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Strauss parla 

a Bolzano di una 

(! i Europa anticomunista 
\\ (A PAGINA 2) 
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Giovedì a Torino 
inizia il processo 
alle Brigate rosse 

(A PAGINA 6) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Berlinguer ha concluso a Napoli la Conferenza degli operai comunisti 

La classe operaia assume su di sé la responsabilità 
di affrontare tutti i drammatici problemi del Paese 

La gravità della crisi italiana e; i pericoli di sbocchi reazionari - Il senso rinnovatore dell'austerità che proponiamo - Consapevolezza meridionalista 
Sviluppare la politica delle alleanze nelle aree dell'emarginazione - Nella soluzione della crisi di governo è stato compiuto un passo inaliti ma re
stano aperte alcune questioni, sia sul programma sia per i referendum - Decisiva resta sempre la mobilitazione delle masse, la loro pressione demo
cratica - Autonomia e peculiarità della linea delle organizzazioni sindacali - Una grande manifestazione nel palazzetto gremito alla fine dei labori 

Una Rranclc forza che lotta 
e clic» dirige: è questa l'im 
magine fiera e orgogliosa de 
gli operai comunisti che la 
confci enza di Napoli conse 
glia al Paese intero. Orgoglio 
e fierezza di essere operai e 
di cs.serc comunisti, di sen
tirsi parte di una classe cui 
è afTidata la salvezza della 
società italiana e la sua tra 
sforma/ione e che in questo 
comprilo ricerca e afrerma la 
propria funzione egemone. 
Migliaia e migliaia, gremiti. 
assiepati, nel palazzetto del 
lo Sport. La platea e le gra
dinate ricolme lino all'invero 
simile. Volti stanchi per tre 
giorni di dibattito, teso, mai 
caduto di tono. Ma assieme 
la consapevolezza di aver da 
to un contributo di eccezio 
naie valore politico, ideale. 
culturale alla lotta che le 
grandi masse popolari .stanno 
portando avanti per rinnova
re il Paese. « Uno dei più ini 
portanti momenti — lo ha de
finito Berlinguer — della vi
ta e della lotta del nostro 
partito in questo ultimo pe 
riodo e anche un avvedimeli 
to di grande rilievo nella vita 
del movimento operaio ». 

Questa consapevolezza è e 
splosa negli applausi lunghi 
e intensi, nello scandire di 
parafe d'ordine che hanno ac
colto il compagno Enrico Ber
linguer. negli applausi che 
hanno sottolineato i passi sa 
lienti del suo discorso e poi 
negli ultimi attimi della con
ferenza, quando, con i pugni 
tesi, migliaia di operai han 
no cantato « Bandiera rossa >. 

.Nella prima parte del suo 
disi orso il compagno Enrico 
Berlinguer ha esaminato nel 
la loro complessità e nei lo 
io aspetti anche eontradditto 
ri i grandi temi della cri.si 
mondiale che investe il capi 
talismo e l'imperialismo, riaf
fermando l'esigenza fonda
mentale della distensione in 
lei-nazionale come unica spe 
ranza di salvezza per l'uma
nità intera, e affermando la 
maturità di radicali trasfor 
inazioni sociali: l'ima e l'al
tra sono premessa della tran 
si/ione al socialismo. In que
sta patte, il compagno Berlin 
guer ha affrontato i proble
mi ('e le luci e le ombre *•) 
clic si pongono oggi nei Pae 
si nei quali si sono gettate le 
basi di società nuove ispirate 
alle idee del socialismo e ha 
espresso — ribadendo la pie 
na adesione del PCI ai prin 
cipi contenuti nei documenti 
recentemente votati alla Ca 
mera e al Senato — la soli 
darietà piena dei comunisti 
italiani nello sforzo per por 
tare la pace nelle zone del 
mondo in cui sono in atto san 
girinosi conflitti. 

Berlinguer ha quindi preso 
in esame il tema della crisi 
economica, particolarmente a 
cuta in Italia, e della linea di 
austerità che il PCI propone 
per la salvezza nazionale. Una 
linea che non è * neutra * so 
cialmente — come conferma 
anche quella che e stata cliia 
mata la < svolta » sindacale 
degli ultimi tempi — e che 
pone nuovi compiti e nuove 
responsabilità alla classe ope 

Appelli» ile fili operai comunisti 

olle forze intellettuali 

Lavoriamo insieme 
per difendere 
cultura e scuola 

l.a ì l i t'.nnlerenzu ope
raia ha apprm alo un ap
pello alle forze intellet
tuali. F.f rune il le*to. 

I a «ritinta ( 'mifrrrn/a ili*-
jtli operai «nmiini-l i «i rixnl-
jrr a lutto Ir for/r rul lnrn- ' 
li impegnatr nrl ninnilo tiri
li* profc«.»inni. ilrlla Irenica. 
del la «cuoia, tlell.i >eirn/a. 
della ricerca e tirila rrrs/iiv-
nr inle l lr l l i ia lr . I-i pr.nil . i 
della « ri»i. l 'urpen/a e la dif
ficoltà di un proseliti ili ri
sanamento e «li r i u n i i .Tinni
to chiedono più che m.ii I im
pegno «obliale della cla»»r o-
peraia e dcll ' in<icmr ilei la
boratori intel lettual i . Il mo
v i m e n t o operaio, i comuni - l i 
cono-cono il tallire della cul
tura. «Iella «cien/a e «Idia 
Irenica. Dalla cultura pli 
operai e Ir ma—e - frul la te 
r«l oppre««e «imo -tale e-« lu-
«r |»er -eeol i . lumin i»» e -l.i-
lo n i e lo »f«ir/n per can
cel lare «|iir«la in s in - t i / i a e 
per «jM*/y.irr «pirata «ir-tri-
7ione ali ignoranza «il alla 
d ì p e n i l e n / j . In «pir-la lotta 
«i è formala la «i»-cicii/a 
HKxIrrna «le! inni inirnln «>j>e-
raii». Perciò i eomiini-t i com-
l>allonii con la ma—ima fer
mezza tu l l e le |Ht-i/iom «he 
tendono a necare il «slurr 
•»5prtlm» «Iella riren-a e «lei 
-apere. Il f.tt••• clic la -c ien-
/.! -ia -lata e |MI—a e—ere u-
-ala non -<»l«i per lini «li do
minio . ma per -<opi contra
ri alla -opra\ \ i \ r n / a *le-«a 
del l 'umanità non ean«-ella ne 
attenua la «uà funzione di 
r l rmrnln d e c i - i t o per ogni 
pmirr-**» r per oftni impe
gno dt l iberazione. 

l a ria—e operaia r vital-
mrntr inlere«-ala alla hai-
taglia per la «altezza, il fun
z ionamento . la riforma «Iella 
«cuoia pubblica e della uni-
\er«i là . eonlro la «li*jjrepa-
zione e la * iolenz». per la 
libertà di in«rgnarr e di 
apprrndrrr. I na «ruola fun
zionante e rijtnro-a. rin-
nota ta nei contenuti e 

nei melodi . è condizio
ne primaria -r non -i t un
ir cancel lare il - en-o -le-«o 
«Ielle «lithfili e Itmplir lolle 
per il diritto allo -Indio e 
- e non -i m o l e acrre-ccre 
l'ai ce- -o prit ili-piato alla cul
tura. I a «lilfii-ione di ma— 
-a della -cotanta può e «lete 
accomp.i^n.ir-i ad un e le ta-
mrnli i «Iella «piglila «lell"i-
-Iri i / ioue. I a «life-a ilrll'au-
loiiouiia e della liberta del
la r i c e n a « ultilrale. la -e-
rirla drcl i - ludi «• la loro 
priisraiiim.i/ioiie. la ibtfu-io-
ne di una i-ou-apetolezza cri
tica «li 111.1--.1 -oim talori e— 
-i-nziali in un pn>£.-:t<i di 
Ira-fnrmazione della -«Mieta. 
\ n r b e -u «pie-to fr«»nte i «•»-

intiiii-li compiranno lutto in
tero il loro «liner", cercando 
una piena unità c<m le altre 
forze del mot imcn lo operaio 
e n>n 1 in-iciTte dei l.it tirato
ri inli-l lrllu.il i . 

I. l i o b i e l l i t ì rbe la cla<-e 
«>|>craia Ita «b fronte a -e ««•-
no ilifliiili e alti . >t traila 
<!• affermare la uece--aria 
l>.>|ili«-a «li ati-lerilà «onie oc-
ca- ione «li « amliiautritlo «lei 
li|x> di - t i lup |« i . «lei ntiMlel-
li «li r . in-timo e ili t i l a . I.to 
«bte«I~ un sramle -forzo i n -
« he -iti piano ideale. I e i-ti-
Itt/ioni eul l i irab «leldiono ae-
<]iii«tare uno - lancio ojn-rati-
t o n i m t o . Sempre di più 
e«-e debbono d i tentare «Iru-
menl i «li emancipazione e di 
l ibera/ ione |>er tutte le «lon-
ne e s i i uomini . Il Pae«e 
Ita bi-o«»no «li un «aperr più 
•blTii-o. di una ricerca più 
t a - l a e piti profonda. 

Protaconi«li «li «jue-la liat-
tael ia «uno in primo lungo 
i lat oratori intel lettuali . Il 
loro ruolo «i r innota e »i 
acero-co «e «a a tan l i la lol
la contro il corporal i t i«mo. 
contro (a «epara/ione Ira in-
tr l le l tuab o popoli. -

L'unità Ira rla««e operaia 
«» forze della cultura «ara 
ancora una tolta droi«i»a 
per «altare e rinnovar»» l'I
ta l ia ! 

raia e alle sue organizzazio 
ni. E' giunto il tempo in cui 
viene all'ordine del giorno il 
problema del loro avvento al
la direzione politica della so 
cietà e dello Stato. 

Berlinguer ha sottolineato il 
grande senso di responsabi 
lità della classe operaia ita 
liana che ha fatto propri (e 
questa conferenza è st.ita un 
puntuale riflesso di tale con 
sapevolezza) la priorità degli 
obiettivi degli investimenti. 
dell'allargamento delle basi 
produttive ilei Paese, della 
occupazione, della rinascita 
del Mezzogiorno, del supera
mento del meccanismo fonda
to sull'espansione dei consu 
mi individuali «opulent i . , fa 
cenciosi anche pienamente ca 
rico di una coerente e tena 
ce difesa dell'ordine democra 
tico contro l'anarchismo, con
tro le storture corporative e 
parassitarie ilei sistema, uni 
tro il terrorismo. 

A conclusione di questa par
te. il compagno Berlinguer ha 
posto con forza la questione 
politica della ricerca, storica 
mente aggiornata, intorno al 
problema delle alleanze che è 
centrale per ogni partito co 
munista. Dalle impostazioni di 
Granisci e di Togliatti della al 
le.inza della classe operaia con 
i contadini, a quella con i ceti 
medi. Berlinguer ha detto che 
al PCI si pone il nuovo pio 
blcma che è un portato della 
crisi del lieo capitalismo, di 
quei sempre più ampi strati 
di popolazione che o non ven
gono ammessi al lavoro prò 
duttivo o ne vengono espulsi 
e gettati ai margini della vi
ta sociale. Ecco il nuovo cani 
pò. ha detto Berlinguer, in 
cui deve dispiegarsi l'iniziati
va politica, civile, sociale, i-
dcale della classe operaia per 
sottrarre grandi masse di gio 
vani, di donne, di emarginati 
alla frustrazione del puro ri 
bcllismo e ai pericoli di dive 

Ì nire preda di operazioni rea 
z.ionarie. Ecco il nuovo cani 
|M». ha detto, che si aggiun 
gè a quelli tradizionali della 
politica di alleanze del nostro 
partito: se vince su questo 
la classe operaia diventerà 
invincibile. 

Sui temi attuali della crisi 
di governo. Berlinguer ha ri
vendicato al PCI itinanzitut 
to il merito ncll" avere con 
tributo ad avviare il muta
mento del quadro politico 
che si era reso necessario 
dopo il deterioramento del 
la precedente formula del 
le astensioni parlamentari. 
Nella riunione di sabato, ha 
aggiunto, si è all'ine ncono 
sciuto che lo stalo di straor 
dinaria gravità in cui si tro 
va il Paese comporta una eoi 
lavorazione fra i partiti che 
deve esprimersi in una chia
ra maggioranza parlamenta 
re. comprendente anche il no 
stro partito. Pur registrando 
questi» indubbio passo avanti. 
ha detto Berlinguer, noi man 
teniamo una riserva poiclié 

restano ancora aperte alcune 
questioni sia relative al prò 
gramma e alla struttura del 
governo, sia relative al • prò 
lilema dei referendum. Mer 
coledi ci sarà una nuova riu
nione: ci auguriamo che con 
essa i partiti possano annun
ciare al Paese che l'accordo 
per la soluzione della erisi 
c 'è e che si \ a finalmente al 
la costituzione di un go\erno 
sostenuto, stimolato e control 
lato da una macgioranza qua
litativamente diversa. 

Ma. naturalmente, ha detto 
Berlinguer, noi non siamo un 
partito che si affida soltanto 
alle trattative e agli accordi 
di vertice: quando tali accor 
di ci sono e sono positivi, è 
un bene: ma. sia quando essi 
si reaIi77ano. sia nel caso che 
essi non si realizzino, resta 
sempre decisiva la mobilita 
7ione delle masse, la loro 
pressione democratica e quin 
di per quanto ci riguarda lo 
sviluppo tenace della iniziati 
va unitaria del partito noi Ino 
ghi di lavoro e di studio, nei 
quartieri, nelle campagne. 
nelle amministrazioni locali e 
nelle associazioni democrati 
che e soprattutto verso i com 
pagni socialisti e i lavoratori 
democristiani. 

Il discorso di Borlinguor 
• gli altri servizi sulla con* 
forenza allo pagino 3, 4, 5 

Berlinguer mentre conclude la Conferenza operaia. 

I/annuncio dato dal comando militare di Addis Abdia 

Gli etiopici riprendono 
il controllo di Giggiga 

E' considerato un centro chiave «lelPOgaden - La radio soma

la accusa cubani e sovietici di partecipazione alla battaglia 

ADDIS ABEBA — L'Etiopia 
ha annunciato ieri la conqui
si» della piazzaforte di Gig-
giga, chiave di volta dell'Oga-
den. nelle mani delle forma
zioni del Fronte di liberazio
ne della Somalia Occidentale 
(FLSO) e di truppe regolari 
somale dal settembre scorso. 
Il comando etiopico ha re^o 
noto che « dopo un'aspra bat
taglia con le forze di invasio
ne somale. le forze reso'.ar; 
e la milizia popolare dell'Etio
pia hanno assunto il eoniro!:o 
totale di Giggiga e di tutti i 
suoi dintorni r. « Le forze di 
invasione somale — aggiunge 
il comunicato — sono state 
comp!etamen:e annientate. IJO 
truppe regolari e la milizia po
polare etiopiche stanno avan
zando su tutti i fronti ». 

L'annuncio non viene con
fermato da fonte somala, ma 
Radio Monadiscio ha ammes
so ieri mattina che nella re
gione di Giggiga è • in corso 
una violenta offensiva soste
nuta massicciamente da aerei 
e carri armati e « guidata da 
undicimila cubani e mille so
vietici ». 

L'emittente governativa - so
mala afferma che la guerra 
ha raggiunto « uno stadio mol
to critico» ma che le forze 
somale =i *ono raggnippate 
intorno a Giggiga e stanno in
fliggendo sanguinosi colpi al- • 
l'avversario. I.a «=te«5a radio 
sostiene che l'attacco su Gig
giga è • cominciato allorché 1 
cubani hanno trasferito intor
no alla città, per mezzo di eli
cotteri, una settantina di car-

Gli eroi 
della domenica 

Poverelli 
// campionato di calco 

ala dircntnxdo meno inte
ressante della lettura di un 
elenco telefonico che noto 
riamente e il volume più 
soporifero della stono del
l'editoria a distanza di an
ni solo decessi, matrimoni 
e traslochi riescono a cam
biare l'ordine dell'elenco e 
il numero del telefono. 'Co
si nel campionato di cal
cio- stiamo arrivando'alla 
ultima pagina e le cose so
no come prima, la classifi
ca è quella di domenica 
scorsa che era esattamente 
uguale a quella di due do
meniche fa che era la co

pio di quella di tre dome
niche fa Le squadre che 
sor.o m testa continuano a 
vincere, quelle che sono m 
coda continuano a perdere 
e se noi fosse per l'Ata-
tanta che sembra presa 
dalla febbre del quattro 
maggio » nessun riferimen
to medico o storico- il 
quattro maggio è il gior
no in cui a Xapolt si cam
bia casa/ i giornali potrch 
bcro continuare a pubbli
care sempre la stessa clas
sifica e nessuno se ne ac
corgerebbe: ma c'è l'Afa-
lanta che r«i in su e in giù 
come se ogni volta avesse 
dimenticato il capplelo. 

Il guaio e che le co*r. 
non cambiando, m realta 

Nuovo passo avanti nella soluzione della erisi 

Intesa sulla legge Reale 
Verrà abolito il confino 

La riunione di ieri dei partiti con Audrcolti 
Altre modifiche riguardano l'uso delle armi e la 
libertà provvisoria - Sarà evitato il referendum? 
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ri armati e li hanno poi lan
ciati contro le postazioni so
male. 

« La battaglia — ha detto 
l'emittente — è cominciata il 
19 febbraio scorso e sta cre
scendo di intensità ogni gior
no ». 

Giggiga. situata ne: contraf
forti dei monti Ahmar. era 
una importante base etiopi
ca ed aveva una importante 
stazione radar sul passo Ra
ra Marda che domina la pia
nura dell'Ogaden. Secondo gì: 
osservatori se gli etiopici do
vessero riprendere — come ri
sulta dal eomunjrato di Addis 
Abeba — il controllo d: Gig
giga essi avrebbero pochi o 
stacoii per poter dilagare nel-

SEGUE IN SECONDA 

cambiano, nel senso che 
manca sempre meno trm-
pc per curarle. Insomma-
i punti a disposinone di 
Tonno. Stilan. Vicenza e 
Inter per agguantare la Ju
ventus sono sempre meno. 
così come sono sempre 
meno quelli a disposizione 
di Pescara. Foggia. Fioren
tina. Bologna. Genoa per 
levarsi dai guai F ! aspet
to più appassionante del 
campionato è propno la 
lotta m coda, che fa reri-
re in mente quella * Pic
cola citta » di Thornton 
Wilder m cui non accade-
ia mai nulla. Così Pesca
ra. Foggia. Forentina. Bo
logna e Genoa sembrano 
aver stretto un patto di 
sangue ognuna, a turno. 
oanì tanto fa un punto e le 
cifre no Finito il giro tut
te si trovano al posto di 
prima, cioè con l'acqua al 
collo. Son e che sia una 
prospettiva sgradevole' se 
le cinque squadre si met
tono d'accordo a finire ul
time assieme. «:j fa un bel
lissimo torneo di spareg-

n m 

ROMA — L'n altro passo 
avanti verso la soluzione del 
la crisi di governo è stato 
compiuto ieri con una positi
va riunione tra il presiden 
te del Consiglio incaricato e 
le delegazioni dei partiti sul 
problema della modifica della 
legge Beale. Come si ridir 

] de là , tale questione era stata 
I posta con energia dai conni 

ui.sti come una delle più ini 
portanti da dirimere. Il com 

l pagno Berlinguer aveva aT 
i firmato nel penultimo vertice 

che la legge doveva essere 
.seriamente modificata nel 
senso di una più rigorosa tu 
tela e affermazione delle ga
ranzie costituzionali del citta 
dino e in modo da ottenere 
la decadenza del referendum. 
già ammesso, su tale mate 
ria. il quale a vi ebbe intro 
dotto un fattore di grave ten 
sione tra le forze della mag 
gioranza. 

Questa indicazione appare 
— per quel che si è saputo 
sull'andamento della riunione 
- - sostanzialmente soddisfat
ta nel scuso che (per adope
rare le parole del vietsegre 
tarlo della OC. Galloni) le 
correzioni previste introdinomi 
maggiore rigore e nello stes 
so temilo maggiori garanzie 
per i cittadini. Ciò motiva il 
giudizio espres-o dai rapprc 
sentanti del PCI dinanzi ai 
giornalisti. Bufabni ha affer 
mato che •>• si è fatto un lavo 
ro utile e serio ». Perna ha 
aggiunto che • .si profila una 
soluzione abbastanza accetta
bile •>. E freccinoli: «Si è ve
rificata la |Mis.sibilità di un ac
cordo. Abbiamo lavorato per 
introdurre innovazioni sostan 
ziali della legge Reale, e mi 
pare che in questo senso si 
intraveda una possibilità ». 
La delegazione comunista 
comprendeva a m b e i compa
gni Spagnoli e Ricci. 

Il soiiabsta Landò! fi ha 
detto che * la legge è stata 
modificata in senso migliora
tivo J> e che « queste modifiche 
migliorano sostanzialmente la 
legge >. Il liberale Bozzi ha 
osservato che sono state te 
nute in particolare presenti le 
garanzie individuali II social 
democratico Pietro I.ongo ha 
detto che la riunione « ha 
consentito di sciogliere i no 
di che erano ancora nma-ti >. 
Il repubblicano Mammi ha 
ricordato che il suo partito. 
firmatario della legge, avreb 

be preferito il refeienduni ma 
poi lia pre.-o atto «. delle legit 
lime preoccupazioni, anche 
valide, di altre forze polìtiche 
per l'effettuazione di un rete 
rendimi nel particolare ino 
mento del Pae.>e ». 

Ma veniamo alla sostanza 
delle IIKHIÌÌ ielle. La più co
spicua è costituita dalla «op
pressione dell'articolo clic 
estendeva il soggiorno oblili 
gaio (il cosiddetto confino) dai 

t casi di malia a una serie dt 
I altre figure di sospetto per at 
[ tività eversive e terroristiche. 
; L'abolizione di questo stru 
I mento di prevenzione, di club 
| Ina ellicacia e tale da indur-
( re in applicazioni equivoche. 
I si accompagna con previsioni 
! .specifiche di reato in modo 
I da sottoporre alla normale e 
| garantita procedura penale 

azioni o sospetti di azione de 
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Esplode l'ordigno 
che preparavano: 

due feriti a Napoli 

I,a logica assurda e aberrante ilei terrorismo ha fatto 
altre due vittime: un giovane e una ragazza, studenti 
dell'Istituto orientale di Napoli, sono rimasti gravemente 
feriti nell'esplosione di un ordigno che stavano confe 
zionando nel loro app :rt.imento al centro della citta. 
Con ogni probabilità l'ordigno era destinato a un attc-n 
tato che. secondo la polizia, doveva essere attuato nei 
prossimi giorni. Nell'appartamento si trovava anche un 
terzo giovane che è riuscito ad eclissai.«>. I due giovani 
feriti militano nell'aiea dell '-autonomia ». (A PAG. 2) 
NELLA FOTO: Stefania Maurizi* all'atpedal*. 

oio che può fruttare un 
mare di soldi, dato che fra 
quelle cinque ci sono ben 
tre ex campioni d'Italia. 
anche se una e tanto ex 
che lo ha perfino dimenti
cato 

E', come *i rt*oV. una 
soluzione tra amia persi
no commorente' i poveret
ti si vogliono bene, tra lo
ro non c'è rivalità, ma tan
ta tenerezza 

D'altra parte tutto que
sto campionato è pervaso 
dalla tenerezza- ieri per la 
prima volta, da « Tutto il 
calcio minuto per minuto » 
abbiamo saputo che lo ju
ventino Morini. che noi a-
vevamo sempre scambiato 
per King KÒna lavato con 
l'acqua ossigenata, un mar
cantonio che ouando star
nutisce fa incrinare la Mo
le Antonelliana. è invece 
un giovanotto dal cuore 
dolcissimo E' accaduto. 
nell'incontro col Perugia 
quando, ad un certo punto 
Tardelli. dopo aver manca
to un tackle scivolato sot-
tomisura, ha perso palla e 

quindi — molto opportuna 
mente — e stato espulso. 
mentre a tutti noi s: strin
geva il cuore a pensare 
quali pericoli poterà cor
rere palla persa Tonno che 
citta tentatrice, è arrivato 
Morini Abbiamo pensato. 
conoscendo precedenti gio
vanotto. che prendesse cal
ci palla: invece no- come 
ci ha detto il radiocroni
sta. Mortai la palla * l'ha 
pettinata » Une immagine 
struggente quella del gio-
vane che si stringe la pal
la orfana al petto e le pas
sa il pettine tra le chiome 
fluenti (t ti pettinò coi 
bei capelli ad onda, tua 
madre adagio, per non far
ti male » >: poi magan le 
ha anche fatto il bagnetto 
e messo il borotalco sul 
sederino 

Se il campionato di cal
cio è questo che male c'è 
a retrocedere? Dopo tutto 
m Serie B ci sono più par
tite e quindi più palle da 
pettinare. 

• . kim 

La Juve insiste 
Clamoroso k.o. 

del Bologna 
N?l campttinato di calcio 
cu sene A d;*:acchi imaiii 
tati tra la Juventus, li Mi 
ian e il Tonno, vittoriosi 
rispettivamente contro il 
Perugia, il Foggia e il Ge
noa. Il Vicenza è invece 
stato costretto a] pari dai-
l'Atalanta. Lotta accesissi
ma in coda. Il Bologna è 
stato clamorosamente scon
fitto in casa per 3-0 dal Ve
rona. ma miglior sorte non 
ha conosciuto la Fiorenti
na superata a S. Siro dal
l'Inter. Un passo avanti ha 
compiuto il Pescara, bat
tendo la Lazio e n a w i n -
nandost quindi al quartet
to composto da Foggia. 
Fiorentina. Bologna e Ge
noa. 
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dftllsi Prim&l EsP*08Ìone neMa notte in un appartamento di Napoli 

Intesa 
littuosa. immediatamente pu
nibili una volta provate. 

Modifiche significative ven-
gpno apportate alla normativa 
sull'uso delle armi con una 
formulazione tecnicamente più 
perfetta e che garantisce an 

/ che meglio gli agenti. K' .sta
to raggiunto una accordo per 
quanto riguarda la libertà 
provvisoria con una più pre 
cisa definizione dei casi in 
cui può essere concessa e dei 
controlli. Altre modifche ri
guardano la procedura dell'af
fidamento al procuratore ge
nerale dei procedimenti nei 
confronti di agenti ' imputati 
o sospetti, e i comportamen
ti relativi ad attività fasciste. 

Questa mattina un comitato 
ristretto prov\ edera a defini
re i dettagli tecnici e a ela
borare il testo del disegno di 
legge die il nuovo governo. 
appena costituito, delibererà 
e rimetterà al Parlamento con 
procedura d'urgenza. Con que
sto complesso di modifiche, la 
legge Reale si presenterà no
tevolmente diversa da quella 
in vigore ed è nella speranza 
delle forze politiche democra
tiche che gli organi costitu
zionali vorranno ritenere, con 
ciò. decadute le iircostan/.e 
che avevano reso ammissibile 
il referendum. In ogni caso. 
risultano fin da ora acquisiti 
due elementi significata i: 
una serie di norme decaderan 
no. e nel caso si dovesse cele
brare un referendum sullo al 
tre ciò accadrebbe in una si
tuazione di convergenza poli
tica dei partiti democratici. 

Con questo accordo. 1' -iter» 
della crisi dovrebbe ora mo
strarsi rapido e semplificato. 
Nel .pomeriggio di ; oggi An-
dreotti e i partiti s'incontre
ranno con la Federa/ione sin
dacale unitaria per la consul
tazione sulla base program
matica economico sociale. Sul
lo stesso tema analogo incon
tro avverrà domani mattina 
con una delegazione della Con-
findustria. Sarà quindi la \ol-
ta. mercoledì.' del nuovo ver
tice che. saho imprevisti, po
trebbe essere l'ultimo della 
crisi, e die è chiamato a 
suggellare l'accordo di mag
gioranza. In tal modo. An-
dreotti potrebbe sciogliere la 
riserva e formare il governo 
entro la fine della settimana. 

Il dibattito sulla fiducia po
trebbe concludersi entro Pa
squa. Naturalmente restano 
ancora in piedi alcuni proble 
mi. il principale dei quali è 
la struttura e composizione 
del ministero. Andreotti stes
so ha fatto riferimento all'è 
sigenza di una ristrutturazione 
per accorpamento di ' alcuni 
ministeri, il che potrebbe av
venire inizialmente tramite la 
assegnazione di * interim » e 
successivamente con modifica 
legislativa della struttura del 
governo. 
, I liberali hanno confermato. 

con discorsi di Zanone e Ma 
lagodi. che non entreranno 
nella maggioranza ma si atter
ranno ad una « opposizione 
costituzionale » che non esclu
derà la collaborazione sulle 
singole soluzione legislative. 

A giudizio del segretario del 
PSI. Craxi i si è definito un 
quadro politico più chiaro an
che se limitato e comunque 
tale da non risolvere il pro
blema politico della legislatu
ra. Si tratta ora di utilizzare 
al meglio la volontà genera
le orientata verso l'accordo ». 

Il socialdemocratico Romi
ta ha ribadito la propria sod
disfazione per la soluzione che 
si prospetta e ha insistito sul
la necessità di un funziona
mento collegiale della ma e 
gioranza a scanso del rischio 
di rapporti speciali fra i due 
partiti maggiori. 

Esponenti democristiani han
no parlato in varie assem
blee. E' da registrare che an 
che esponenti dei gruppi che 
più hanno fatto ostacolo al 
l'accordo politico, come l'on. 
Piccoli, hanno tenuto a vaio 
rizzare l'esito del confronto. 

Etiopici 
la pianura dell'Ogaden Orien
tale. 

Il comunicato di Addis Abe-
ba con cui si annuncia l'of
fensiva che ha portato alla ri
presa di Giggiga afferma che 
l'Etiopia « intende rispettare 
!e frontiere intemazionali e 
non ha intenzione di invade
re la Somalia ». « Il popolo 
fornaio — prosegue il romu-

'nicato — riterrà senza al
cun dubbio l'avventuriero 
Barre responsabile di tutte le 
distruzioni che sono avvenute 
e che non mancheranno d: 
aumentare se egli non ritire
rà immediatamente e «enza 
condizioni le sue truppe dal 
territorio etiopico». 

li governo etiopico « offre 
alle truppe somale una resa 
onorevole » e fa appello a tut
te le nazioni amanti della pa
ce affinchè • facciano uso del
la loro influenza e persuada
no Siad Barre a desistere dal 
suo irredentismo folle e av
venturistico e ad accettare i 
trattati intemazionali ». Allo 
stesso tempo, il governo etio-

• pico • mette in guardia le po
tenze imperialistiche ed i re-

. gimi reazionari arabi invitan-
' doli ad astenersi dall'acutizza-

re la situazione nel Como 
d'Africa suscitando artatamen
te timori inutili sulla possibi-

. lità che l'Etiopia invada la 
Somalia». 

Due terroristi •i scoppio 
dell'ordigno che stavano innescando 

u^\i\ \ '• >. 
Sono un giovane e una ragazza studenti dell'Istituto orientale -' Lui è stato, ricoverato in gravi condizioni all'ospe
dale - Appartengono all'area dell'«autonomia» - Analogia con l'esplosione di 2 anni fa in un «covo» di nappisti 
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I vescovijjcampani•-* 
contro la disoccupazione 
NAPOLI — Anche dal vesco
vi della Campania è venuta, 
ieri, una ferma parola con
tro la grave piaga della di
soccupazione. La Conferenza 
regionale episcopale, tenutasi 
a Pompei, si e conclusa infat
ti con un appello in cui si 
esprime « la pena dei vesco
vi per il fenomeno montante 
della disoccupazione, special
mente di quella giovanile con 
un invito pressante ai pubbli
ci poteri e ai datori di lavo
ro perchè sostengano con 
ogni slorzo e n costo di ogni 
sacrificio le aziende e reperi
scano nuove fonti di la\oro->. 

E' que.sta la prima volta 
che i vescovi della • Campa
nia sentono il bbo^no di sot
tolineare così ufficialmente 
ed apertamente la loro pre
cauzione per le condizioni so
ciali ed economiche della cit
tà e della regione che hanno 
il più elevato tasso di disoc
cupazione d'Italia. 

Già il relatore sulla pasto

rale del lavoro, il vescovo di 
Nola Guerino Grimaldi, ave
va richiamato la «situazio
ne grave e preoccupante di 
numerose aziende e dei la
voratori nonché di quanti un 
lavoro non ce l'hanno » e la 
discussione seguitane non ha 
fatto nitro che fare proprie 
le sollecitazioni del relatore, 
impegnando infine ciascun 
vescovo « a orientare la pa
storale diocesana parrocchia
le alla soluzione dei proble
mi dei lavoratori per quanto 
concerne la missione della 
Chiesa ». 

Alla Conferenza episcopale. 
presieduta dall'arcivescovo di 
Napoli Corrado Ursi, hanno 
preso parte tutti i vescovi del
la Campania, secondo quanto 
stabilito du una recente ri
forma che ha fatto coincide
re la « regione » episcopale 
cori il territorio di ogni re
gione, cosa che in preceden
za non avveniva. 

~'fV 4 
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NAPOLI — Luigi Campitili), ferito gravamento, mi latto d'ospodala. 

(Tolafoto ANSA) 

La visita del leader della CSU bavarese a Bolzano 

Strauss vuole un'Europa che guardi 
al passato ed alla guerra fredda 

Il discorso, tutto improntato a toni anticomunisti e conservatori, fatto alla Lega dei tirato
ri scelti sudtirolesi • Giovani studenti hanno contestato, senza incidenti, la manifestazione 

DAL CORRISPONDENTE 
BOLZANO — « L'Europa non 
potrà essere edificata senza 
gli apporti delle tradizioni e 
della cultura del passato: e 
vi sono in Baviera, in Austria 
(nel Nord Tirolo) e nel Sud 
Tirolo cittadini pronti a por
si al servizio ed iti difesa del
le tradizioni e dei valori del 
passito — e. tra questi, gli 
Schtitzen — contro gli attac
chi del nichilismo ». 

Questa è una delle afferma
zioni centrali del discorso che 
Franz Josef Strauss. leader 
della CSU bavarese, punto di 
riferimento per le forze ul-
traconservatrici e reazionarie 
europee, ha pronunciato a 
Bolzano dove è stato invitato 
dal Sudtirolcr Schiitzenbund 
(la Lega dei tiratori scelti 
sudtirolesi! che ha celebrato 
il ventennale delia ricostitu
zione del corpo. 

E' stato un discorso ade
guato alla fama che il « leo
ne della Baviera » si è gua
dagnato per la linea politira 
che persegue da anni e che 
ha i suoi pilastri nella lotta 
contro la distensione e con
tro i processi di collaborazio
ne in Europa che. pur tra 
difficoltà, vengono avanti. 

Ha parlato di Europa, e per 
lui l'Europa è un'entità mitica 
fatta di nazioni e di uomini 
che guardano solo indietro. 
nel passato, che sono fermi 
agli schemi della guerra fred
da. che non accettano la real
tà dello status uscito dalla 
seconda guerra mondiale: è 
fatta di quei tedeschi che non 
accettano la Ostpolitik e dei 
trattati che l'hanno sancita 
con riconoscimento delle 
front'ere uscite dal secondo 
conflitto mondiale. 

E questa Europa strauss'a-
na è fondata «ui valori di <t li
berta deU'mdtritìvo ». sulla 
difesa AeWHeimat. che e * la 

patria occidentale » in cui 
« avanza ti progresso, ma sen
za violenza al passato » con 
un netto no alla « conflittua
lità sociale generalizzata di 
cui si fanno portavoce anche 
in Germania certe forze co
muniste. socialiste, social-libe
rali che educano al conflitto 
sociale fin dagli asili e che 
impregnano il confronto tra 
datori di lavoro e lavoratori 
di teorie rivoluzionarie che 
portano a fratture distruggi-
trici dell'individualità ». 

Ciò in contrasto con i va
lori che noi vogliamo difen
dere — na proseguito Strauss 
— contro il collettivismo e 
che si fondano sull'uomo nel
la sua patria, nella sua fa
miglia, nella sua storia, nel
le sue tradizioni, per cui bi
sogna invitare i giovani allo 
studio dei classici, soprattut
to di lingua tedesca — ha 
sostenuto ancora il big bava
rese — concludendo con que
ste parole: <t Personalmente 
leggo più volentieri Grillpar-
zer che Bertolt Brecht ». 

Nell'ambito di questa con
cezione passatista Strauss. che 
ha parlato per un'ora e un 
quarto, ha collocato una sua 
descrizione del comunismo. 
del socialismo e dell'euroco
munismo. « aspetti fliversi di 
una stessa matrice indifferen
ziata che rappresenta la base 
comune delle tendenze e del
le forze che detono essere 
combattute senza quartiere 
dato che l'ora dette scelte è 
suonata e la scelta è tra la 
democrazia borghese occiden
tale e le concezioni socialiste. 
tra una società che vede l'uo
mo ad immagine di Dio e 
l'altra che ha alla sua bise 
l'oppressione, la discrimina
zione. la distruzione dell'indi
viduo. annullato r.clta mac
china collettivista » 

Prima di Strauss hanno 

parlato vari esponenti della 
lega degli Schiitzen. dal ge
nerale comandante del corpo, 
on. Karl Mitterdorfer, ai va
ri rappresentanti di organiz
zazioni del Tirolo e della Ba
viera oltre che del Sud Tirolo. 
Ha portato il suo saluto an
che il dott. Silvius Magnago 
che ha detto di essere orgo
glioso di essere stato invita
to dalla lega degli Schiitzen, 
quale presidente del governo 
provinciale. Magnago ha par
lato dei valori della tradizio
ne che deve, tuttavia, calarsi 
nel concreto per non diven
tare un pezzo da museo. «Non 
solo bandiere, quindi, non so
lo insegne, ma preparazione 
ai compiti politico-spirituali 
dell'oggi e noi siamo qui per
chè gli Schiitzen difendono 
in concreto i valori della tra
dizione calati nella realtà at

tuale ». 
Strauss non ha gradito mol

to la sottolineatura (neppur 
troppo marcata, in effetti) 
fatta da Magnago alla qualifi
cazione della sua presenza co
me presidente del governo 
provinciale (e non della SVP, 
dunque). Con tono scherzoso 
ma non troppo, Strauss ha 
ricordato che « a parte le for
malità protocollari, anche Ma
gnago è stato in Baviera al 
congresso delta CSU e lì ha 
anche parlato ». Alla fine del
la manifestazione che è du
rata oltre quattro ore, alla 
uscita dal Kulturhaus, un 
gruppo di giovani studenti di 
lingua tedesca hanno scandi
to lo slogan « Strauss, raus 
von Bozen » (Strauss. via da 
Bolzano). 

Gianfranco Fata 

Un commosso saluto 
al parroco di S. Ninfa 
PALERMO — Le popolazioni 
del Belice hanno salutato ie
ri sera la partenza dalla Si
cilia di don Antonio Riboldi, 
l'ex parroco di Santa Ninfa. 
che sabato prossimo verrà 
ordinato vescovo di Acerra 

La manifestazione, organiz
zata dal Comune ha voluto e-
sprimere il ringraziamento 
pubblico della comunità del 
Belice per il sacerdote, un 
« rosminiano » brianzolo che 
giunse ui Sicilia venti anni 
fa. i! 27 settembre 1958. dal 
I960 parroco di Santa Ninfa 
e che dopo il terremoto ha 
costituito uno dei primi cen
tri di aggregazione della bat- 1 

taglia democratica per la ri
costruzione. 

Animatore di vari gruppi 
giovanili, organizzò nel 1972, 
in collaborazione con monsi
gnor Bettazzi, vescovo di I-
vrea, una marcia della pace 
che riportò all'attenzione del
l'opinione pubblica la questio
ne del Belice. 

Portavoce delle denunce che 
un vasto schieramento ha fat
to in questi anni, in un rap
porto di confronto tra le va
rie componenti ideologiche. 
Riboldi ha finito per diventa
re uno dei simboli della bat
taglia popolare Der la rina
scita di questa zona. 

Gli appuntamenti della settimana 
Politica interna 

La settimana si apre con l'incon 
tro. in programma oggi, fra partiti. 
presidente del Consiglio incaricato e 
sindacati. Questo primo incontro sa
rà seguito, domani, da una riunione 
congiunta di Andreotti con sindacati 
e Conf mdust ria. Mercoledì si terra 
un nuovo vertice collegiale dei par
titi con il presidente incaricato. Nel 
corso della settimana Andreotti si 
recherà dal Presidente della Repub 
blica Leone per sciogliere la riserva. 
Sempre per le giornate di martedì e 
mercoledì è prevista la riunione del 
Consiglio nazionale della Pubblica 
istruzione per affrontare i temi del
la violenza nella scuola e appronta
re i necessari provvedimenti. 

Economìa e lavoro 
La riunione della segreteria della 

Federazione CGIL-CISL-UIL in pro
gramma per oggi, gli sviluppi delle 
vertenze del trasporto aereo, del set
tore ferroviario e di quella dei me
dici ospedalieri sono i fatti princi
pali di questa settimana sindacale. 
Tra oggi e domani il sindacato dei 
ferrovieri autonomi (FISAFS» do
vrebbe decidere su un'eventuale pro
clamazione di scioperi della categoria 
a sostegno del rinnovo del contrat
to di lavoro. La decisione dipenderà 
dall'esito dei colloqui con i rappre
sentanti del ministero dei Trasporti 

. e comunque le agitazioni, che dovreb
bero esseie fatte ritardando di 3fl 

minuti la partenza dei treni, verran
no annunciate con ima «.ettimana di 
preawi:«o. Sempre per oggi e m pro
gramma. al ministero defle Poste, la 
ripresi delle trattative per i postele
grafonici che hanno già raggiunto ac
cordi di massima su molti punti dei-
la piattaforma. E ancora: in mattina
ta. a Cagliari, si riunisce la Federa
zione sindacale unitaria sarda per 
decidere la data dello sciopero gene
rale regionale a sostegno della ver
tenza dei lavoratori chimici. A par
tire da oggi, mfrr.e. alla Montefibre 
di Marghera la produzione sarà ri
do- t a del 30 per cento. Lo ha deci
so l'altro ieri il coordinamento sin
dacale alla luce della decisione Mon-
tedison dì pagare solo ù fX) per cen
to dei salari. 

Disagi potrebbero aversi nel tra
sporto aereo; sono in programma. 
durante la settimana, quattro ore di 
sciopero da parte degli assistenti di 
volo aderenti al sindacato autonomo 
ANFAU. L'agitazione. le cui modalità 
non sono state ancora definite, po
trebbe essere rinviata oppure subire 
inasprimenti. Per domani infatti è 
prevista la ripresa delle trattative per 
il rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro. 

Altro importante settore in cui so
no possibili agitazioni.nel corso del
la settimana è quello dei medici ospe
dalieri. 

Domani, poi. tutta l'Emilia-Roma
gna si fermerà in uno sciopero ar
ticolato per sostenere la vertenza 
Mantidi. Da segnalare, a Torino, il 
proseguimento delle trattative FIAT 
oggi, domani e dopodomani, su or

ganici, tempi di lavoro, impianti, ecc 
Per dop<idomani. 8 marzo. Giorna

ta internazionale della donna, sono in 
programma un po' dappertutto ini
ziative di festa e di lotta. In Tosca
na si svolgerà uno sciopero di tutti i 
lavoratori del tessile e abbigliamento 
per l'occupazione femminile. 

Agricoltura: giovedì, venerdì e «a 
bato. organizzati) daila Federazione 
nazionale unitaria, si svolgerà a Man
tova un convegno sul! agro-industria 
padana, che sarà concluso da Feiicia-
no Rossitto. della segreteria naziona
le CGIL. Venerdì e sabato, a Vero
na. si terrà un « colloquio intemazio
nale » sui problemi agricoli indetto 
dal presidente del Parlamento euro
peo. Colombo. Domenica prossima. 
inaugurazione della Fiera internaxio-
nale' deirr.gTicoltura di Verona. 

Inchieste e processi 
Domani riprende a Milano il pro

cesso ai responsabili del circolo Ma-
condo. accusati di aver favorito il 
consumo di droghe leggere nel pro
prio locale. Sempre sul fronte pro
cessuale l'appuntamento più impor
tante è però a Torino, dove giovedì 
dovrebbe iniziare il processo al e ca
pi storici» delle Brigate Rosse. Og
gi. intanto, ci sarà l'ultima estrazio
ne a sorte per scegliere i giudici po
polari: i sì sono fino a questo mo
mento sette. Non si esclude che al
cuni dei 49 imputati chiedano il rin
vio del processo ad altra sede per 
«legittima suspicione ». 

DALLA REDAZIONE % 

NAPOLI — Terribile esplosio
ne in uno stabile di Monte-
calvario, una delle zone più 
popolose di Napoli, a ridos
so della centralissima via 
1 Ionia. Un giovane di 21 an
ni ed una ragazza di 22 so
no rimasti feriti l'altra notte 
nello scoppio di un rudimen
tale ordigno che essi stessi 
stavano confezionando in un 
appartamento preso in fitto 
un anno fa. 

Evidentemente stavano pre
parando un attentato, ma 
non si sa ancora quale dove
va essere il loro obiettivo. 
La logica assurda ed aber
rante del terrorismo ha fat
to dunque altre due giovani 
vittime. Entrambi sono at-

' tualmente ricoverati all'ospe
dale dei « Pellegrini », dove 
sono stati accompagnati da 
un automobilista di passag
gio, e dove sono piantona
ti dalla polizia. 

Il giovane, Luigi Alfonso 
Campiteli!, versa in gravissi
me condizioni; mentre la 
ragazza, Stefania Maurizio, 
se l'è cavata con una frat
tura ad un piede ed ustioni 
leggere per tutto il corpo. 

Il tremendo boato è stato 
avvertito intorno alls 1,30. 
Per un attimo è stato il fi
nimondo. Gli abitanti della 
zona si sono riversati per 
strada, i vetri di tuttte le ca
se vicine sono andati in fran
tumi, si sono fatte mille i-
potesi, poi nella confusione 
sono iniziate a circolare le 
prime notizie attendibili su 
cosa stava succedendo. 

Nel fuggi fuggi generale so
no stati visti scappare alcu
ni giovani che erano usciti 
dal palazzo di vico Consiglio 
a S. Liborio, quello della 
esplosione. Uno di questi in
dossava ancora il pigiama ed 
è ritornato sui suoi passi 
per recuperare uno zaino 
forse pieno di materiale e-
splosivo. E' stato poi accer
tato che nell'appartamento al 
momento dello scoppio, c'era
no 3 giovani. Normalmente vi 
abitano cinque studenti e tan
ta sono le brandine ritrova
te. Ancora non è stato ac
certato, invece, a quale or
ganizzazione terroristica ap
partengano i due giovani fe
riti. 

Qulacuno ha sottolineato 
la coincidenza dell'esplosione 
con il comizio che Almirante 
ha tenuto ieri a Napoli e 
con la VII Conferenza ope
raia del PCI conclusasi al 
Palasport. Ma gli inquirenti 
sono dell'avviso che la bom
ba doveva essere usata non 
subito ma nel giro di qual
che giorno, dato anche lo 
straordinario schieramento di 
polizia e carabinieri in questi 
giorni in città. 

Per ora l'unico materiale 
che gli inquirenti hanno tra 
le mani è quello sequestrato 
nell'appartamento di vico 
Consiglio. La casa è al pri
mo piano di un vecchio sta
bile abitato da cinque fami
glie. E' stato affittato — per 
80.000 lire — dalla signora 
Lucia di Mezza a due ragaz
ze. 

Forse si tratta di Carme-
lina Tramutolo di Potenza ed 
Anna Ruggiero di Torino; 
entramlie universitarie, di 
cui sono state rinvenute due 
ricevute di pagamento. Ma 
questo non costituisce un da
to determinante, perché e 
ben nota la frequenza con 
cui in questi appartamenti 
si avvicendano gli studenti. 

La casa dello scoppio è di 
due stanze più accessori. La 
esplosione è avvenuta nel lo
cale più interno. Sulle pare
ti, tutto intorno, c'è ancora 
il sangue dei due ragazzi. 
Sui muri slogan (• Postiglio
ne e Romano liberi » — due 
estremisti recentemente pro
cessati ed assolti per insuf
ficienza di prove) e molte 
foto tra cui quella di due 
nappisti ammanettati (De 
Laurent ìs e Pellecchia). Da
gli inquirenti sono state se
questrate anche alcune agen
dine fitte di nomi. 

Lo scoppio dell'altra sera 
ricorda molto — particolar
mente ai napoletani — quel
lo dell'I 1 marzo 1975, quan
do in uno stabile di via Con
salvo a Fuorigrotta. perse la 
vita il giovane Vitaliano 
Principe, mentre Alfredo Pa
pale perse un occhio. En
trambi nappisti. 

Questa volta però — a det
ta degli inquirenti — la bom
ba era di tipo molto più ar
tigianale. Consisteva in un ci
lindro di ferro pieno di pol
vere esplosiva. Il tutto col
legato ad un rudimentale or
digno ad orologeria. 

I due giovani feriti — fi
no ad ieri «conosciuti alla 
cronaca cittadina — 'or.o en
trambi studenti deU'Istituto-
to universitario orientale di 
Napoli Frequentano il se
condo anno di scienze politi
che. Luigi Alfonso Campitel-
Ii e nato a ?.Iontesano. al li
mite estremo delia provincia 
di Salerno. Da tempo, però. 
abitava a Potenza, in via Na-
zario Sauro 72. Ha riportato 
ferite al torace, al volto e 
fratture all'avambraccio, al 
piede ed alla coscia destra. 

Stefania Maurizio, invece, 
è nata 22 anni fa all'Aquila 
e qui ha la residenza in via 
dei Sali 5. Anche lei è poi 
venuta a Napoli per frequen
tare l'Università ed ha abi
tato presso la pensione « In
genito » di via Gerolimimi 14. 
Entrambi — sostiene la poli
zia — non hanno precedenti 
penali e appartengono all'area 
dell'autonomia. Saranno de
nunciati per uso e detenzio
ne di materiale esplosivo e 
per appartenenza a bande ar
mate. 

Marce Demarco 

Preso di mira un .condominio in collina 
,*'•; 

Sconosciuto il movente 
deirattentato 

di sabato a Torino 
Una telefonata attribuisce l'azione alle BR • Un arsenale scoperto a Bo
logna - A fuoco un'agenzia a Modena e l'auto di un magistrato a Roma 

TORINO — Un attentato di
namitardo è >stato compiuto 
sabato notte, poco dopo le 23, 
contro una elegante casa con
dominiale della zona collina
re. L'esplosione non ha pro
vocato vittime, ma ha danneg
giato i muri esterni, divelto 
una cancellata, e mandato in 
frantumi 1 vetri delle finestre. 
Ieri mattina uno sconosciuto 
ha' telefonato alla Stampa, 
dettando il seguente messag
gio: « Qui le Brigate rosse. 
L'attentato di questa notte nel 
condominio dell'avvocato Man-
ni, è opera delle • BR. Que 
sto e uno dei primi avverti
menti che facciamo per il 
processo a Curcio. Seguiran
no degli altri più violenti. Fa
remo pervenire un comuni
cato... ». 

Gli inquirenti dubitano pe
rò sia del movente politico 
dell'attentato che, quindi, del
l'autenticità della telefonata 
per vari motivi, che vanno 
dallo stile in cui è redatto 
l'annuncio, al destinatario 
(che per le BR è normalmen
te la agenzia ANSA), al ritar
do con cui è stato trasmesso. 
L'edificio preso di mira si 
trova in Strada del Nobile 15. 
Gli attentatori hanno deposto 
alcuni ordigni di notevole po
tenza ai piedi di due piloni. 

L'attentato ha colpito una 
casa dove vivono numerose 
famiglie. Una di queste è 
quella dell'avv. Roberto Man-
ni i menzionato nella telefo
nata», che abita al pruno pia
no con la moglie e tre figli. 
L'avvocato, che fu consiglie
re democristiano al Comune 
sino al 15X54. o ricopre attual
mente la carica di consigliere 
d'amministrazione presso lo 
ospedale Maria Vittoria, e un 
« civilista ». 

Nel palazzo risiede anche 
un funzionario della FIAT. 
Cesare Palenzona, che si oc
cupa di rapporti con ì sinda
cati. 

* 
BOLOGNA — Sabato notte. 
funzionari e agenti della se
zione anti-terrorismo della 
Questura di Bologna, durante 
una ispezione, hanno rinve
nuto nei locali del cos'ruendo 
teatro dell'Accademia (li liei 
le arti, vicino all'Istituto di 
medicina legale nella zona uni-
verstaria, un arsenale 

L'operazione ha portato al
la scoperta e al sequestro di 
una trentina di bottiglie in
cendiarie. diciassette delle 
quali erano già pronte per 
l'uso, e di tutto t'occorrente 
per la fabbricazione delle 
« molotov ». C'erano anche 

spranghe di ferro, una chiaj 

ve inglese, una grossa cate
na, tondini rivestiti di carta 
gommata, bulloni e rondelle. 

• 
MODENA — Una bomba car
ta e stata lanciata sabato not
te contro la sede della SPE 
—- l'agenzia di pubblicità del 
Resto del Carlino — u Mo 
demi nella centralissima.piaz
za Mazzini. E' questa Hi se 
condii volta che l'agenzia vie
ne presa di mira dagli atten
tatori. Il 3 ottobre scorso fu 
incendiata con il lancio di 
due « molotov ». 

La deflagrazione di sabato 
notte ha mandato in frantu
mi anche alcune vetrine di 
negozi vicini. 

• 
ROMA — L'automobile di un 
magistrato della Corte- dei 
conti è stata distiutta hi un 
incendio piovocato da scono
sciuti. Il fatto e avvenuto du-
tiinte la notte tra sabiuto e 
domenica a Roma in vicolo 
della Cancelleria dove il dot
tor Tommaso De PascaKs a-
veva parcheggiato l'automobi
le. una « FIAT ;>00 ». 

Secondo alcun testimoni. 
subito dopo il divampare del
le fiamme un giovane si sa
rebbe allontanato dalla zorm 
portando con sé una tanica. 

Convegno dei «cristiani per il socialismo» 

Ruolo storico della 
DC nel capitalismo 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA — C'è an
che una via cattolica per 
uscire dalla crisi del capitali
smo? Questo interrogativo 
non lo ha posto nessuno in 
modo esplicito ma è uscito, 
si potrebbe dire in modo na
turale. dalle analisi e dagli 
interventi che hanno riempi
to tre sedute dell'incontro di 
studio su ((Movimento catto
lico e questione democristia
na nella storia d'Italia » che 
si è svolto fra sabato e ieri 
nel ridotto del Teatro muni
cipale di Reggio Emilia, or
ganizzato dal Comitato na
zionale dei Cristiani per il 
.socialismo, dalla redazione 
della rivista Cristiani a con
fronto e dalla Cooperativa 
culturale editoriale « Bonho-
ef fer ». 

Ed è presto detto perchè. 
Tutti, a partire dagli storici 
invitati ad introdurre l'argo
mento (Claudio Giovannini 
dell'Università di Bologna; 
Mario Rossi. dell'Università 
di Firenze, Piergiorgio Zuni-
no dell'Università di Torino 
e Silvio Lanaro dell'Univer
sità di Padova), hanno iden
tificato il passato della De
mocrazia Cristiana con quel
lo della borghesia nazionale. 
Il partito dello scudo cro
ciato si è caratterizzato nella 
.storia recente del Paese qua
le gestore di una concezione 
liberistica delio Stato vissuta 
in modo tale da escludere ad
dirittura la possibilità di pro
spettare un'alternativa cri
stiana. come ha dimostrato 
prima l'emarginazione e poi 
la liquidazione del * dosset-
tòtno ». 

Quando Dossetti. infatti. 
tentò di costruire un partito 
che ispirasse la sua azione al 
solidarismo cattolico, si tro
vò la strada sbarrata da una 
opposizione decisa del grup
po dirigente democristiano. 
De Gasperi. in questo senso. 
fu l'interprete principale di 
una operazione che doveva. 
appunto, far assumere dalla 
r>C non solo ali interessi del
ia borghesia nazionale ma i 
suoi valori culturali. 

Il processo di trasforma
zione industriale del Paese è 
avvenuto dentro il quadro di 
certezze Iiberal-borghesi che 
!o scudo crociato offriva, ren
dendo Inutile - secondo la 
interpretazione di uno dei re
latori — la costituzione di 
un partito ad hoc che di que
sto processo risultasse il sup
porto. 

Un De Gasperi insomma 
visto in chiave « laica ». qua
le apponente di una conce
zione liberal-borghese. sciol
to dai vincoli della gerarchia 
eccIe-Mastica? L'immagine che 
ne è uscita sicuramente è più 
ricca e sfumala ma nella so
stanza riconduce a questo ruo
lo della Democrazia Cristia
na. La sua stona si è intrec
ciata strettamente con quel
le della borghesia nazionale 
senza - ecco un altro de; 
punti iiluminat; — che que
sto «tradimento» della con
cezione cristiana della vita. 
comportasse la rottura con la 
Chiesa. 

DC. Chiesa, mondo cattoli
co hanno allora tutti assie
me « congiurato * per il trion
fo di valori che nulla aveva
no a che fare con la storia 
e la cultura dei cristiani? 
Tutte le approssimazioni sto
riche rischiano di essere in
giuste; og-gi però, di front* 
alla crisi profonda del siste
ma di valori espressi dal ca
pitalismo italiano, questo è 
l'interrogativo che sta tor
mentando non solo gli studio
si ma larghe masse di catto
lici 

All'interno della medesima 
Democrazia Cristiana la ri
flessione è andata notevolmen
te avanti. H dibattito che si è 
aperto, soprattutto nelle or
ganizzazioni che contano su 
UT. larvo consenso popolare, 

risulta spesso caratterizzato 
da un proces-so impietoso ver
so il passato. Molti, adesso. 
di fronte ad una crisi che 
dal piano economico si e tra
sferita a quello e.iLs'.enziale 
provocando lacerazioni pro
fonde all'interno delle fami
glie. si domandano come sia 
stato possibile che i cattolici 
rinunciassero nel loro impe
gno politico e sociale ai va
lori di una concezione cri
stiana, riprendendo, nella so
stanza, le medesime ragioni 
di tormento che determina
rono allora, durante l'arro
gante restaurazione capitali
stica, la scissione di alcuni 
gruppi di cattolici che. di 
fronte al tradimento, si rico
nobbero nella sinistra e in 
una prospettiva socialista di 
rinnovamento della società 

A distanza di molti anni. 
in una situazione profonda
mente mutata sul piano eco
nomico ma anche politico e 
culturale, il ripensamento in
veste l'intero mondo cattoli
co. Questa è la novità più ri
levante. espressa da cento se
gni e manifestazioni di un 
mondo — quello cattolico ap
punto - che cerca, sia pure 
faticosamente, l'uscita dalla 
crisi del capitalismo. Attra-
verso una via cattolica? C'è 
chi in questo senso .si impe
gna. •< Comunione e libera
zione ». per ciemp.o. lavora 
attorno ad una proposta che 
ha l'ambizione — e anche 
la presunzione — di caratte
rizzare :i futuro della socie
tà m sen.-o cristiano. 

Ma è passibile una =ocietà 
per soli cristiani? Sarebbe 
stato interessante cogliere in 
un convegno di studi come 
quello di Reggio Emilia mo
menti specifici di riflessione 
attorno a questo travaglio. 
Da chi ha avuto la seasibili-
tà sociale e culturale per por
si ;n posizione polemica nei 
confronti della DC e delia ge
rarchia ecclesiastica che si 
erano me.ssi al .-ervizio del 
« vitello d'oro » cera da aspet
tarselo e forse anche da pre
tenderlo. Non è stato cosi. 

Quasi tutti gli interrogati
vi relativi al presente e al fu- • 

turo sono restati nell'aria. 
confinando nella stona una 
sensibilità che può risultare 
invece utilissima per la. so
luzione dei problemi dram
matici che la società italiana 
.si trova di fronte. « Il nastro 
compito, ha rilevato un rela
tore nelle conclusioni, ripren
dendo un appunto critico 
e.->pre»so da Morelli della 
CISL regionale e da Monta
nari consigliere provinciale 
del PCI a Reggio Emilia, era 
quello di guardare al passa
to. D'altra parte, ha aggiun
to. per capire il presente ciò 
è indlspeasabile ». Vero, ha 
aggiunto qualcuno nella sa
la. Non si tratta pero solo 
di capirlo ma anche di cam
biarlo questo presente. Uti
lizzando le passioni. 1 vaSori, 
le sensibilità di tutti. 

Orazio Pizzigoni 

Morto a Torino 
il compagno 

Gianfranco Orlandini 
TORINO — Profondo cordo
glio ha suscitato fra I comu
nisti torinesi l'immatura scom
parsa del compagno Gianfran
co Orlandini, deceduto saba
to sera in seguito alle gravi 
ustioni riportate 10 giorni fa 
per uno scoppio di gas avve
nuto nella sua abitazione^ 

Orlandini. che aveva 52 an
ni. era vicepresidente deDTJ-
nione Culturale, funzionario 
della commissione di ammi
nistrazione della Federazione 
e membro del comitato re
gionale di controllo del PCH. 

A 17 anni aveva preso at
tivamente parte alla guerra 
partigiana in Toscana, nelle 
formazioni garibaldine di 
« Potente » e alla liberazione 
di Firenze. Quindi si era ar
ruolato nel corpo militare 
dell'esercito che combattè a 
fianco degli alleati sino al 25 
aprile. 

I funerali partiranno doma
ni alle 9,30 dal CTO. 

E' mancalo 
GIANFRANCO 
ORLANDINI 

LA moglie Fiora, la wntm». ift 
sorrll» Fiorenza e i familiari tut 
tt lo annur-nano con doler* irti 
mto a quanti lo har.r.o cor.ovau 
to. Io har.r>o Mimalo r gli hanno 
voluto ber». I funerali si wolft» 
rar.no domani alle S.30 parendo 
dall'ospedale CTO. m via 7tire«tt 
2? 1A preferite * partecipazione e 
rtr.grar:ani«i*o 

Tonno. 6 mano ItfTg 

1/L'nione Culturale annuncia, a 
j w i . amici e sostenitori la per

dita Irreparabile del suo «ce-
presidente 

' GIANFRANCO 
j ORLANDINI 
' e salita in lui Kinfaticablle nt. 
i canizTatcre di cultura. 
i 

Tonno. 6 manto 1978. 

I compagni e amici pan ili ani 
che con te 

GIANFRANCO 
ORLANDINI 

combatterono nella lot*a di libe
ratone ir. Toscana t: ricordano, 
sempre ti ricorderanno e partea-
par.o profondanvnte al dolore dei 
Xw,\ familiari 

P.renie. f, marzo 19~?. 

LA cooperativa Astra. *errts di 
onoranze funebri, porjre le più 
sentire condoglianze alla famiglia 
per la mone di 

GIANFRANCO 
ORLANDINI 

Torino. 6 mano I97S. 

i Partecipano al dolore per la 
t mort» di 

I GIANFRANCO 
. ORLANDINI 
• gli amie: Fausto ed E(rJe Ria

rmi. Andrea e Annamaria Libe
ratori 

Tonno. 6 marzo 1978. " 

I compagni del CF. della CFC, 
della vfcTWer-* * d«U'apparato 
della Federazione torinese' del 
PCI apprendono cornmow la rm 
matura scomparsa del compagao 

GIANFRANCO 
ORLANDINI 

e partecipano a] profondo dotar» 
che ha colpito familiari « astici 
cui porgono sentite condogliana». 

Tonno. 6 marzo 1978. 

Andre* e Maria Tere»» Fusco 
panectpano al dolore per la scom
parsa del compacno 

GIANFRANCO 
ORLANDINI 

Renata. Romane Ila. Rosanna. 
Gigi e Ludo piantono im mone 
dell'amico 

GIANFRANCO 
ORLANDINI 

Tonno. 6 marzo 1978 

d i amici e compagni di lavora 
Guido Abate, Franco Artuso. Lm-
ciana Baroni, Luciano Baroni, 
Gian Mario Bravo. Rita Cam», 
Silvana Fazio. Enrico Fucini, Ros
sella Pibini. Romanella Libertini, 
Gigi Livio. Rosanna Livio. Giorgio 
Orlando, Teresa Pastorino. Anna 
Peiretti. Federico PeiretU, Maaa-
roo Ravlzza, Andrea Rey, Frano» 
Roncarolo. Gianni Rondollno, Ar
mando Sappa, Marco Seveso. San-
te Valiarti. Paolo ZurletU, annun
ciano la morte di 

GIANFRANCO 
ORLANDINI 

Tonno. 6 marzo 1978 
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Sono davvero rammaricato, ha det-
(o ieri mattina il compagno Knrico 
Berlinguer avviando il suo discorso 
nel gremitissimo Palazzotto dello 
Sport napoletano, di non avere potu
to partecipare a tutti i lavori di que
sta Conferenza operaia, dati gli im
pegni che mi hanno trattenuto a Ho-
ma per gli sviluppi della crisi di go
verno. Questa Conferenza e stata sen 
za dubbio uno dei più importanti mo 
menti della vita e della lotta del no 
stro partito in questo ultimo periodo, 
ed è stata anche un avvenimento di 
grande rilievo nella vita del movimen
to operaio e del Paese. Io e gli al
tri membri della Direzione, ha aggiun
to. dedicheremo grande attenzione al
l'esame dei materiali della Conferen
za. degli interventi numerosi, delle 
risoluzioni delle commissioni e di tut
to il ricco e vasto lavoro che l'ha pro
parata: dai verbali delle centinaia di 
conferenze che .si sono svolte nelle 
settimane passate, ai questionari, agli 
studi e ai convegni, insomma a tutta 
quella multiforme produzione di ana 
lisi, di idee, di propose dalle quali 
noi vogliamo trarre il m.v.simo Init 
to. perchè da ciò che pen-a. -.onte e 
dice la clas.se operaia tutto il partito 
ricava un essenziale punto di riferi 
mento per la sua battaglia di partito 
operaio, qual è. 

Uno dei caratteri di .tintivi nostri — 
cui hanno corrisposto anche le proto 
denti conferenze operaie - - è di sa 
pere gettare lo sguardo ani ho al eh 
là delle questioni immediato e prò* 
santi che travagliano i lavoratori ita 
liani e il nostro Paese, compiendo a 
nalisi e fissando prospettivo elio v.ui 
no oltre la contingenza e oltre i con 
fini dell'Italia. 

Da questo punto di vista è ovidon 
te elio il primo oggof.o del nostro in 
teresse e costituito dai problemi o dal 
le lotto del movimento operaio elei 
Paesi capitalistici svi'uppati o, in par 
ticolare modo, di quelli dell'Kuropa oc
cidentale. Ma questo dobbiamo fare. 
ha detto Berlinguer, senza mai perdo 
re di vista il più ampio orizzonto in 
ternazionale. Dovremmo domandar, i 
se. nella organizzazione del nostro 
Partito e nella stessa preparazione di 
questa nostra grande assemblea na 
rionale, siano stati surficicntement.' 
presenti i temi della politica estera. 
della situazione internazionale, dell'av 
venire dell'umanità: o se. invoce, i di 
battiti siano talvolta rimasti limitati 
entro una certa angustia provinciale. 
una angustia che una forza rholuzio 
naria, una classe chiamata a assolve 
re a una funzione dirigente nazionale. 
deve assolutamente rompere e supera 
re. K sarebbe certo ben strana - pol
sino ridicola — la pretesa che il PCI 
rinunciasse a una sua autonoma ri 
cerca, elaborazione e visione delle quo 
stioni internazionali e ad una sua atti 
vita internazionale. Non elaborano for 
se gli altri partiti -- democristiani, so 
cialisti. socialdemocratici, eccetera 
una propria concezione internazionale. 
e non svolgono una propria attività in 
ternazionale? ha chiesto Berlinguer. 

Per quanto riguarda la politica e 
stera dell'Italia, noi abbiamo afferma 
to e ribadiamo che consideriamo va 
lida la linea tracciata nelle recenti -:• 
soluzioni del Senato e della Camera, ap 
provata dai partiti della « intesa > di 
luglio: una linea cui ci manterremo 
fedeli e che deve essere (in rappor 
to agli avvenimenti) coerentemente e 
attivamente sviluppata. 

Volendo qui brevemente richiamare 
la situazione mondiale nei suoi trat»i 
essenziali, ha proseguito Berlinguer. 
essa ci appare caratterizzata: 

1) da un lato dall 'avanzare di un 
vario, multiforme e grandioso moto di 
emancipazione di immense masse a 
mane: di classe, di popoli, di nazioni. 
Di questo moto di emancipazione e di 
liberazione è parte sempre più rile 
vante l'avanzata delle masse femmini 
li che ovunque, in modi certo assai 
diversi ma secondo un solo processo 
che si diffonde e diviene irrefrenabi 
le. pongono alle società, alle istituzioni 
e agli Stati problemi di trasformazio 
ni generali tali da portare al supera 
mento definitivo, in ogni canino. del
la discriminazione in base al sesso: 

2) dall'altra lato. la situazione mor. 
diale ci a p r i r e caratterizzata dal fa' 
to che un tale moto di liberazione 
scuote dal profondo — investendone 
strutture economiche e vecchi ordina 
menti — un mondo travagliato da pio 
blemi immensi e terribili: quali quel 
li della crescita della popolazione mon 
diale che già tra vent'anni. se non -i 
andrà a profonde trasformazioni, toc
cherà punte incompatibili con le risor 
«e e con le strutture attuali: dall'in
quinamento. e più in generale dalla 
rottura degli equilibri dell'ambiente. 

I delegati applaudono il discorso del segretario generale del PCI. 

// discorso conclusivo del compagno Berlinguer 

La classe operaia forza che lotta 
e che dirige per rinnovare 1 ' Italia 

dalla corsa agli armamenti, che Ta 
gravare sull'umanità pericoli reali di 
catastrofi e di sterminio «si pensi so 
lo alla nuova minaccia della bomba 
*• N » che si vorrebbe aggiungere ai 
già spaventosi arsenali nucleari osi 
stentiI o costa già oggi ai singoli pò 
poh e all'umanità intera immense ric
chezze e la mancata soluzione di es 
sonziali problemi eh vita, di civiltà, di 
libertà, di protri esso democratico. 

Sono problemi v itali e fondamenta
li. ha detto con forza il segretario gè 
nerale del Partito, che si pongono cui 
drammatica urgenza all'umanità iute 
ra: ai Paesi sounli.sti. ai Pac-ii capi
talisti. ai Paesi « mcrgciiti o del ter
zo e quarto mondo: e d ie assumono 
per noi. per i Paesi capitalista 1 svi 
luppati. caratteristiche e contorni spe 
tifici. 

Cambia il mondo 
Berlinguer ha sottolineato come la 

struttura stessa del mondo sia cani 
biata con la rivoluzione socialista dei 
l'Ottobre russo: con la costruzione di 
società nuove su basi economiche so 
ciahstc nell'Unione .sovietica e in mol
ti altri Paesi: con la rivoluzione cine
se. con il crollo del sistema colonia 
le e con l'affermazione dell'indipcn 
denza — e l'avanzata sulla scena mon 
diale — di popoli nuovi. K" cambiata 
la struttura del mondo, la crisi genera
le del capitalismo si è accentuata, lo 

imperialismo ha cessato di essere for
za dominante e si è sempre più inde
bolito. 

Ciò non significa, ha aggiunto, che 
i Paesi capitalistici più forti -- e in 
particolare gli Stati Uniti d'America 
— non possano ancora svilupparsi e 
conomitamente e rafforzarsi ultcrioi 
mente, scaricando lo loro difficoltà sui 
più deboli: anzi, la tendenza è propri > 
quella. Ma resta il fatto che sono 
sempre più aggravate le contraddizio 
ni di base del mondo capitalistico nel 
suo complesso a causa soprattutto: da 
un lato della emancipazione dei pojvi 
li dalla soggezione e dallo sfruttameli 
to coloniale, dall'altro delle conquiste 
di libertà, di potere contrattuale, di 
sai,ino della classe operaia e dei la
voratori. Kd è proprio que.sto il terre
no di fondo, ha detto Berlinguer, che 
conferisce caratteri strutturali, non 
congiunturali nò transitori, alla crisi 
non solo dell'Italia (una crisi clic è 
qui più grave per le ben note Mie sto 
riche nazionali) ma anche negli altri 
Ptiesi industriali dell'Kuropa occiden 
tale. 

In mancanza di trasformazioni strut
turali delle società ncll'Kuropa ucci 
dentale, il declino del capitalismo si è 
venuto e si viene identificando con il 
declino dell'Europa stessa, della sua 
presenza e funzione nel mondo. In Ku 
ropa occidentale e in particolare nel 
nostro Paese, sono in crisi e minaccia 
te le basi stesse della prosperità e 
dello sviluppo: si fanno avanti e si ma 

nifestano. minacciosi, i segni di una 
moderna barbarie. Ma noi abbiamo -i 
conosciuto e riconosciamo apertameli 
te. ha detto Berlinguer, che anche in 
quella parte del mondo, oggi tanto c-
stesa e importante, nella quale si è li
sciti dal capitalismo e si .sono gettate 
le basi di società nuove ispirate alle 
idee del socialismo, si pongono pio 
blemi difficili e talvolta drammatici. 
operano contraddizioni, sono presenti 
fattori di crisi. Si tratta però di prò 
blemi. di contraddizioni, di crisi le cui 
radici '•ono di natura diversa da c|U-_-l 
lo del capitalismo. Sono problemi che 
chiamano in causa origini storiche, mo 
di con cui sono stati attuati rivolgi
menti e costruite le società nuove; 
condizioni oggettive e comportamenti 
soggettiv i. scelte giuste e .scelte sba 
gliate. Sono le luci e le ombre delle 
rivoluzioni e dello società socialiste. 
non più solo idealmente previste e an
nunziate. ma storicamente realizzate. 
Rivoluzioni e società, ha detto Berlin 
gnor, t he — con le loro conquiste, il 
peso mondiale che hanno acquisito ma 
anche con le loro contraddizioni e .e 
loro «risi, insomma con il loro passag
gio dalla semplicità della utopia alla 
complessità della storia — ci hanno 
sollecitato a passare da una visione 
in parte mitica a una visione piena 
mente razionale e critica del sociali 
smo. 

Questo passaggio, ha detto con for
za Berlinguer, noi comunisti italiani lo 
abbiamo compiuto nel corso di oltre 

un ventennio attraverso un rinnova
mento che è stato tanto più effettivo e 
profondo, in quanto è stato rinnova 
molla nella cvutitmità. Nò noi dimoi) 
licitiamo che una tale acquisizione di 
una salda coscienza razionale e criti 
ca è stata in noi —" comunisti italia
ni resa possibile e favorita dall'im
pianto culturale, ideale, politico e mo 
ralc che alla fondazione e costruzione 
del Partito comunista italiano aveva
no dato uomini come Gramsci, Togliat
ti e i loro collaboratori, nel solco del
le migliori tradizioni politiche e culto 
rali nazionali. Riflettano, ha detto Ber 
linguer. tutti coloro the osservano o 
scrutano le caratteristiche di questa 
assemblea comunista operaia, e in ge
nerale la vita del nostro Partito, ami
ci o avversari, riflettano, a chiesto: 
oggi nel nostro Partito \ i è un abito. 
un costume critico di massa: e la co 
scienza socialista di massa vi è tanto 
più salda e profonda, quanto più è ra
zionale e critica: tanto più capace eh 
slancio e di passione, quanto più ai 
tenta al nuovo e pronta all'innovazio
ne. K' proprio su queste basi che si 
fonda, ha detto il compagno Berlin 
guer. la nostra concezione di un mio 
vo internazionalismo. 

Da una tale analisi — qui appena 
accennata — noi comunisti ricaviamo 
due conseguenze: 

1) ÌM prima conseguenza è la neces 
sita inderogabile e urgente — per la 
salvezza dell'umana civiltà e della vi
ta stessa su questo pianeta — di man

dare avanti la distensione internazio 
naie, di mettere fine alla gara degli 
armamenti, di ridurre gli armamenti. 
di avviare un disarmo bilanciato e- con
temporaneo: di instaurare un regime 
internazionale di pacifica coesistenza 
e coopcrazione: di risolvere 1 conflitti 
esistenti: di avviare una programma
zione di alcuni elementi eh sviluppo 
mondiale nel campo economico, dello 
ricerca e utilizzazione eh nuove- risor
se. nel campo ecologico, spaziale, sa
nitario. eh progresso civile. A que.sto. 
è evidente, dovrà accompagnar.si l'im
pegno volto a risolvere i conflitti oggi 
aperti in Medio oriente, nel Corno d'A
frica. in Indocina, negli altri Paesi del 
l'Africa e in altre zone del mondo. 

La distensione 
I-a guerra fredda ha fatto il suo toni 

pò. non ha più alcuna prospettiva So 
lo se avanza Io spirito della disten 
sione si possono trovare soluzioni pò 
litiche pacifiche, il più possibile già 
sto. ai tonfimi in torso. Ancora una 
volta, dinanzi a ejucsta grande asse-m 
bica di operai comunisti e. dunque, di 
un.1 parte decisiva del po|>o!o italiano. 
manifestiamo la viva preoccupazione 
del nostro Partito per il conflitto ara 
ho israeliano e por la situazione del 
Mare Mediterraneo che circonda l'I 
taha. Secondo noi il conflitto tiie tan
to da vicino t i riguarda può e devo 
essere risolto secondo i pnne ipi ripe 

Ultamente affermati dall'ONU. Noi i-
noltre auspichiamo, ha aggiunto Ber
linguer. che tutti i popoli dell'Africa 
che lottano per la loro piena indipen
denza e per il progresso nella libertà. 
nel benessere, nella cultura, siano u 
ititi e concordi negli sforzi, nelle lot 
te por conseguire questi obiettivi. In 
questo spirito noi auspichiamo una so 
luzione politica, concordata, pacifica 
del conflitto nel Corno d'Africa. Coni 
prendiamo che esistono problemi etni
ci e di tipo nazionale ereditati dal co 
lonialismo che fi a quei Paesi ha im 
posto confini artificiosi: comprenditi 
mo. nel tempo stesso, la fondamentale 
esigenza di non ricorrere alle armi, nò 
alla contrapposizione nazionalista. La 
soluzione di problemi cosi angosciosi 
— secondo noi . dove ossero ricerca 
ta nella linea dell'unità dei popoli afri 
cani, della pace, della ciemocrazia. 
I.a solidarietà, il sostegno, l'iniziativa 
politica della classe operaia dei Paesi 
canitalisticamonto sviluppati a favore 
della collaborazione tra questi popoli. 
sono iiidisp'-nsabili por consentire ad 
essi eh realizzare quello sviluppo e di 
raggiungere quel benessere ai quali 
aspirano, pere-orrendo vie nuove, non • 
ricalcando cioè tutte lo tappe che bau 
no segnato eh distruzioni, di sangue, di 
morte il voci hio cammino della vven 
to. del dominio e del declino della bor 
ghesia colonialista e imnenalista: 

1!) la seconda conseguenza che rica
viamo dall'analisi accennata, è que
sta: se ò vero, come è veto, che il 
capitalismo attraversa una e usi strut 
turalo, non supeiabile t>e non attra
verso la trasformazione delle strut 
ture; se è vero che le vecchie classi 
dirigenti ormai non sono più in grado 
di assolvere a una funzione dirigente 
nazionale e mondiale, è dunque neces 
sano e urgente dare l'avvio a una 
transizione al socialismo. Il compito 
principale, ha detto Berlinguer con 
lorza, spetta in ciò alla classe ope 
raia. la classe antagonista della olas 
se capitalistica. Noi siamo convinti 
che. nelle condizioni di oggi e nostre. 
la funzione dirigente della classe ope
raia possa e debba affermarsi e espli
carsi democraticamente, attraverso una 
pluralità di partiti, di sindacati, di 
organizzazioni sociali, di istituzioni. In 
questa convinzione - e non in organiz 
/azioni che non esistono e che nessuno 
propone di creare — è l'essenza di ciò 
che è stato denominato « eurocomu
nismo ». 

Quello che è certo — ha detto Ber
linguer concludendo la prima parte 
del suo discorso — è che se l'Kuropa 
non vuole continuare a deperire, il suo 
sviluppo deve uscire dall'orizzonte en 
tro < in è stato e viene mantenuto dalle 
vecchie classi dominanti. Una prospe 
rità ricercata sulla base di un rap 
porto colonialista con 1 popoli dell'Afri 
ca. dell'Asia. dell'America latina non 
è più possibile nò economicamente ne 
politicamente. Kcco perchè oggi sono 
divenute necessarie e mature grandi 
trasformazioni, cambiamenti radicali 
negli orientamenti dello sviluppo eco 
mimico, nella scelta dei beni da pro
durre. nelle abitudini di vita, nei va 
lori da affermare; ed è necessario e 
maturo dunque, un cambiamento di 
classi dirigenti da realizzare attra
verso la collaborazione di tutte le for
ze operaie e popolari di ogni ispira
zione ideale. 

Affrontando il tema della situazione 
italiana, il compagno Berlinguer ha 
detto che i fenomeni e lo minacce di 
decimo, di decadenza, di disgregazio
ne che si manifestano in tutta l'Ku
ropa occidentale, assumono in Italia 
una consistenza drammatica, dovuta 
non solo a cause che vanno ricercate 
nella storia economica e politica del
l'Italia e del capitalismo italiano, ma 
alle storture nello sviluppo economico 
e sociale di questi trenfanni. durantp 
i quali si sono conseguiti indubbi prò 
grossi, ma si sono anche accumulati 
squilibri e contraddizioni divenuti or
mai incompombih con i vecchi stru 
menti economici e politici. Kcco por 
e ho. ha dotto Berlinguer. la cronaca 
ci rivela ogni giorno fatti che danno 
il quadro di una società che si va di 
sfacendo nell'anarchia, nelle risse cor 
porative. nel disordine, nella brutali
tà. con il nencolo tho tutto ciò possa 
sboccare in un regime di tipo reaz.io 
nario. Ma il volto dell'Italia non è 
solo questo, nò è necessariamente rea 
zinnaria la prospettiva che le sta di 
fronte. 

In Italia, infatti, esiste un movi
mento operaio che anche in questa 

SEGUE IN QUARTA 

L'incontro con la città dove la crisi è più forte 
Dal « venlrr » di \apol i alle fabbriche. trcntacin<|iic incontri Ira i delegati e la popolazione calano 
realtà meridionale le tematiche della Conferenza - In tutti una più forte coscienza della posta in gioco 

NAPOLI — Ira delle e-pe 
nenze più ine e straordma 
rie — ma anche uno dei dati 
pnlttici più rilevanti — di 
questa VII Conferenza r.peraia 
è stata costituita dalia sua 
proiezione all'esterno, naia 
città: e doll'e.stcndersi del di 
batttto tra la popolazione co 
m'è avvenuto con diecine e 
diecine di incontri - le ma
nifestazioni sono .••tate tren
tacinque. con la partecipazio 
ne dì migliaia di lavoratori e 
di riffadtni - che i delegali 
hanno avuto con studenti e 
disoccupati, lavoratori, don
ne. settori più emarginati del
la società napoletana in un 
clima di grande interesse e 
di reale partecipazione. 

Son si è trattato di incon
tri formali, ispirali da inte
ressi propagandistici. Piutto
sto. la decisione di non re
star chiusi nel Palazzetto del
lo Sport ma di realizzare un 
lavoro capillare nel * ventre » 
di Sapoli come nei quartieri-
dormitorio. nelle scuole e nel
l'università come nelle fabbri 
che. ha rappresentato il se
gno concreto della volontà de 
gli operai comunisti di farsi 
carico di tutta la complessa 

tematica della drammatica cri 
si economica e sociale che 
sia 11vendo ti Paese E den
tro questa crisi — ecco un 
elerrentn particolarmente si 
gnificativo di questa iniziativa 
politica - il Mezzogiorno e 
\ap<iìi occupano il posto cen
trale. Arche cosi la Conferen
za ha riluto sottolineare l'im
pegno del Partito e della clas 
se operaia a porre :.i primo 
piano in ogni lotta, in ogni 
iniziativa, una politica che 
privilegi l'occupazione nel Sud. 

Dell'interesse che ha circon
dato quota proiezione ester
na della Conferenza, e signi
ficativa testimonianza quanto 
è accaduto al politecnico di 
Fuorigrotta dove una delega
zione di operai piemontesi e 
il compagno Achille Occhetln 
dovevano incontrarsi con do
centi. ricercatori e studenti 
universitari e medi. L'assem
blea era convocata in un'au
la che contiene al massimo 
trecento persone, ma è stata 
frettolosamente spostata nella 
più capace aula magna tale 
era la folla che. in un'atmo
sfera di sereno confronta e di 
grande attenzione, ha discus
so sul '6$. sul « sei politico ». 
sulla funzione della classe o-
peraia per salrare e riforma 
re la scuola. All' iniziativa 

hanno preso jxirte rappresen 
tanti del PDL'P Manifesto e 
dei PS1 

In un'altra scuola, intan
to — la « Labriola » di Ba 
gnoh — gii -.perai dell'ltalsi-
der. quelli di Genova. di Sa 
vona. di Taranto, lavoratori 
di fabbriche liguri, pugliesi e 
lucani, intrecciavano un ap
passionato dibattilo con i lo
ro compagni r.aprilclanì, con 
gli studenti. .Milla realtà di 
Sapoli e su quello che. in 
una situazione tanto disgrega
ta. rappresenta l'occupazione 
precaria, anche quella che fi'' 
risce su attillò formalmente 
« illegali *. Prendiamo il con 
trabbanda. ad esempio. Il 
compagno Renato Penzo, ope
raio dell'ltalsider e consiglie
re comunale ' a Genova, ha 
raccontalo :l «i;o impatto con 
la cut a filtralo proprio da 
quanto aveva visto nella not
tata passeggiando sul lungo 
mare. < Il contrabbando — ha 
detto, e in realtà spiegava 
anche a se stesso — rappre
senta per Sapoli la possibi
lità di sfamare qualcosa co
me quattro volte gli occupati 
dell'ltahider di Genova: im
maginiamo che cosa acca
drebbe te la Finanza climi 
nasse la rendita delle bionde. 
Come dire die questo chiude 

re gli occhi rappresenta una 
la^a che lo Stato s'impone 
ver non aggravare ulterior 
mente la crisi sociale nella 
più grande città del Mezzo
giorno d'Italia. 

Questa disgregazione non si 
vive d'altra parte sota nell'in
trico di vicoli e di bassi del 
centro storico (e anche qui 
ci sono stati parecchi meon 
tri popolari: a Mercato, a 
Spaccanapoli. a Civaia) ma si 
tocca con mano anche nella 
più recente periferia urbana: 
in quella zona Sord. per e 
sempio. dove si affolla il 4S 
per cento dei disrtctupati e 
dei senzatetto della città. Tra 
Miano. Seinndigliano, Maria 
nello, una sola fabbrica — la 
birra Peroni - che dà lavoro 
a poche centinaia di persone. 
Tutti gli altri s'industriano con 
il lavoro nero: centocinquan
tamila abitanti senza alcuna 
altra prospettiva che l'emar
ginazione. Qui da poco tempo 
è stata aperta una casa del 
popolo, e qui si è st olto un 
incontro al quale hanno pre
so parte operai della Uim-
bardia. della Sardegna e del 
la Calabria, e inoltre il sin 
daco Maurizio Valenzt e il 
compagno Napoleone Colajan 
ii> In quest'unico centro di 
aggregazione, .-.orlo per mi 

ziativa dei comunisti, il dibat
tito si fa subito serrai'» e ap
passionante: l'occupazione e 
merge come tema dominante 
degli interventi dell'operaio 
della SIR cosi come da un 
giovane senza lavoro della 
piana di Gioia Tauro: ma an 
che dagli interventi dei com 
pagni milanesi traspare la co
scienza della {tosta in gioco nel 
Mezzogiorno, dell'interesse col
lettivo per una soluzione del
la crisi del Sud. 

D'altra parte, è proprio qui 
nel Mezzogiorno che si può 
toccare con mano anche la 
dimensione, particolarmente 
drammatica, del mancato rap 
porto tra donna e lavoro. Se 
ne è parlato a lungo nella se
zione Curici, m pieno centro, 
dov'è saltata fuori la piaga 
del lavoro a domicilio Sapoli 
esporta prodotti di pellelcria 
di grande valore: ebbene, a 
Napoli non esiste nemmeno 
una fabbrica che produca bor
se o scarpe, che tutto il la
voro viene fato nei bassi. Al
la mancanza di sbocchi pro
duttivi si aggiunge fa'si, so
prattutto per la donna, lo 
sfruttamento con il lavoro ne
ro. Una ragazza di Prato 
mette allora a conciono l'è 
^periena del lavoro a domici
lio in Toscana con quella na 

nel vivo ili lina 

nel Mezzogiorno 

poletana. Qual è la differen
za? Che qui siamo ad un li
vello di arretratezza paurosa: 
a Prato le lavoranti si stan 
no organizzando, si battono 
per fare applicare la legge e 
imporre tariffe più remune
rative. mentre a Napoli il mo
vimento e ancora tutto da co
struire e questo è uno degli 
impegni di lotta del movimen 
to operaio e sindacale. 

Un altro impegno che rie 
cheggia - - *1arolta in piazza. 
nel grande quartiere operaio 
di Barra, a sud est di Sapoli 
— è quello di lavorare per 
creare le condizioni del ritor
no degli emigrati, una que 
stione che la crisi europea ha 
reso bruciante e attualissima. 
Se parlano i compagni emi
grati m Germania e in Au 
stralia. gli operai delle fab
briche napoletane in lotta, i 
compagni della Sicilia, o del
l'Abruzzo e del Veneto e inol
tre Giuliano Pajetta e Andrea 
Geremicca. Barra è un cen-
TO di grandi tradizioni ope
raie e anche una roccaforte 
dei comunisti napoletani. E 
proprio da Barra e par
tito un impegno di lotta per. 
uscire dalla crisi con la rina 
scita del Mezzogiorno. 

Giorgio Frasca Polara ' Delegati in attesa dell'inizio dell'ultinyia seduta della Conferenza del PCI. 
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DALLA TERZA 

> & . . . • ' 

fase' di crisi ' generale della società. 
non solo ha resistito, ma è andato 
avanti. E* un movimento operaio che 
sul terreno .sindacale ha raggiunto con
quiste tra le più avanzate fra i Paesi 
capitalistici e che sul terreno politico 
ha espresso il Partito comunista più 
forte dell'Occidente. La classe operaia 
e le sue organizzazioni, il movimento 
popolare italiano nelle sue componenti 
di diversa ispirazione, sono giunti a 
quel punto ' della loro travagliata e 
secolare ascesa, in cui viene all'ordine 
del giorno il problema del loro avven 
to alla direzione politica della società 
e dello Stato. Ma non è scritto che 
ciò si verifichi di per sé. fatalmente. 
Proprio perchè siamo giunti a questa 
soglia, le resistenze si fanno più ac 
canite e le insidie più numerose e pe 
ricolose. E" certo però che se non si 
supera la strcttTi. se non si va avanti 
verso questa novità, si può compro 
mettere tutto, cioè la sorte stessa della 
nazione. Di questo, ha esclamato Ber 
linguer. occorre che si rendano conto 
anche forze e uomini, organizzazioni e 
istituzioni che. pur non sposando gli 
ideali del .socialismo e del'comunismo. 
non hanno la vista corta, hanno il 
senso della realtà e della storia e si 
preoccupano sinceramente dell'avveni
re dell'Italia e della democrazia. E 
dobbiamo constatare clic in parte ciò 
cominciti a avvenire. 

Ma >— ha aggiunto il segretario del 
Partito — è soprattutto la classe ope
raia, siamo noi. che dobbiamo com
prendere che, giunti a questo punto 
del nostro cammino, non ci .si può più 
ritrarre, tornare indietro, ma bisogna 
raccogliere tutte le nostre energie, tut
ta la nostra esperienza, combattività 
e intelligenza per andare avanti. Guai 
a lasciarsi respingere e immiserire o 
nel puro e inconcludente ribellismo, o 
nelle angustie corporative che frantu
mano il movimento operaio e Vio la
re. o nel piccolo cabotaggio dcll'op 
portunismn. Ognuna, di queste ful*c 
rotte porterebbe la classe operaia alla 
subalternità, all'arretramento e alla 
sconfitta, mentre la fase che viviamo 
deve essere quella nella quale la classe 
operaia si afferma come forza nazio 
naie e di governo. Ecco il tema che 
abbiamo posto al centro di questa 
Conferenza. 

Se questo è il punto cui si è giunti, 
ha proseguito Berlinguer, e noi .siamo 
convinti che lo sia. bisogna saperne 
trarre con coerenza e coraggio tutte 
le conseguenze. Se la classe operaia 
vuole conquistarsi il suo posto nella 
direzione della vita nazionale, essa de
ve prendere su di sé. sulle sue robu
ste spalle, il carico pesante della so
luzione di tutti i problemi del Paese, 
operando in ogni settore e dimensione 
della società, della vita civile e dello 
Stato per svolgere il compito quanto 
mai diffìcile e arduo di salvare il no
stro Paese e insieme di rinnovarlo, di 
fare argine allo sfascio e insieme di 
trasformare strutture .sociali, rapporti 
politici, relazioni umane, modi di vita, 
idee. Ecco che cosa ho propriamente 
inteso dire la settimana scorsa, o r 
lando a Torino, ha esclmato Berlin
guer. quando ho detto che i comunisti 
devono essere insieme conservatori e 
rivoluzionari. 

Già oggi del resto la classe operaia 
è in prima fila nella lotta per la difesa 
dell'ordine democratico e per il risa
namento e rinnovamento dello Stato. 
nella lotta per salvare la scuola dalla 
degradazione, dalla distruzione, dalla 
violenza e. al tempo stesso, per rifor
marla. Berlinguer ha detto die i,u que
sti temi, già ampiamente trattati nel 
discorso di Torino di domenica scorsa. 
non avrebbe ulteriormente insistito: 
tutto il dibattito alla Conferenza ope 
raia in questi giorni ha del resto con
fermato la unità di orientamenti r 
l'impegno degli operai comunisti in 
particolare per l'obiettivo di isolare il 
terrorismo e lo squadrismo che, co
munque camuffati, sono e restano ne 
mici della classe operaia e come tali 
vanno trattati e battuti. 

Berlinguer ha quindi affrontato la 
questione del ruolo della classe ope 
raia. dei lavoratori, in questo periodo 
di grave crisi economica che il Paese 
attraversa. 

E' un fatto, ha detto, che la classe 
operaia è oggi in Italia la forza so
ciale che si pone più organicamente 
— in tutta la loro portata strutturale 
— i problemi della crisi economica e 
sociale: che fa propria la causa di un 
nuovo sviluppo dell'economia, tale da 
garantire il risanamento e il progres
so della società nazionale. Lo dimostra 
il peso crescente che hanno assunto 
nel dibattito tra i lavoratori, nel loro 
orientamento, nelle loro piattaforme 
di lotta le questioni decli investimenti. 
dell'occupazione, del Mezzogiorno. 

La crescita sregolata della società 
italiana ha dato luogo a fenomeni este
si di parassitismo: la politica conce 
pita e attuata per lunghi anni dalla 
Democrazia cristiana — con l'obiettilo 
di allargare e consolidare le basi della 
sua influenza sociale ed elettorale e 
del suo sistema di potere — ma anche 
certe spinte rivendicative venute dal 
movimento popolare hanno partorito 
quello che con espressione forse im
propria è stato definito lo Stato «as 
sistenziale >. Ebbene, è necessario e 
urgente, ormai, invertire la tendenza 
e destinare una quota molto più gran
de di risorse agli investimenti, al rin
novamento e all'allargamento dell'ap
parato produttivo. 

Non possiamo più consentirci il lusso 
di sprechi spaventosi e di quei consumi 
che economisti e sociologi chiamo 
« opulenti »: e non possiamo nemmeno 
porci l'obiettivo nei prossimi anni di 
un ulteriore, continuo mighui «mento 
dei guadagni e dei consumi individua
li dei lavoratori occupati, se vogliamo 
evitare una fatale derradarione della 
situazione economica e sociale, s? vo 
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Una visione complessiva della Conferenza operaia nella grande sala del Palazzo dello Sport, presa alle spalle della presidenza, mentre parla Enrico Berlinguer. 

_____ _2_ 

~W1 

gliamo avviare a soluzione i problemi 
del Alezzogiorno e dell'occupazione. 

Ecco da dove nasce l'esigenza, ha 
detto Berlinguer, .dell'austerità. Per 
noi essa non è certamente fine a se 
stessa e non è qualcosa di « neutro * 
dal punto di vista sociale, ma deve at
tuarsi attraverso misure che incidano 
maggiormente su chi più possiede, e 
deve infine portare a una maggiore 
giustizia sociale. In questo .senso si 
sono fatti l'inora solo alcuni timidi pas
si: in tutti i campi — a cominciare da 
quello fiscale -- bisogna procedere ben 
più decisamente sulla via dell'equità. 
del rigore, della moralizzazione. E' 
questa una condizione indispensabile 
perchè i lavoratori facciano serena
mente la loro parto di .sacrifici. 

La convinzione che non si possa più 
continuare come prima, che siano ne 
cessa ri cr.mhiamtnti anche nelle abi
tudini e nelle aspirazioni diffusosi tra 
i lavoratori negli anni della esaltazio
ne del consumismo, questa convinzione 
sta conquistando strati via via più lar
ghi delle classi lavoratrici. Si comprai 
de sempre meglio die si tratta in real
tà di giungere a modi di vita più urna 
ni e solidali e insieme di utilizzare le 
risorse nel modo più razionale, rivo! 
gondole in misura crescente al raffor
zamento della base produttiva e al 
l'aumento dell'occupazione. 

La scella dell'austerità deve essere 
qualificata e finalizzata in questo sen 
so per risultare vincente fra i lavo
ratori. L'austerità si presenta innan
zitutto come grande scelta meridiona
lista. Se non si colpiscono privilegi e 
parassistismi. se non si eliminano spre
chi e squilibri nell'uso delle risorse. 
non c'è speranza per il Mezzogiorno. 
non ci sono prospettive per i giovani. 

Ogni sforzo, ogni sacrificio va Tatto e 
inerita di essere fatto, per aprire la 
strada dello sviluppo e della trasfor
mazione del Mezzogiorno. E' questa 
forse una delle indicazioni più nette 
che vengono da questa Conferenza 
operaia. 

Negli interventi dei compagni del 
Xord. che qui si sono sentiti, e in 
tante piattaforme di lotta, in tante 
vertenze e conquiste che hanno avuto 
per protagonista, negli ultimi tempi. 
la classe operaia del Xord. è venuta 
in luce questa consapevolezza meri
dionalista. Ed essa è stata certamente 
rafforzata dagli incontri che avete avu
to ieri con il popolo di Napoli: operai. 
disoccupati, lavoratrici a domicilio. 
giovani, gente dei quartieri e dei ceti 
più poveri. Sono stati incontri con la 

. renlfn di Napoli: la realtà più dram 
matica dal punto di vista sociale — 
non esito a dirlo — che ci sia oggi 
in Italia. Io voglio qui rinnovare la 
nostra solidarietà e il nostro incita
mento ai compagni impegnati, in con 
dizioni così difficili, a combattere fé 
nomeni e pericoli gravi di disgrega
zione e di disperazione: e voglio ri
badire la nostra ferma decisione di 
batterci per un impegno serio e co 
stante del nuovo governo sui problemi 
di Napoli e della Campania. 

Si deve alla presenza di forti nuclei 
di elas>e operaia di ormai antica tra
dizione e capacità di ageregazionc. 
si deve all'imoegno del Bjfcrtilo comu
nista e dell'insieme d e f movimento 
operaio, si deve al duro sforzo del 
l'amministrazione popolare della città 
(diretta dal compagno Valenzi) il fatto 
che a Napoli si sia tenuto saldamente 
sul terreno democratico e si sia co
struito un ampio .»chieramento unita
rio di lotta. Ma dalle autorità di go-
\orno devono venire al più presto ri
sposte concrete ai biv>gni urgenti della 
città e della regione. 

Voi potete, compagne e compagni di 
Napoli e del Mezzogiorno — ha escla-

. malo Berlinguer — trarre certamente 
molivi di fiducia dai lavori della no
stra. Conferenza : quel movimento del
la classe operaia che nel passato si è 
teso a presentare come sordo alle esi
genze delle popolazioni meridionali, sta 
dimostrando di essere la forza più sen
sibile e impegnata, più decisa ad as 
sumere come propria la causa del ri
scatto del Mezzogiorno. 

Uno sviluppo nuovo degli investimen
ti e della occupazione nel Mezzogior
no richiede senza dubbio un rinno-

- vato dinamismo del sistema produtti
vo. del sistema delle imprese: e noi 
intendiamo contribuire a crearne le 
condizioni. Ma solo una politica di 
programmazione può garantire lo spo
stamento verso il Sud di capacità pro
duttive e di posti dì lavoro. In man
canza di una tale politica — anche 
nel caso che si riuscisse a realizzare 
nei prossimi anni un più alto tasso di 
incremento della produzione e del red

dito — il Mezzogiorno rischierebbe di 
restare tagliato fuori. 

A queste esigenze e a questi orien
tamenti. che scaturiscono dalla situa
zione oggettiva e dalla esperienza del 
passato, si e ispirata quella che si è 
voluta chiamare la < svolta » del mo
vimento sindacale. E in effetti, ha 
detto il segretario del Partito, il re
cente documento del Comitato diretti
vo della Federazione • sindacale uni
taria e il vasto e appassionato dibat 
tifo die ha portato alla sua appio 
vazione, hanno costituito un salto di 
qualità nello sviluppo della linea dei 
sindacati. La scelta da tempo fatta 
nel senso di dare la priorità agli o 
biettivi dell'aumento degli investimenti 
e dell'occupazione, si è tradotta in 
indicazioni concrete e coerenti. 

L'accoglienza che voi avete riser 
vato al compagno Lama, ci dice quali 
to .sia apprezzato dai lavoratori il 
contributo che egli ha dato alla affer
mazione di questi nuovi e più avan
zati indirizzi del movimento sindacale. 

Gli indirizzi sindacali 
Questi indirizzi sono stati elaborati 

in modo unitario e in piena autono
mia dalla Federazione CG1L-CISL L'IL. 
Essi rappresentano una elalwrazionc 
originale, che è passata andie attra 
verso ripetuti, proficui confronti con 
i partiti democratici e che presenta 
proprie peculiarità — insieme a so
stanziali convergenze — rispetto alle 
posizioni dei partiti. Spetta ai sinda
cati trarre dal documento approvato 
le necessarie conseguenze, farne di
scendere una linea di condotta non 
contraddittoria in occasione del rin
novo dei contratti nazionali di catego 
ria e in tutte le vertenze. E tocca in
vece ai partiti democratici — e quin
di anche al nostro partito che sente 
in modo particolare questa respon
sabilità — operare in Parlamento e 

nel Paese perché le necessità fonda 
mentali poste dai sindacati in materia 
di politica economica, di politica in
dustriale. di politica del lavoro siano 
soddisfatte anche sul terreno dell'ai 
tività legislativa e dell'azione di go 
verno. 

- L'impostazione che il PCI dà dei 
problemi economici, sociali e civili che 
ho sommariamente richiamato, ha det
to Berlinguer, esprime il respiro na
zionale della nostra politica, il no 
stro costante riferimento agli interessi 
generali delle classi lavoratrici, di 
tutto il popolo, di tutto il Paese. Ed 
è. al tempo stesso, la ricerca, stori 
camente aggiornata. • intorno al prò 
blema delle alleanze elio è centrale 
per ogni partito comunista. 

Al Terzo Congresso del Partito — 
a Lione, nel 1020 — dopo avere bat 
luto la linea settaria di Bordiga. il 
nuovo gruppo dirigente del partilo, gui 
dato da Gramsci e da Togliatti, die 
de la prima sistemazione teorica e 
politica del problema delle forze mo
trici e individuò nei contadini - - spe 
eie in quelli poveri del Mezzogiorno 
— l'alleato fondamentale della classe 
operaia del Nord. E' noto — ha ricor
dato Berlinguer — il successivo svi
luppo che al tema delle alleanze Grani 
sci diede nel saggio sulla questione 
meridionale e in carecre. Successi 
momenti di elaborazione e di inizia 
tiva vennero poi — sotto la direzione 
di Togliatti — nel corso della lotta 
antifascista, della Resistenza e. an
che dopo la rottura dell'unità demo 
erotica, su temi come quello dell'al
leanza con i ceti medi. 

Oggi la fase cui è giunto il capi
talismo — e non solo quello italiano 

- fa sorgere un problema, se non 
del tutto nuovo, certo di nuova rile
vanza e dimensione per la politica del
le alleanze. Con il ridursi delle capa
cità di sviluppo in senso estensivo 
delle economie regolate dai meccani
smi capitalistici, crescono enormemen-. 

te gli strati di popolazione che, o non 
vengono ammessi o vengono espulsi 
dal lavoro produttivo e vengono get
tati ai margini della vita sociale. 

Si tratta, ha detto Berlinguer, di 
grandi masse giovanili e femminili, di 
popolazioni di interi Comuni, compren
sori. zone agricole e di montagna, di 
sottoproletari e di diseredati di ogni 
tipo presenti in tutte le città. Per lun
go tempo il problema di queste masse 
è stato coperto o sopito da una poli 
tica economica e da un sistema di 
potere che godevano di notevoli mar 
gini di manovra, attraverso il gon 
fiamento dell'impiego pubblico, l'offer 
ta di impieghi temporanei, le pratiche 
clìentelari e assistenziali: oltre che at 
traverso una massiccia migrazione al
l'interno del Paese e verso l'estero. 
Oggi questi margini sono allo stremo 
e i problemi dei giovani, delle don 
ne. del Mezzogiorno, dei disoccupati. 
degli emarginati sono diventati dirom
penti. 

Ecco, ha detto Berlinguer con for
za. il nuovo campo in cui deve di
spiegarsi con il massimo di sistemati 
cita e di ampiezza l'iniziativa politi 
ca. civile, sociale, ideale della classe 
operaia. 

Una battaglia unitaria 
Ecco un nuovo campo, che si ag

giunge a quelli tradizionali della no 
litica di alleanze del nostro partito. 
Il rischio, infatti, è che parti consi
stenti di queste masse e aree sociali 
cadano preda di operazioni reaziona 
rie, magari dopo essere passate per 
esperienze frustranti di puro ribelli 
smo. Sta alla classe operaia sventare 
questi pericoli, raccogliere e organiz
zare queste forze, farsi interprete del
le loro esigenze e aspirazioni e por
tarle a una battaglia unitaria per uno 
sviluppo su basi nuove dell'economia 
e della società. 

Se saprà fare qcsto — ha concili 
so su questo punto Berlinguer — la 
classe operaia italiana sarà davvero 
una forza invincibile. 

Diamo ora imi rapido sguardo, ha 
detto quindi, alle vicende della cri 
si di governo ancora in corso e alle 
sue prospettive di soluzione. La solu
zione non è ancora definita, perché 
restano da chiarire alcune questioni 
importanti. Ma una cosa è sicuro: che 
se non ci fosse stata la iniziativa no 
stra. del PSI e del PRI [x-r un cani 
biamento del quadro politico, le cose 
sarebbero andate inarrestabilmente 
verso il peggio. 

Da vari mesi, infatti, era in atto 
un pericoloso logoramento della situa 
zinne che si esprimeva nello inerzie e 
nei contrasti all'interno del governo. 
e nel deterioramento progressivo dei 
rapporti tra il governo stesso e i par 
liti dell'astensione: tra il governo e 
i sindacati: e più in generale tra il 
governo e il Paese. 

Anche nella DC affioravano rico
noscimenti della necessità di un qual 
che cambiamento, ma niente veniva 
fatto in questa direzione anche per il 
timore di doversi misurare con le 
forze interne più chiuse e conserva 
trici: la tendenza prevalente era quin 
di quella di lasciare che le cose an 
(lasserò come andavano. 

L'apertura della crisi ha creato la . 
possibilità di arrestare e di invertire 
il processo di logoramento della si 
Illazione, di superare una formula go 
vernativa e parlamentare che — pur 
avendo rappresentato un fatto nuovo 
e pur avendo dato alcuni risultati pò 
sitivi — si era rivelata ormai del tut
to inadeguata. Rivendichiamo dunque 
la nostra parte di merito nell'avere 
contribuito ad avviare un chiarimen
to politico, ha detto Berlinguer. Che 
|K)i la crisi sia cosi lunga e non si 
sia ancora conclusa, non può essere 
attribuito certo a responsabilità del 

Le prime indicazioni 

fomite dal CESPE 

Nei questionari 
la radiografia 

della realtà 
di fabbrica 

Chi erano i delegati alla 
Conferenza operaia e qua
le situazione esprimono? 
Durante le assemblee pre
paratorie e i congressi di 
fabbrica erano stati conse
gnati ai delegati alcuni 
questionari. Con l'aiuto di 
un elaboratore elettronico 
sono già stati esaminati 
2.630 dei circa 4.000 questio
nari già pervenuti. Ecco le 
prime indicazioni fornite 
dalla sezione ricerche socia
li del CESPE. 

Gli operai sono relativa
mente più giovani tla me
tà ha tra i 25 e i 35 anni» 
dell'operaio medio, che ha 
36 anni. In gran parte so
no maschi. Tra le poche 
donne c'è la maggior pre 
senza delle giovani e delle 
impiegate. Sono pochi i gio
vani assunti da poco. 

GLI ISCRITTI — Quasi 
4 lavoratori su 10 si sono 
iscritti al PCI tra il "68 e 
i: "74. mentre la quota più. 
bassa e rappresentata dagli 
iscritti negli anni *50. Un 
quarto ha preso la tesse
ra negli ultimi quattro an 
ni: è una leva giovane (3 
su 10 hanno meno di 35 an
ni) e quasi la metà lavora 
in piccole imprese con 10-15 
addetti. Tra loro c'è una 
presenza proporzionaimen 
te maggiore delle donne e 
degli impiegati. Il 40 per 
cento fa parte di organismi 
dirigenti, dentro e fuori la 
fabbrica. 

I/OCCUPAZIONE — In 
quasi meta delle aziende la 
occupazione diminuisce 
perchè t lavoratori usciti . 
non sono stati rimpiazzati. 

Ma m un quarto dei casi 
e aumentata: ciò è avvenu
to nelie aziende fra i 500 e 
i 1.000 dipendenti. L'occu 
pazione è diminuita d] piii 
nelle grandissime aziende. 
e di meno nelle più piccole. 
I pochi assunti sono giova
ni: pochissime le donne. 
In maggioranza le aziende 
commissionano lavoro allo 
estemo, ma soltanto 15 su 
100 ricorrono al lavoro a 
domicilio e da parecchio 
tempo. Il secondo lavoro 
parrebbe interessare quote 
consistenti delle maestran 
ze. 

IL SALARIO — Due terzi 
non fanno mi»i ore straor 
dinarie anche se in un ter
zo delle aziende esse sono 
diffuse. Quasi inesistente 
la. pratica del fuori-busta. 
Sei su dieci hanno un sala 
rio mensile di 250-350 mila 
lire; tre su dieci di 350-450 
mila. Metà degli interpellati 
ritengono che il loro livel
lo di vita sia rimasto ugua_ 
le nell'ultimo anno, ma ol
tre un terzo lo giudica peg
giorato. Lievemente più ot
timisti si mostrano donne 
ed impiegati. L'insoddisfa
zione cresce comunque con 
l'età, cosi come la soddisfa
zione diminuisce col cresce
re delle dimensioni azien
dali. 

COM'È* CAMBIATA ÌA 
FABBRICA — Le novità in 
tradotte ultimamente in 
fabbrica riguardano più le 
tecnologie che l'organizza
zione: segnalano macchine 
elettroniche tre lavoratori 
su dieci, contro uno su 
dieci che segnala produzio

ni a isole. In metà dei ca
si queste trasformazioni so
no state contrattate dal sin
dacato. C'è stata lotta nel 
15 per cento delle fabbri
che coinvolte. I risultati 
dei cambiamenti sono sen
titi in modo contradditto
rio: l'occupazione risulta 
più diminuita che aumen 
tata, e il contrario risulta 
per l'intensità del lavoro; 
dalla maggioranza la prò 
fessionalità è giudicata in 
crescita. 

COME VA IL SINDACA
TO — In gran parte delle 
fabbriche, oltre metà della 
maestranza e sindacalizza 
ta. C'è una presenza di or
ganizzazioni « autonome » o 
di destra, peraltro debole. 
in un terzo delle fabbriche. 
Quasi il 60 per cento de: 
Consigli di fabbrica è in 
rarica da più di due anni. 
o il 25 per cento da più d: 
un anno; soltanto il 17 per 
cento è «tato rinnovato da 
poco. Tre quarti dei lavora 
tori comunisti ritiene ina 
deguato l'impegno del mo 
vimento operaio per il Me/ 
zogiorno. e metà giudica 
insufficiente la difesa del 
l'occupazione. 

COME VA IL PARTITO 
— Gli iscritti al partito so
no aumentati nell'ultimo 
anno in oltre meta delle 
fabbriche, e diminuiti so 
Iamente in 12 fabbriche su 
100. Il giudizio della mag
gioranza degli interpellati 
(7 su 10» è che il loro Im
pegno politico sia ancora 
insufficiente: soddisfacen
te solo nel 15 per cento del
le risposte. 

nostro partito. E' indubbio che sulla 
sua durata ha influito il travaglio per 
certi aspetti comprensibile della DC. 
posta di fronte al problema di compie
re un passo avanti nel rapporto con 
il PCI. casa che noi ima anche altri 
partiti) ritenevamo e riteniamo indi 
spensnbilo per affrontare le condizio
ni di emergenza in cui si trova il 
Paese. La DC ha respinto la propo 
sta di un governo di unità democra
tica, che sarebbe stata la soluzione 
più rispondente alle necessità e alle 
aspettative del Paese, proposta avan 
zata da noi. dal PSI. o dal PRI. Di 
fronte al rifiuto' della DC. i compagni 
socialisti, i repubblicani e anche i so
cialdemocratici hanno sostenuto che si 
doveva costruire una maggioranza par 
lamentare comprendente anche il PCI. 

Noi. ha proseguito Berlinguer, ab 
biamo preso atto di questa posizione 
e abbiamo dichiarato la nostra dispo
nibilità — a certe condizioni — ad ac 
consentirvi, pur ribadendo la nostra 
convinzione che un governo di coali
zione comprendente i due parliti del 
movimento operaio, rimaneva e rima
ne la soluzione politica più adeguata. 
A questo punto si è accesa all'interno 
della DC un'aspra lotta politica che 
si è conclusa con una sconfitta di 
quei parlamentari che volevano imi
tare la DC e il Paese a una rottura e 
a uno scontro. Qual è dunque oggi la 
situazione? Si è chiesto Berlinguer. 
Nella riunione collegiale che abbinino 
avuto ieri a Palazzo Chigi, ha detto. 
si è alfine riconosciuto che lo stato 
di straordinaria gravità in cui si trova 
il Paese comporta una collaborazione 
fra i partiti che deve esprimersi in 
una chiara maggioranza parlamentare 
comprendente anche il nostro partito. 

Pur registrando questo indubbio pas 
so avanti nella soluzione della crisi. 
noi manteniamo una riserva poiché 
restano ancora aperte alcune questio 
ni sia relative al programma e alla 
struttura del governo, sia relative al 
problema dei referendum. Alcuni di 
questi referendum provocherebbero un 
«lima di scontro nel Paese tale da 
compromettere l'intesa raggiunta fra 
i partiti e quello spirito di solidario 
tà fra i cittadini che oggi è più che 
mai necessario per affrontare i dram
matici problemi che ci assillano. Per 
questo noi consideriamo essenziale 
dio l'accordo al quale si lavora per 
risolvere la crisi di governo compren
da anche un impegno a introdurre 
o a non ostacolare quelle innovazio 
ni legislative che farebbero decadere 
referendum come quelli sulla legge 
Reale e sull'aborto. Mercoledì ci sarà 
una nuova riunione collegiale, ha det
to Berlinguer, e ci auguriamo che con 
essa i partiti possano annunciare al 
Paese che l'accordo per la soluzione 

- della crisi c'è e che si va finalmente 
• alla costituzione di un governo so 

stenuto, stimolato e controllato da una 
maggioranza qualitativamente diversa 
da quelle del passato. Se ciò avver
rà si tratterà di un fatto importante 
e positivo per il Paese e per la demo
crazia. 

I problemi da risolvere resteranno 
pur sempre ardui, ma essi potranno 
essere affrontati in un clima caratte
rizzato da quella solidarietà e colla-
Ixjrazione. da quel segnale di novità. 
che rispondono a una profonda ne 
cessità e aspirazione delle masse po
polari. 

Naturalmente — come è ben noto 
— noi non siamo un partito che si 
affida soltanto alle trattative e agli 
accordi di vertice, ha esclamato Ber
linguer. Quando tali accordi ci sono 
e sono positivi, è un bene; ma sia 
quando essi si realizzano, sia nel ca
so che essi non si realizzino, resta 
sempre decisiva la mobilitazione del
le masse, la loro pressione democra
tica. e quindi — per quanto ci riguar
da — Io sviluppo tenace dell'inizia
tiva unitaria del Partito nei luoghi di 
lavoro e di studio, nei quartieri del
le città, nelle campagne, nelle ammi
nistrazioni locali e nelle associazioni 
democratiche. E Berlinguer — conclu
dendo sul tema della crisi governati
va — e avviandosi alla fine del di
scorso — ha rivolto una raccomanda
zione ai compagni: di consolidare o 
vunque il rapporto unitario con i com
pagni socialisti: e di lavorare per 
accrescere in ogni modo la compren
sione reciproca fra ì lavoratori co 
munisti e i lavoratori Iscritti o in 
fluenzati dalla DC. 

Molti hanno guardato a questa Con 
ferenza. e naturalmente con occhi di 
versi, ma tutti hanno riconosciuto che 
i suoi timbri dominanti sono stati la 
consapevolezza, l'unita, l'entusiasmo. 
ha quindi detto il segretario del par 
tito. 

Da dove viene, adi operai comuni 
sii. questa forza politica e morale che 
si manifesta anche nei periodi di dif
ficoltà. direi anzi soprattutto in essi? 
Viene da un patrimonio trasmesso 
nella classe e nel partito di genera
zione in generazione, un patrimonio 
che dà all'operaio comunista il sen
so del suo ruolo nella società e della 
«uà missione storica. Ciò gli consen
te di superare tutte le angustie. le 
«offerenze. i dolori che possono veni
re dal \ivere quotidiano. 

E" una forza che viene anche dalia ' 
linea politica del Partito che. per quan
te polemiche pos>a suscitare all'ester
no. per quanti dubbi posta fare sor
gere all'interno in questa o quella 
circostanza, nei momenti decisivi si 
rivela giusta e vittoriosa, e conquista , 
condensi crescenti. 

E' una forza, ha concluso Berlin
guer. che viene agli operai comuni
sti. a tutti i comunisti, dalla parte
cipazione alla vita di un partito di 
massa e democratico, che non cono
sce frazioni e clientele ma nel quale 
c'è la piena libertà di discutere, di ' 
proporre, dì dissentire e che sa tut
tavia trovare sempre una sua indi
struttibile unità. La forza e l'unità 
della classe operaia, del nostro par
tito nono una grande garanzia per lo 
sviluppo democratico e il rinnovamen
to del Paese. 

file:///orno
file:///ivere


LA VII CONFERENZA OPERAIA DEL PCI ) > 

l'Unità - lunedì 6 marzo 1978 - pag. 5 

V ' > » ". -, '; . 

Làttività commissioni 
Gli « obiettivi primari » 
di una nuova industria 

Un punto è stato sottoli
neato con forza nei lavori (iel
la commissione per la politi
ca industriale: non sono pen
sabili oggi misure per l'in
dustria che mirino — comò 
pure vorrebtie tanta parte del 
padronato — ad un ripristi
no — anche a livello di im
presa — dei meccanismi del 
vecchio modello di sviluppo. 

Invece, serve una politica 
industriale fatta di scelte coe
renti e rigorose, che abbiano 
questi fini, o meglio questi 
«obiettivi pr imari»: 1) svi
luppo del Mezzogiorno e su-
lenimento degli storici squi
libri del Paese, allargamento 
della base produttiva e della 
occupazione; '2) qualificazione 
della s trut tura industriale, 
miglioramento della elllcienza 
e produttività delle imprese 
anche ai fini di una più alta 
competitivita sui mercati in
ternazionali. 

La commissione ha discus
so a lungo (quattro ore di 

dibattito. 22 interventi, nume
rosi altri presentati scritti». 
Le esiwrienze di compagni 
sugli effetti della crisi dei più 
grossi gruppi, a cominciare 
da quelli chimici, si sono 
intrecciate nH'i'pprofoudimen-
to di alcuni punti « nodali » 
che Andriani aveva posto nel
la sua intiodu/ione e che 
Haica ha npieso nelle con
clusioni. 

II nodo, in pruno luogo, dei 
piani di settoie, definiti una 
vera e propria strada obbli
gala di passaggio per chiude
re definitivamente con la po
litica della incentivazione a 
pioggia, che ha premiato il 
parassitiamo e niortilicato «un 
effettivo e incisivo ruolo del
la impresa producendo gra
vissime distorsioni produttive 
finanziarle e sociali » (comi' e 
detto nel documento finale 
che ha ripreso la questione 
discussa con la commissione 

ed e stato poi illustrato ed 
approvato dalla confeienza». 

La conquista dei plani di 
settore — lo ha lilevato Cla-
ravinl — segna anche un mu
tamento rispetto alla esperirli-' 
za programmatoria del centro 
sinistra; allora non si andò 
al di la di indica/ioni di ca
rattere generale, che non si 
tradusse!o. poi, in scelte eoe- j 
retiti e concrete, in grado di-
fare i conti con le questioni 
strutturali delle singole « se
zioni » dell'» apparato indu
striale». • | 

Piani, dunque, ma con quali i 
tempi, quali scadenze? Anche ' 
alla luce delle testimonianze | 
portate dai delegati operai sui- j 
l'accelerato p rocedo di di- | 
sgregazione delle strutture in- j 
dustriali chimica e della si- i 
derurgia, e stato detto (Mila
ni, Oravini) che è necessario 
detlnire a tempi ravvicinati 
questi piani per mettere su

bito in funzione la legge di ri
conversione inclusiriale, apren
do fin d'ora il confronto fra 
tutte le forze sociali v poli 
tiene ai vari livelli (u parti 
re dalla fabbrica, con le con 
fetenze di produzione; queste 
non devono avere certamente 
il carattere di una qualche se 
de decisionale, ina essere, in
vece, grande occasione di con
fronto unitario .sulla capacita 
di rapportare : temi della sin
gola azienda alle scelte più 
complessive». - . 

Una indicazione e stata da
ta con forza- l'esigenza di 
tempi brevi e particolarmente 
urgente — appunto — per il 
settore chimico e quello side
rurgico, proprio per consenti
re. « nell'immediato ». la ope
ratività dei programmi • pre
visti dalla legge di ìleonver-
s:one e quindi per definire un 
quadio di riferimento alle 
scelte che sarà necessario a-

dottare a proposito dolla cri 
si dei gruppi chimici, a i o 
minciare dalla Montedison 

Qui Ha rea nelle conclusioni 
è stato molto netto nel caso 
della Montedison t* di altri 
gruppi chimici, mentre consi 
deriamo auspicab'Ie un mag
giore impegno finanziario de 
gli imprenditori privati, rlte 
maino inaccettabile che le lo 
ro posizioni di comando sia
no conservate o rafforzate con 
denaro della collettività. E' 
questo, del resto, il nodo «ne 
ha parlato Margheril del mp 
porto tra pre-ouzn del capi
tale privato e nresenz.i delle 
partecipazioni statali nella e-
conomla 

Per l'affermazione di una 
nuova politica industriale è 
necessario respingere l'offensi
va in atto contro le parteci
pazioni statali che mira, in 
sostanza, a metterne in di
scussione il ruolo di stru 
mento qualificato di program

mazione. i dogandole ad ima 
funzione sussidiar.» della mi 
ziativu privata e pei ciò ten 
landò di rinnovale la vecchia 
pratica di trasferite alla ina 
no pubblica aziende e .-efori 
impioduttivi 

In discussione non e ceito, 
per i comunisti, la presenza 
del settore privato nella in 
dustria. Anzi, coerentemente 
con quanto più volte afferma 
to. il PCI e favorevole ad 
un maggiore impegno del ca
pitale e della iinurenditorlali 
tà privata nel complesso del 
le attività produttive !•'.' fa 
vorevole a forme d: raccordo 
tra presenza pubblica e pie 
senza privata in settoti come 
quelli degli acciai speciali e 
In altri di rilevante interesse. 
II ITI ribadisce anche che le 
partecipazioni statuii devono 
svolgete un molo guida nello 
sviluppo di alcuni settori stra 
tegici soprattutto dove forte 
v la loio presenza 

I 

Scelte coerenti sulla 
politica dei lavoro 

« La riforma del salarlo, la 
mobilità, non verranno da 
"qualcun altro". Quello che 
noi proponiamo, cosi come lo 
proponiamo non è affatto ciò 
che vorrebbe la controparte. 
Anche nei "sacrilici" c'k una 
scelta politica, che è diversa 
da quella che il padrone vuo- j 
le da noi. Non si può viver
la come una specie di con
tratto, dì parti ta del dare e 
dell'avere in cui noi "con
cediamo" i sacrifici in cam
bio di qualcos'altro ». 

Bruno Trentin, uno dei IR 
delegati che hanno preso la 
parola alla commissione sulla 
« politica del lavoro », insiste 
molto sulla necessità di esse
re estremamente chiari su 
questo punto, perche si eviti 
il formarsi di ulteriori « zone 
di passività » e una sorta di 
« accettazione rassegnata a del
la linea unitariamente decisa 
dal movimento sindacale. 

Sono importanti anche i 
tempi, incalza Trentin, perchè 
nello spazio di uno o due me
si ci troveremo ad una stret

ta, dovremo decidere nel me
rito di tutta una serie di 
questioni: il rischio, se non 
si sceglie con coerenza, è di 
buttare a mare il nuovo e 
non il vecchio, di rinunciare 
a quello che da « zero » ab
biamo conquistato noi, la 
classe operaia, m questi an
ni: non l'indennità di quie-
scienza o privilegi di cate
goria, ma ima scala mobile, 
un sistema di agganci delle 
pensioni alle retribuzioni che 
sono tra i più avanti nel mon
do capitalistico. 

Salario, controllo del mer
cato del lavoro, misure per 
l'occupazione dei giovani e 
delle donne, orario di lavo
ro. sono stati al centro del 
dibattito in questa commis
sione. avviato da una relazio
ne del compagno Igino A-
riemma. Il resoconto conclu
sivo, letto in assemblea dal 
compagno Coleo, della Piag
gio di Genova, riassume le 
indicazioni principali che so
no emerse. 

In particolare, sul tema del 
costo del lavoro, si insiste 

sulla « necessità di andare de
cisamente e rapidamente a 
una riforma della sua strut
tura» , nel quadio di una 
« politica di perequazione », 
che riguardi non solo il sa
lario, ma miche i trattamen
ti normativi previdenziali e 
altri istituti come le ferie 
(« il salario di fatto — aveva
no fatto notare diversi com
pagni — portando esempi elo
quenti — è molto diverso dal 
salario nominale e dai mini
mi contrattuali»: «c 'è il pro
blema — avevano sostenuto 
altri — di valorizzare il lavo
ro manuale, e quello che è 
realmente produttivo, nella 
misura in cui lo è » ) . Insie
me si ribadisce — anche que
sto un tema molto toccato 
nella discussione — l'esigen
za di « procedere ad una'nuo-
va politica fiscale che rista
bilisca un maggiore equilibrio, 
a vantaggio della fiscalizzazio
ne diretta rispetto a quella 
Indiretta, a cominciare da o-

i neri come quelli di maternità 
1 e malattia ». 
j Quanto all'orario di lavoro, 
; la commissione osserva che 
j la sua indizione « non appa-
; ie oggi la strada maestra per 

l'espansione dell'occupazione » 
l («significherebbe in pratica 

lichianiare nuova occupa/ione 
I dove c'è giii » avevano fatto 
! notare diversi compagni; « at-
, ten/ione! — aveva esclamato 

una compagna della Sit-Sie-
mens di Milano — dietro cer
ti entusiasmi vi può anche 
essere la pressione del dop
pio lavoro » ». Ma non si esclu
de la riduzione dell'orario di 
alcuni lavori, ad esempio 
quelli più gravosi e si ritie
ne che « si debba andare de
cisamente a una regolamenta
zione e contrattazione di for
me di lavoro parziali per i 
giovani ». 
• « La .via maestra » per ac

crescere l'occupazione resta 
i però la programmazione e la 
I riconversione produttiva e in 
j questo quadro una piena at-
I Inazione delle leggi esistenti, | 

superando inerzie, ritardi ed 
esitazipiu (che per la lesjge 
per i giovani, dice il docu 
mento, ci sono stati anche 
da parte delle Regioni e per
sino nelle file del movimento 
operaio). 

IJI politica attiva del lavo
ro non può essei e affronta
ta solo con la contrattazio
ne .sindacale: occorre, hanno 
detto molti degli intervenuti 
nella discussione e viene riba
dito nel documento, « una ge
stione unitaria e nazionale del 
mercato del lavoro ». pubbli
ca, che operi in una dimen
sione regionale e porti alla 
unificazione dei vari strumen
ti che già hanno avviato le 
loro attività. 

Sull'esigenza di meglio defi
nire la strumentazione dello 
intervento sul mercato del 
lavoro, si erano soffermati di
versi compagni, tra cui anche 
Lucio De Carlini, che aveva 
messo in guardia contro i ri
schi di « un eccesso di di
battito siigli strumenti a sca
pito dei contenuti ». 

Molti temi, sollevati nella 
discussione, hanno rappresen

tato poi altrettanti aspetti da 
approfondire o MI < ni impe 
guai si. Ne citii-mo alcuni. Un 
compagno di Imperni ha sol 
lcv.no il problema dei fron 
talleri che a Vcmiiuigliu o 
nel Comasco rappresentano 
« tanti lavoratori quanto ciu-1-
li di una o due grandi ìab-
briche ». 

« Possiamo accontentarci — 
si e chiesto il compagno Fas
sino di Torino, sviscerando 
uno degli aspetti più comples
si del controllo del mercato 
liei lavoro — del tatto che i 
lavoratori si muovano verso 
settori che "spontaneamente" 
assorbano manodopera? Ba
sta controllare questo flusso 
"naturale", o non occorre an
che qualcos'altro?». «E so.io 
temi — ha detto ancora Tren
tin — come l'organizzazione 
del lavoro, su cui f< rse ab
biamo fatto addirittura passi 
indietro: possiamo continuare 
a ignorarli, o non sono inve
ce temi "tutti nostri", stret
tamente legati a come noi ve
diamo il problema chiave del
l'aumento della produttività?». 

Operai e intellettuali 
per un impegno comune 

Per la prima volta in una 
Conferenza operaia del no
s t ro part i to, se ben ricordia
mo, un'apposita commissione 
ha discusso sulla lotta cultu
rale e ideale. Operai e intel
lettuali (18 Interventi ma gli 
iscritti a parlare erano 36) 
hanno affrontato i grandi te
mi dello sviluppo del Paese. 
della sua crescita politica, so
ciale e culturale. Numerosi 
interrogativi sono .stati pasti. 
si sono date risposte tu t te 
convergenti sulla necessità dì 
elaborare orientamenti cultu
rali che diventino, per loro 
intrinseca efficacia e per la 
capacità che i comunisti de
vono avere di diffonderli, una 
forza unificante t r a i lavora
tori e t u t t a la popolazione. 

Interrogativi erano s ta t i po
sti nella stessa relazione con 
cui il compagno Berlinguer 
aveva aper to la discussione: 
quale cultura del lavoro, del
l 'austerità e dello sviluppo si 
deve affermare? Come salda
re le forze delle grand: fab
briche con quelle emargina
te. con i giovani, i disoccupa-
t'.? Come unificare le vane 
generazioni di operai, come 
ricostruire nelle coscienze 

una solidarietà internaziona
lista che appare un po' af
fievolita? La risposta venuta 
dalla relazione e poi dagli 
operai, dai tecnici che han
no parlato Intrecciando i loro 
interventi con quelli di Grup
pi. Asor Rosa, Spriano. Lupo
rini. dalle conclusioni di Tor-
torella, ha costituito l'asse 
portante del documento con
clusivo illustrato poi in as
semblea plenaria. Nessuna 
austeri tà e nessuno sx'iiuppo è 
possibile se prevale l'ignoran
za, la disgregazione della 
scuola e delle istituzioni 
scientifiche, se si affermano 
comportamenti e idee basati 
sul culto del particolare, sul
la svalutazione del lavoro, sul 
misconoscimento della real
tà. Tali posizioni — è s ta to ri
levato — possono diventare 
fattori di sconvolgimento del
l'economia e della democra
zia. I^e classi lavoratrici de
vono valorizzare criticamente 
e arricchire, assumendone 
piena re.-ponsabilità m colla
borazione con !e forze della 
cultura, le conquiste della 
scienza e della tecnica, le 

conoscenze acquisite e le ca
pacità progettuali che esisto
no nel nostro Paese. Occorre 
lottare — si è affermato — 
mobilitando tu t te le energie 
intellettuali contro le tenden
ze disgregatrici che si muo
vono. inquinano, minacciano 
la società italiana, le sue 
s t ru t ture democratiche. La 
scuola, in primo luogo, è il 
terreno di una grande batta
glia per salvarla dallo sfascio, 
dalla distruzione, per rinno
varla e cambiarla- Più in ge
nerale questa iniziativa, que
sta capacità di mobilitazione 
si deve esercitare verso tut
te le istituzioni culturali pub
bliche e private perchè esse 
siano sot t ra t te al decadimen
to e aperte alle esigenze di 
r innovamento e trasforma
zione della società. 

Su questi temi classe ope
raia e intellettuali hanno da 
portare avanti un « lavoro 
comune». Da qui l'appello 
agli intellettuali che la com
pagna Olga Mari, del Comi
ta to centrale, operaia delia 
Zanussl di Bologna, ha sot

toposto a nome della commis
sione alla votazione dell'as
semblea e che è s ta to appro
vato all 'unanimità. Questa 
battaglia culturale che clas
se operaia e intellettuali .-.ono 
impegnati a portare avanti è 
di grande portata storica e 
politica; è una battaglia mol
to aspra dovendo in primo 
luogo sconfiggere tu t te quelle 
posizioni che tendono a ne
gare il ruolo storico della clas
se operaia. Molto si è perciò 
discusso sulla centrali tà e 
sull'egemonia della classe 
operaia, senza sottovalutare, 
anzi mettendoli ben in evi
denza. i pericoli di una pene
trazione di modi di vita su
balterni. della « cultura del
la crisi » fra le stesse classi 
lavoratrici. 

Ma la presa di coscienza di 
questa complessa real tà è 
pienamente passata nella vi
ta e nell'attività del Part i to? 
Si è sempre all'altezza de: 
compiti, degli obiettivi che e: 
siamo preposti? Gli interven 
ti hanno guardato dentro il 

Parti to con occhio critico, at
tenti a rilevare i ritardi, le 
deficienze che — si è det to 
— e rischiano di comnromet-
tere l'efficacia della linea po
litica espressa dalla Confe
renza operaia ». C'è molto da 
fare. Ci sono compiti di la
voro immediati. In tan to la 
questione dei tecnici. dc^Ii 
impiegati, dei dirigenti della 
produzione: i rapporti sinda
cali e politici con queste ca
tegorie rischiano di deterio
rarsi. preoccupanti fenomeni 
sono stati sejznalati. ci sono 
atteggiamenti set tari che non 
riconoscono la funzione e ia 
collocazione specifica, per cer
ti aspetti dist inta da quella 
degli operai, di queste cate
gorie. 

La costruzione di una linea 
unitaria che comprenda gli 
aspetti sindacai ' , politici e 
culturali della collocazione di 
tecnici, impiegati, dirigenti 
della produzione è t r a i com
piti più urgenti. 

Molto s: è parlato nel di
batti to del linguaggio, dei 
contenuti del giornali, delle 
riviste del Partito, essi devo
no essere più vicini alla vita 
quotidiana dei lavoratori del

le fabbriche, della gente che 
vive in condizioni d: maggior 
disagio. In diverbi interventi 
il dL-'iorso ss e allargato dal
la .stampa di Parti to alia 
questione dell'informazione 
nel suo complesso. E' s ta ta 
sottolineata la necessità di 
un maggior impegno per ia 
attuazione della riforma del
la RAI-TV. per la regolamen
tazione delle emit tent i priva
te . perchè sia varata la rifor
ma dell'editoria, perche di 
fronte alia faziosità prevalga 
il valore della verità e della 
professionalità. 

Particolare attenzione è 
stata posta al problema della 
valorizzazione e della forma
zione del quadri operai, il cui 
contributo si è anda to atte
nuando con il rischio di una 
modifica negativa della natu
ra stessa dei Par t i to ed alla 
necessità di rendere più for
mativa sul piano culturale la 
vita di sezioni e cellule di 
fabbrica e di tu t te le orga
nizzazioni del Part i to con un 
impegno anche per sot t rarre 
gli organismi culturali, come 
: CRALL alla soggezione dei 
padroni della subcultura do
polavoristica. 

Il volto del Partito 
dentro le fabbriche 

Qual è il volto, raden t i -
kit». del Partito Comunista 
oggi? Come « vive » nelle fab
briche? E* vero — come si 
direbbe leggendo certi fogli 
estremisti — che gli operai 
«scappano* dal Partilo? 

Una prima r.sposta a que
ste domande e \rnu»a dai 
lavori della quarta commis
sione della conferenza di Na
poli. nella relazione di Gian
ni Cervetti, nei numerosi in
terventi. nel documento fina
le illustrato, in assemblea 
plenaria, da Guidi di Geno
va. 

Gli operai comunisti sono 
750 mila (il 40 per cento del 
totale). le sezioni di fabbri
ca sono mille. le cellule 3500. 
Vi è una continua crescita 
numerica, ma i comunisti non 
sono certo soddisfatti. Anco
ra ampio e il terreno di con
quista ideale e politica: lo 
dimostrano, tra l 'altro, alcu
ni dati elettorali che posso
no servire, sia pure appros
simativamente. da orientamen
to. Una indagine sui seggi 
operai nelle ultime elezioni 
ha registrato per il PCI ima 

percentuale pari al 45 per 
cento, per Ì1P.SI pari al 10-
13 per cento, per la DO nari 
al 27-31 por cento. 

Nuove possibilità, dunque. 
per un Partito comunque sal
damente a r c o m ' o alla cla-**e 
operata. Ma e: .-ono altri prò 
blems. rome quello della for
mazione d: nuov: quadri di 
rigenti operai. Qui ci sono 
ritardi, debolezze da supera
re. Lo dimostrano altri dat: 
Se gli operai sono il 4*1.7 
per cento degli i>cntti, se 
gli impiegati e t tecnici so
no il 6,8 per cento, se i pen
sionati (in larghissima misu
ra ex-operai o impiegati) so
no il 17.1 per cento, come si 
rispecchiano negli organismi 
dirigenti queste percentuali? 
I Comitati federali, ad esem
pio. nel 1977 erano così com
posti: operai 23.4 per cento. 
impiegati e tecnici 23,8 per 
cento con ima leggera dimi
nuzione operaia rispetto al 
1975. quando gli operai era
no il 24,9 per cento. ET au
mentata invece la percentua
le di operai e tecnici che era
no nel 1975 al 18 per cento. 

Ma come e la vita politica 
ivlle fabbriche, nelle sezioni 
di fabbrica, tenendo conto 
che ancora numerose «DUO le 
.» ranci: e piccole aziende pr: 
ve di rc'lule e sezioni'' 

ti ' « una vita «.pe^so m»Kle 
sta e inadeguata rispetto a. 
rompili generali *. quelli Me
si al centro di que<ra ronfe 
renza. per l'eserciz.o di una 
nuova capacita dirigente a 
partire dai luoghi di lavoro. 
Sono sTate lanciate anche pro
poste concrete, come quella 
della diffusione — esperienze 
in questo senso già esistono 
— dei consigli desìi operai 
comunisti provinciali e di zo
na. dando a questo strumen
to un pe?n maggiore « nella 
el3borrzione e nella verifica 
della linea del Partito «. 

Ma soprattutto e da con
durre una grande battaglia 
politica e ideale per aprire 
le fabbriche alla vita politi
ca non solo del nostro, ma 
di tutti i partiti: « Non è pen
sabile oggi uno sviluppo del
la democrazia che escluda I 
luoghi di lavoro ». Non sono 

necessari Mmment. giuridici 
Bisogna .-aper imporre que 
sta « agibilità poiit.ca » . ori 
conquiste di fatto- >edi per 
le organizzazioni politiche, a 
com.nciare dalle aziende pub 
bliclie. l'ioghi pe: riunioni 
politiche; assemblee puliti 
che. distacchi non retribuiti 
per aitsvita politiche Non e 
una b*ttaglia facile Bisogna 
innanzitutto vincere r e m at
teggiamenti di carattere qua 
lunquistieo presenti anche fra 
i lavoratori, riuscire a ronvm 
cere anche certe componenti 
sindacali che la presenza vi
va delle forze politiche è uti
le. necessaria per la stessa 
ambiziosa strategia che il mo
vimento sindacale si è data 
e volta a determinare un go
verno democratico dell'econo
mia, una linea di sviluppo 
e di superamento degli squi
libri. E* utile e necessaria per 
chi Vuol vedere con favore 
una possibile espansione del
lo stesso dibattito interno ai 
pani t i , un loro maggior col
legamento con le istanze dei 
lavoratori. 

Perchè e anche attraverso 

questa x crescila politicai » 
nelle fabbriche che e possi
bile superare lo e -»carto » — 
su m i si e soffermato !"in 
rervento rii R naldo Scheda — 
tra il peso della classe ope 
raia la forza del sindacato 
e la sua capacita di incidere 
fino in fond.» nello -contro 
oohtiro generale Un «indara-
»o che oggi ha di fronte gran 
di problemi di rinnovamento 

Spesso si e parlato nel cor 
-o della conferenza — nello 
stesso intervento di Luciano 
I-ama — della crisi dei dele 
gali e dei consigli, della ne 
ressità di non lasciare corro
dere questi nuovi strumenti 
operai da fenomeni di buro 
craticismo, di cristallizzazione 
dei gruppi dirigenti • il feno
meno dei « distacchi » a vita. 
dei membri degli esecutivi 
che non lasciano mai il po
sto ad altri delegati). C e un 
pericolo di asfissia della vi 
ta democratica nel sindacato. 
Ma non bastano i rinnova
menti organizzativi e certe 
regole di avvicendamento. 
Scheda ha insistito molto su
gli aspetti politici, sulla ne

cessita per ì consigli di «• 
pnrsi alla temanra polii ira 
generale, promuovendo appo 
site iniziative, uscendo :m pò" 
dal puro e «emplire « interf-
-e n \ indicativo ». r.tro*. andò 
• usi un resp-ro e una ten 
-ione nuova 

Tutto n o guardando »\ir» 
impe?. io al pr<x-*-s<o imitar.o 
Anca? discutendo di proble 
mi sindacali : comunisti non 
•iono mosM da s p u v o mie 
gralista, patriottico Io ha di
mostrato l'applauso vigoroso 
che lia salutato le parole di 
Lama quando ha parlato di 
un possibile nuovo rapporto 
tra delegati e lavoratori, quan
do ha ribadito come nell3 
scelta del delegato non deb
ba valere -.1 timbro del Par
tilo. ma la stima, la fiducia 
dei suoi compagni 

Così si muovono i comuni 
sU, cosi «-ostruiscono ed e-
.stendono certo anche la pro
pria forza nelle fabbriche: 
guardando all'interesse gene
rale. all'interesse della clas
se operaia. 

NAPOLI — Il dibattilo cialU C o n f i n i » aparai* è concluio Kìn delegato stringa la mano al com
pagno Barlinguar 

Gli ultimi interventi 
nel dibattito 

Paderno 
(ATB, Brescia) ; . 

Troppo speso glandi e vii 
tono.se vertenze opeiaie 
ha detto Paderno — sono ri 
uniste chiuse all'interno del 
le iabbi iche. e questo può 
oggi consentire al padrone di 
recupeiaie almeno m parie 
quanto uh e stato strappato. 
(Questo fatto sottolinea l'ur
genza di una inaggioie capa
cita di intervento e di pro
gettazione. e quindi di due 
zione, del movimento ope 
raio. Il limite maggioie che 
ha contiaddistinto la fase 
fri governo dMUe asten
sioni e stato quello d: aie-
re pri\degnilo una logica er 
ressivanientc inteina ad un 
oiiz/onie isliluz.onale. in cui 
acquisiva una importanza lon-
damentale il iapporto tra i 
partiti, e nel quale la ren 
traina della classe operaia 
eia venuta meno. 

In sosti.nz.i, la classe ope 
raia non pone solamente la 
necessità dell'ingresso del no-
st io partito in questo o qupi 
governo, ma pone se stessa 
come classe dirigente. Per 
che questo avvenga occorre 
che la capacita di iniziativa 
sia mantellina e sviluppata 
a tutti ì livelli, anche a par
tire dalle questioni poste dal 
documento della Feuerazi"rie 
sindacale, che devono rap
presentare per tutln il mo
vimento un momento di uni
ficazione e di lotta, perche 
questo documento non resti 
solo una enunciazione di pio-
poste. 

Lino Bianchi 
(F IAT, Cassino) 

Discutere del ruolo della 
classe operaia — ha afferma
to Bianchi — oggi significa 
discutere su corno superare 
10 squilibrio tra Nord e Sud 
determinato dal capitalismo e 
irrisolto dalle forze che han
no governato in questi anni. 
11 Lazio è mia legione che 
rispecchia — con le sue cit
tà che scoppiano e le cam
pagne abbandonate — code
sto squilibrio. I.a Cassa del 
Mezzogiorno, con la sua po
litica di mtei venti a pioggia. 
non ha favorito uno svilup
po equilibrato ma la speni-
lazio.u: e ogni il nroblema tu 
fondo e quello di una parte
cipazione popolare alla diri-zio 
ne flel Paese. j>er invertire 
la rotta. l e stes«e lotte per 
gli investimenti delle fabbri
che sono state in parte va
nificale dalla manr.ii ' /a di un 
interlocutore politico m gra 
do di recepire i contenuti 
delle lotte. Ma il ruolo dei 
comunisti oggi si esplica an
che nella mobilitazione con
tro il terrori-mo. un fenome 
no acuto alla FIAT di Cas
sino dove s: sono registrati 
negli ultimi t^mps gravi epi
sodi d: delinquenza comune. 
coperta da un ruolo rom-
piementare dei gruppi estre
misti. 

Mario Gottoso 
(Liquichìmìca, Saline) 

La situazione di cn*i in 
Calabria — ha detto il com
pagno Gottuso — e al limite 
deila rottura. Ventimila fo 
restali che vedono minaccia
to il proprio posto di lavo
ro. un'agricoltura che da se
gni di disfacimento :n man
canza di un programma di 
sviluppo, il fatto che invece 
dei 3J?00 posti di lavoro che 
avrebbero dovu*o nascere nel 
solo settore chimico, ne sia
no venute poche centinaia, 
rappresentano nodi difficil
mente solubili se non vi sa
rà un superamento dell'attua 
le quadro politico. 

Malgrado questa situazione 
-u rui vengono pò: a pesa 
.-e ulteriorni'-nre T I S I finan
z i n e e ge-Tior.eli d. grani i 
gr ippi come la Munfed.s<>n. 
d: se*:*>r: con.e quello side 
nrgi .-o. le \»t?e ;n Calabria 
non s >no «foriate :n un p*.i 
ro ribellismo ma abbiamo 
a-sisV.to ad una cre-c.ta del 
la ccj-r.er.za politica, an-T.p 
«e \ i «ono -tate alcune d:f 
kVo.ta per quanto r:g tarda 
la partecipazione 

Sulla disgregazione >: reg
gono anc^e fenomeni come 
la m3f:3. che ormai non so
no più solo ima piaga del 
Sud. ma njz.onale. Contro 
la maf:a. alla quale, come 
contro il fascismo, non dob
biamo dar tregua, non ser
vono p:ù solo i poliziotti: la 
si sconfiggerà solo se la clas 
se operaia, con piena coscien
za. si assumerà anche questo 
compito 

Arturo Todisco 
(Montefibre, Verbania) 

Il non puntare ad un ul
teriore allargamento della 
chimica attualmente fs:sten 

- i 

te in Piemonte - ha detto 
Todisco della Montefibre - -
e eoe lenta con ia posizione 
assunta al recinte convegno 
di Siracusa, quella per cu: 
.•.coire puntare all'integiazio. 
ne veit!e,i|i/.Mtn dei grandi 
complessi pctiolrhuuiei. pun
tando ad un allaigamenlo 
qualificato il.'lla chimica ti- ' 
ne e derivata 

Di fronte a crisi rome quel
la del gruppo Montedison — 
a pioposito del (piale, vanno 
denunciate, in questi stessi 
!{.orni, tutta una -,eiie di ma
novre, che vanno dal disun

pegno nelle manutenzioni al non 
pagamento delle ictribu/toiu 
— non e possibile fermursi 
a! tema della dep icab i le ge
stione industriale <clie pure 
e un fatto, ionie sono fatti 
lo sperpero, l'uso del gran
de gruppo come centro di 
potere e clientele e cosi vini 
ma bisogna cut rare più de 
csamente nel merito delle 
scelte uroduttive future, s i i 
le quali si pongono numerosi 
hit ei rogativi. 

La pregiudiziale non e quel 
la di un ingresso nell'arca 
pubblica, ma quella, assi i 
concreta. d»*i contenuti su cui 
a r m a r e ad una reale pro
grammazione. <'l>p \edn impe 
iii>a'o anche :'. ino-, mun to 
operaio nelle s c e l t e del 
gruppo. 

Luigi Stefanini 
(Ducati, Bologna) 

Il ruolo di governo della 
classe operaia deve sapersi 
esercitare a partire dai luo
ghi di lavoro. Un momento 
importante, a questo propo
silo, e rappresentato dal con
fronto sugli investimenti, dal
la messa in opera del nuovi 
diritti contrattuali. E ' un tei-
reno nuovo — ha detto Sti
ratimi della Ducati di Bolo 
gna — che avvicina ai pro
blemi dello sviluppo produt
tivo, della riconversione, del 
Mezzogiorno. A Bologna nu
merose vertenze nell'industria 
hanno dimostrato che è pos
sibile con questa strategia ot
tenere dei risultati con una 
chiara impronta meridionali
sta. E ' stata, tra l'altro, rag
giunta una :nte;-a con l'asso
ciazione industriali per la 
creazione di nuovi posti di 
levoro nel l'Jlf>. Un problema 
di fondo e quello dello svi
luppo di una politica per la 
occupazione a favore delle 
donne, superando momenti di 
incertezza presenti all':ntf ' .io 
dello stc-so movimento ope- j 
raio. rec ingendo una conte- | 
zione che lascia la do-na :n 
una condizione subalterna. 

Renzo Basso 
(Zanussi, Pordenone) 

I trc-ntaduemiia lavoiaton 
delle fabbriche del gruppo 
Zanu««:i •— ha de' to Basso — 
sono stati protagonisti di una 
una dura vertenza protratta
si per quattro mesi e con-
riusas: con un Bicordo ce 
r a p p r e s e l a un rilevante p«<s-
so :n acanti per un proget
to d; trasforn»a7;one e de
mocratizzazione delio svilup
po industriale. L'in*esa pre
vede, tra l'altro, por : pros
simi cinque anni invesMnvn 
ri oer 3J0 miliardi ne", set
tore dell'elettronica, deila ca
sa. della comoonentistica. de
gli elettrodomestici. Inoltre «-
prevista l'assunzione d: 400 
giovani iscritti nelle liste spe
dal i . L'accordo e stato stspu 
Iato in una regione — il 
Friuli-Venezia Giulia — che 
vive, oltre a: fenomeni di cri

si presenti m tutto il Pae-e. 
le i onseguen/e de. tei renio 
to. 1 ginvi i.tardi deha ri< o 
s t ru /une . Il ruolo dci'a «ias 
se opeiaia in questa regione 
s: gioca sulla que-itloi'c de! 
la rinascita, rome oucMione 
nazionale. Im'iendo la logie»» 
della IX che vuole i irreale 
lo sviluppo su veci ì'iie bus». 
accentuando gii squilibri, ri 
fiutando una piogi.unm.i/iniie 
dcmociatica 

Piero Frosetti 
(Breda, Pistoia) 

i; nari ito dovrà sviluppate 
dentio la falibru-a. assai p.u 
di quanto non abbia fallo 
nel pussi.lo, i! silo comnito 
di oisentamento politico e di 
iniziatila lusitana dentro la 
tabbiira. Credo — ha detto 
Frosetti — che la sezione e 
la cellula, per siolgere que 
sto ruolo delibano assumere 
una maggiore autonomia di 
iniziativa e di movimento n-
speito a! siud.nato. Si pone. 
quindi, per la .sezione o i.i 
cellula la ucrcs'-ità di stipe 
rare una funzione puramente 
propaganda 'Va sui grandi 
temi generali, per ìnterveni 
re. con proposte concrete. 
in Ila lealtà produttiva della 
azienda. In sostanza, il pai 
• ito non deve delegLie il suo 
compilo e deve tale, invece. 
proposte autonome. Senza 
questa dimensione del pn* 
t'ito, lo s'esso dibattito poli 
t u o in liibbrira langue e si 
restringe anche l'orizzonte 
della iniziai iva sindacale, il 
f'ouslglio di fabbrica rischia 
di burociatizzaisi e i delega 
ti finiscono per diventare 
s'inpliii registratoli delle 
« lamentele » del gruppo omo 
genco. 

Caterina Spinelli 
(Hettermarks, Bari) 

La rn s i italiana — ha esoi 
dito Caterina Spinelli — e 
collegata ad una più profon 
da crisi intertw.zionale, che 
s: f-nrime anche nei Paesi 
capitalistici nlu forti e viene 
anche riall'emerpere del Ter
zo mondo. E' un dato impii 
cito nni-n" nell'esperienza pu 
glie***: crisi come quelle del 
i'accii'io. delia chimica, della 
farmaceutica sono offerti an 
che d^lla crisi internazionale 
eh? travaglia questi seitori 
Cerro in Puglia tu»>o n ò si 
accompagna a'ia crisi più ^T>e 
rifica di un'industrializzazio 
ne fondata sul!'assi*fenziali 
sino e sul protezionismo, eh" 
ha da 'o vita ad un lessti'o 
produttivo di ben .scarsa con 
sistenza. E alla crisi dei 
grandi complessi, si aggiun 
gono casi n inieros: di crisi 
minori. con caratteristiche 
speculative più che produt
tive. 

In vn quadro di mutabili 
•à dell'agrirolMir.'». di gonfia
mento precario del terziario. 
di diminuzione deU'orrnpaz.o 
ne nell'industria, le donne v> 
no quelle che subiscono 1 col 
pi niu gravi E senza una 
p.ilitica a*tiva nei confronti 
della forza ia'.oro femminile 
— come di quella giovanile 
— non s; possono garantir*» 
prospettive stabili all'occupa 
zione. 

I • • rvi i i lui lavori cfella VI I 
Confaranza oparaia tono cura
ti dai compagni Alessandro 
Cardulli, Stefano Ctngolani, 
Sigmund Ginzbarg. Ai-minio 
Savioli, Lina Tamburrìno, Bru
no Ugolini. 

Editori Riuniti 
Vasili) Suksin 

Il viburno rosso 
Introduzione di Serena Vda'e - traduzione di 
Carla Muschio e Serena Vitale 
• I David - - pp 335 - L 3 6C0 
Una realta sovietica • diversa • e inquieta-

oli emarginati e gli antieroi di un mondo contadino 
che trova in quest'opera una delle su» più potenti 
rappresentazioni 

novità 
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Iniziative nelle aziende milanesi 
Come ' viene 
affrontata la 
gestione della 
nuova legge: la 
informazione sui 
diritti acquisiti 
e la traduzione 
di questi 
in obiettivi 
di lotta 
La situazione della 
Breda Siderurgica, 
Magneti Marcili, 
SNIA Viscosa, 
Borletti e Pirelli 

La realtà della fabbrica 
osservatorio 

sulla parità uomo-donna 

Un problema drammatico che non, trova certo soluzione 
'?vv;w«Mr '•» v" . ' ' 

MILANO — « L'idea è partita 
da un gruppo di donne, di 
impiegate. Le donne, d'altra 
parte, sono tutte lì. negli uffi
ci. La Breda Siderurgica non 
Ja eccezione, e non credo che 
potrebbe farla, tant'è che non 
ci sono donne in produzione 
in nessuna acciaieria. Dun
que, le "nostre" donne — è 
un delegato, Fineo, del consi
glio di fabbrica di una delle 
più vecchie aziende di Sesto 
a parlare — hanno fatto due 
assemblee, dopo l'orario, e la 
partecipazione e stata lusin
ghiera. Hanno parlato del 
part-time, del perche molte la
voratrici sono favorevoli a 
questa misura, anche qui da 
noi. Poi hanno deciso che i 
loro problemi erano proble
mi di tutti, e così il 15 mar
zo prossimo, in due ore di 
assemblea retribuita per ogni 
turno di lavoro, compreso 
quello notturno, jìarleremo 
della legge sulla parità uomo-
donna sui luoghi di lavoro. 
E' bene che un tema come 
questo venga portato in mez
zo ai "maschi" ed e per que
sto che abbiamo scelto la 
forma delle assemblee duran
te l'orario ». 

Assemblee 
di soli uomini 

E così, una a fabbrica di 
soli uomini ». uno stabilimen
to per tradizione (e in que
sto caso crediamo anche per 
necessità) di mano d'opera 
esclusivamente maschile par
lerà della legge stala parità. 

Le reazioni? Troppo pre
sto per giudicarle, dicono al 
consiglio di fabbrtut. Certo. 
l'iniziativa è stata ideata e 
poi a appaltata » atte donne 
che hanno trovato, almeno nel 
quadro attivo del sindacato. 
attenzione e rispondenza. Ma 
al di là della partecipazione 
C del contributo che verrà 
da queste assemblee, che. 
giocoforza, saranno quasi so
lo di uomini, è significativo 
che proprio in questa fabbri
ca si sia voluto ricordare la 
festa internazionale della don
na con un'imitativi di tutto 
rispetto. 

Non si è sempre detto che 
la legge sulla parità deve cam
minare sulle gambe del mo
vimento. che deve vivere su 
due momenti essenziali, la 
conoscenza delle norme, dei 
diritti acquisiti: la traduzio
ne di questi diritti in obiet
tivi concreti di lotta? 

Non si è detto cht la legge 
non deve essere « impugna
ta » scio quando si è di fron
te ad una palese violazione. 
ma deve essere uno strumento 
politico, un punto di riferi
mento soprattutto nelle ver
tente aziendali, dt gruppo e 
di settore, un bancj di pro
ra anche per i prossimi rin
novi contrattuali"* 

Ai critici della legge sulla 
parità, a quei movimenti che 
hanno sostenuto trattarsi di 
un provvedimento « passato 
sopra la testa delle donne ». 
rispondono alcune realtà di 
fabbrica che proprio qui. nel
la nostra provincia hanno, in 
vn certo senso, anticipato 
quella normativa, e oggi co
stituiscono un momento di ve
rifica per i futuri appunta
menti. 

Magneti Marcili, una fab
brica a prevalente mano d'o
pera femminile, un processo 
di ristrutturazione in corso 
che rischia di emarginare i 
più deboti professionalmente. 
e quindi le donne: nell'accor
do sottoscritto nel gruppo c'è 
un paragrafo specifico a di
fesa dell'occupazione femmi
nile. L'azienda, cioè, si impe
gna a procedere « alla conver
sione di posizioni di lavoro 

attualmente occulte da uo
mini e ad assunzioni di per
sonale femminile ». 

Alla SNIA Viscosa, nell'ac
cordo firmato in un momento 
di crisi e di trasformazioni 
tecnologiche, si è strappato 
ancora l'impegno a mantenere 
la percentuale (il '.'fi per cen
to) di donne in produzione. 
L'accordo Olivetti prevede a la 
crescita professionale del per 
sonale femminile al fine di 
pervenire ad un rapporto più 
equilibrato tra personale ma
schile e personale femminile 
nelle diverse categorie ». L'ite-
cordo della Borletti parla di 
« sviluppare opportunamente 
l'addestramento e la profes
sionalità delle donne attraver
so corsi di addestramento al 
fine di permettere un diverso 
inquadramento categoriale ». 

Le « sperimentazioni » sono 
già iniziate in alcune fabbri
che. a Forse questo mese - -
ci dice Bonalumi del consi
glio di fabbrica della Pirelli 
Bicocca — avremo la prima 
donna capo-macchina al re
parto di Segnanino dove ab
biamo per la prima volta in
trodotto nuovi tipi di orga
nizzazione del lavoro. Si trat
ta di un esperimento che pre
suppone una conoscenza del
l'intero processo, una redistri
buzione dei carichi di lavoro, 
una scomposizione delle vec
chie mansioni, per crearne 
delle nuove, tanto che tutte le 
operaie sono passate di cate
goria. Ed è indubbio che l'in
troduzione delle donne nel 
reparto e nel processo pro
duttivo è stato il mezzo per 
modificare in meglio l'orga
nizzazione e la condizione del 
lavoro ». 

« Nel nostro reparto con la 
nuova organizzazione del la
voro — dice Rosanna Cornac
chia della SNIA di Varedo — 
le donne hanno costatato che 
anche il lavoro cosiddetto per 
soli uomini è accessibile. Pri
ma eravamo costrette a sta
re ferme al nostro posto di 
lavoro. Oggi la squadra, fatta 
da dieci donne e undici uo-
viini. autogestisce il program
ma di lavoro e di produzio
ne. non c'è un responsabile 
e tutti sono responsabili. Le 
donne oggi non camberebbe
ro. meirè è la mentalità di 
certi uomini che invece do
vrebbe cambiare ». 

Due esemvi che camminano, 
non senza difficoltà e diffiden
ze: le difficoltà venaono so
prattutto dalle aziende, le dif
fidenze passano anche attra
verso lavoratori e lavoratrici. 

Diritti e doveri 
nella famiglia 

« Con la gestione dell accor
do — dice Liliana Meotto del
la Borletti — andiamo a ri
tento. L'attenda continua a 
rinviare il coujronto con noi 
anche quando si tratta solo di 
riconoscere la qualifica per 
mansioni che. solo perchè so
no svolte dalle donne, ven
gono sottovalutate dal punto 
di rista della professionalità. 
Fra di noi. dopo un primo 
momento di sbandamento e di 
confusione durante il quale sì 
pensava che l'accordo fosse 
di "vecchio tipo", non un pax-

rimentazione ad altre isole di 
produzione — dice Tavormina 
del consiglio di fabbrica — ci 
troviamo di fronte a proble
mi che non possono essere 
solo risolti in fabbrica. Ad e-
sempio, già oggi, le donne del 
reparto sperimentale fanno i 
turni. E' vero che con la 
nuova organizzazione del la
voro la produzione è concen
trata durante il giorno, e il 
turno di notte è ridotto al 
minimo, in modo da miglio
rare complessivamente la con
dizione di lavoro di tutti, uo
mini e donne. Ma di fronte 
alla possibilità che si possa
no cfiiedere riposi a scorri
mento. e quindi die siano 
giornate lavorative anche il 
sabato e la domenica, vengo
no fuori le grosse difficoltà: 
i bambini da affidare a qual
cuno e. anche quando il ma
rito ci sta, una vita familiare 
da riorganizzare tutta da ca
po. E qui non c'è solo una 
battaglia da fare sul piano del 
costume, ma anche, ed esem
pio, sul terreno dei servizi 
sociali ». 

Il « nuovo modo di lavora
re » fa scoppiare così altre 
contraddizioni, pone problemi 
ancora irrisolti, grazie anche 
alla donna e al suo processo 
di emancipazione. 

Bianca Mazzoni 

;; con^laYdemagogial e con la rottura dell'unità 

Concluso a Padova il convegno 
dei precari «extrasindacali» 

Scarsa la partecipazione e difficilmente valutabile la rappresentatività - La linea dei 
promotori solo in parte nella mozione - Inaccettabile la linea dell*«assunzione garantita» 

SERVIZIO 
PADOVA — Forse solo le 
prossime settimane — quan
do si potrà verificare l'ade
sione reale alle forme di lot
ta proposte — dimostreranno 
se qui a Padova si e consu
mata una rottura all'interno 
del movimento nazionale dei 
precari nell'università, e so 
prattutto in quali proporzio
ni. Il giudizio, per il mo
mento, resta sospeso: ma pos
siamo riferire un'impressio
ne, e cioè che il convegno 
di Padova non abbia regi
strato il successo che il 
« moovement » dei pioinotoil 
si aspettava. 

I precari sono in lotta da 
tempo, si sa. Hanno formato 
un loro coordinamento na
zionale collegato ai sindacati 
unitari, hanno una loro piat
taforma. hanno loro forme di 
lotta. Da questo movimento 
erano rimaste scollegate al
cune frange: nuclei assai con 
sistenti di precari degli atenei 
di Padova e di Roma, altri da 
vane università, con una piat
taforma largamente differen
ziata da quella del coordina
mento nazionale. 

Strumentalizzati nella loro 
rabbia « dall'autonomia » si è 
detto. Il tentativo, indubbia
mente, c'è; che sia riuscito, 
e ancora da dimostrare. 

A Padova, fra sabato e do
menica, cosa è successo? I 
precari dell'ateneo veneto 
hanno convocato un conve
gno « nazionale » dei loro 
colleghi, nel tentativo — que
sta era l'interpretazione del
la vigilia — di raccogliere 
le forze alternative al coor
dinamento nazionale ed ai 
sindacati unitari, di coagu
larle su una piattaforma di 
cui diremo fra poco. Di con
sumare, in pratica, una rot
tura: fra di loro, con i sin
dacati, con i partiti, nessuno 
escluso. 

La domanda è, appunto: ci 
sono riusciti? In che misura? 
Riferiamo i dati del conve
gno. L'aula di palazzo Mal-
dura, dove si svolgevano i 
lavori, ha ospitato, nelle pun
te massime, circa 150 precari; 
più vari «osservatori» estra
nei, più un nucleo di studenti 
autonomi, più una folta pat

tuglia di inviati della stampa 
nazionale (che, grazie ad una 
abile manovra di pubi ics re-
lations dei promotori, ha pre
sentato il congresso come e-
spressione di tutti i precari 
italiani). 

Una partecipazione, comun
que, non esaltante. I* dele
gazioni annunciate proveniva
no da una quindicina di uni
versità; ma non e stato facile 
capire chi realmente rappre
sentassero. Prendiamo l'esem
pio di Lecce, Torino. Napoli 
e Bologna: dalla prima uni
versità è venuto solo il rap
presentante degli esercitatori. 
mentre le altre categorie di 
precari non hanno aderii»). 
Il rappresentante bolognese 
e venuto a fare un discorso 
antitetico a quello dei promo
tori. Torino e Napoli erano 
rappresentati da un unico 
precario torinese che ha let
to un documento del coordi
namento studenti-precari di 
architettura di Napoli ed ha 
assiemato di pronunciarsi a 
titolo personale. Difficile. 
dunque, valutare la reale con
sistenza delle adesioni. 

Senza contare che da varie 
sedi erano giunte delegazioni 
di precari che lavonmo col
legate ai sindacati. 

<{ Tecnicismo » 
Difficile, anche dire del di

battito sulla piattaforma pio-
posta come base dai padova
ni ed accettata in linea di 
massima da quasi tutti gli 
interventi. In linea di massi
ma, appunto, perchè qualcu
no l'ha accusata di « tecnici
smo » (è il caso del delegato 
romano) e di scarsa conside
razione della lotta politica 
che invece si deve montare 
fra i precari: mentre altri, 
l'hanno giudicata massimali
sta ed irrealizzabile. Cosa 
chiede comunque la piatta
forma? « La trasformazione 
entro il .'11 ottobre '78 di 
ogni rapporto di lavoro pre
cario nelle università «com
presi esercitatori, medici in
terni, fatturisti) » in contrat
to di lavoro a tempo indeter
minato. i/inquadramcnto uni
co articolato in pochi livelli 
con orario di lavoro uguale 

per tutti e l'assoluta incom
patibilità con qualsiasi altro 
incarico. « L'impossibilità di 
un taglio della spesa pubbli
ca » delle università, anzi un 
suo aumento, ed un organi
co minimo di 120 000 addetti. 
L'istituzione obbligatoria di 
seminari di studio per ela-
boiare nuo\e linee di ricerca 
nell'Università. Su questa po
sizione è opportuno fare al
cune considera/ioni. Poiché 
l'attuale organico dell'univer
sità è di 120 000 addetti. 
chiederne il mantenimento ri
gido — anzi, con l'ulteriore 
dilatazione della spesa pub
blica — vuole dite mani elic
le di fatto una situazione 
composta di quegli sprechi. 
abusi e distorsioni che pure 
si denunciano. Lo stesso vuo
le dire chiedeie il manteni
mento di « ogni rapporto di 
lavoro precari»)» trasformato 
in contratto a tempo inde
terminato. Perche? 

Attualmente su un corpo 
docente di enea fiO.000 unità. 
i precari costituiscono circa 
la metà. Ci sono, secondo i 
dati forniti al congresso. 
lì.41.'{ contrattisti, <>.()44 asse
gnisi i e borsisti, 1.970 borsi
sti del CNR. 15 584 esercita
tori. A questi bisognerebbe 
aggiungere 1.500 assistenti 
non di molo, 1.11K0 incaricati 
non stabilizzati, una quanti
tà indefinita di «fatturisti» 
(pagati cioè con fatture per 
prestazioni particolari), 10-
15 000 medici interni che la
vorano negli ospedali a tem
po pieno, ma gratis, i borsi
sti universitari che si avval
gono di contributi di indu
strie e di enti privati, (i 000 
precari non docenti assunti a 
tempo determinato, gli stu
denti incaricati di lavori par
ticolari e pagati con buoni-
mensa. Questa massa di per
sone riscuole stipendi che 
vanno da 0 lire a un tetto 
massimo di 250.000 lire, pur 
lavorando spesso di fatto a 
tempo pieno (di contro c'è 
il barone che per vedersi ri
conosciuto un corso universi
tario basta che svolga 30 ore 
di lezione all'anno, c'è il pro
fessore di ruolo con stipendi 
che vanno da 550.000 a 1 mi
lione circa mensili). 

Nulla da dire quindi — an
zi! — sull'indignazione e sul

le richieste di stabilizzazione 
dei precari, vera struttura 
portante dell'attuale universi
tà. 

Qualcosa in piii da dire 
invece sulle conseguenze che 
se ne vorrebbero trarre a 
Padova. Questa vera e propria 
giungla di mansioni nell'uni
versità e il frutto di una se
lle di privilegi precisi e di 
scelte politiche: cioè, quanti 
di questi precari svolgono di 
fatto mansioni che spettereb
bero a baroni e a docenti as
senteisti? Quanti sono stati 
introdotti clientelurniente? Se 
nell'università si introducesse 
il tempo pieno, sarebbe an
cora indispensabile il mante
nimento di una simile massa 
di persone? 

Proprio tutti? 
Possiamo fai e degli esem

pi. Ci sono molti esercitatori 
che, assieme alla presenza in 
università, svolgono un alt io 
lavoro stabile. Altri che sono 
dei piivilegiati: il rappresen
tante di Lecce ha denunciato 
che tra gli esercitatori del 
suo Ateneo « ci sono archi
tetti tamoM, c'è il direttore 
amministrativo dell'universi
tà. c'è il vice sindaco della 
città... ». La presidenza del 
congresso ha annunciato, a 
mo' d'esempio, che tra gli 
esercitatori di farmacia a Pa
dova ci sono i direttori del
le farmacie ospedaliere di un 
ospedale regionale e di uno 
provinciale. Dunque, giusto 
tutelare decisamente l'occu
pazione di assegnisii, borsi
sti. contrattisti (ed offrire 
comunque a tutti le giuste 
opportunità): ma per altre ca
tegorie come proporre l'as
sunzione indiscriminata? 

Pioprio il ruppi esentante 
bolognese ha detto che non 
si può slegare la questione 
degli organici dalla program
mazione universitaria. dal 
ruolo che avrà l'università ri
formata. Ha fatto anche un 
calcolo: con i necessari pen
sionamenti dei docenti, con 
il turn-over, con la scelta ob
bligatoria del tempo pieno, 
per l'università italiana un 
organico di 43 mila docenti 
sarebbe sufficiente a garanti

re tutte le esigenze, ad assu
mere i precari ed a lasciare 
anche qualche migliaio di po
sti per nuovi laureati. Pro
porne rigidamente sessanta-
mila dunque, non ha molto 
senso. 

Torniamo ai caratteri del 
convegno. E' stata proposta 
una serie di forme di lotta 
che prevedono l'astensione 
per tutto marzo dei precari 
italiani dall'attività didattica 
e di ricerca e lo sciopero to
tale dal 13 al 1!) marzo. Il 
delegato iornano ha inoltre 
proposto una manifestazione 
nazionale nella capitale. Un 
altro coordinamento naziona
le è stato infine convocato a 
Pisa per i primi giorni di 
aprile. 

Nuove lotte, ma per soste
nere che cosa? Della mozio
ne iniziale abbiamo già det
to. I lavori, specialmente quel
li di domenica pomeriggio, 
hanno però avuto un carat
tere ben diverso e hanno re
gistrato opinioni molto con
trastanti fra loro. Il comuni
cato stampa finale, ad esem
pio attacca dui amene sul pia
no politico l'accordo a sei, i 
sindacati « gestori » di un pat
to sociale e definisce « grave 
cedimento » l'accordo del 
marzo 11)77 tra sindacati e 
governo sui precari (aggiun
gendo: « Questo infame ac
cordo va rovesciato»). Pere), 
e questo conta assai di più, 
la mozione approvata dai de
legati non contiene alcun at
tacco politico nò ai sindacati 
né ai partiti. Di più, in essa 
si continua a rifiutare qual
siasi espulsione di precari, 
ma si lascia in bianco la de
finizione delle forme e dei 
modi con cui dovranno es
sere mantenuti nell'università. 

Pur non rovesciando com
pletamente la piattaforma i-
niziale, se ne differenzia dun
que in modo sostanziale: e 
il confronto con il sindacato 
— che vista la rigidità delle 
motivazioni sulle quali era 
stato originariamente convo
cato il convegno se ne era 
dissociato — torna ad essere 
una possibilità concreta e 
probabilmente anche voluta 
dalla maggior parte dei par
tecipanti. 

Michele Sartori 

TORINO - Giovedì le BR tornano per la terza volta alla sbarra 

Fare il processo, dire no al ricatto 

saggio di qualifica dt fronte Franceschini, da Maurizio 
ad un lavoro più ricco pro
fessionalmente. ma solo un 
passaggio di qualifica di fron
te ad uri lavoro uguale, c'è 
molta attera. Gli uomini, spes 
so. su queste cose non si pro
nunciano. £ ' quando parliamo 
delle cose di tutti i giorni, i 
diritti e i doveri nella fami
glia con tutto quello che con
segue. che vengono fuori le 
resistenze ». 

« Alla SSIA. di fronte alla 
possibilità di estendere la spe-

Come fa l l i rono 

n o n può nuovanir 

DALL'INVIATO 
TORINO — La nuova sede 
del processo alle « Brigate 
rosse » è. una sala di 50 me
tri per 10. nell'ex caserma 
« Lamarmora ». La sede è si
tuata vicino alle Nuove, il 
carcere dove sono ospitati i 
15 brigatisti in stato di de
tenzione. Il processo iniziato 
quasi due anni fa (7 maggio 
1976). riprenderà giovedì pros
simo. La prima volta si inter
ruppe il 9 giugno 1976, all'in
domani dell'assassinio del 
Procuratore generale di Geno
va Francesco Coco, rivendica
to in aula dalle « BR ». La se
conda volta (3 maggio-4977), 
il dibattimento saltò prima 
ancora di iniziare per la de
fezione di 8 giudici popolari su 
10. 

Il processo si era allora a-
perto in un clima di acuta 
tensione, a soli 5 giorni di di
stanza dall'assassinio del pre
sidente dell'Ordine degli avvo
cati Fulvio Croce, pure riven
dicato dalle • BR ». Questa 
volta si spera che il proces
so giunga alla sentenza sen
za ulteriori interruzioni. 

Gli imputati sono 49 e fra 
essi figurano tutti i cosiddet
ti « capi storici » delle • BR ». 
da Renato Curcio ad Alberto 

i pr< cctlcnli tentativi di giudicare il gruppo terrorista - l no Stato di diritto, pena la sua bancarotta, 
mente accettare di farsi condizionare da un pugno di appartenenti ad una organizzazione criminale 

Le disoccupate romane 
in corteo per, 
l'otto marzo 

JROMA — Le donne romane organizzate nelle Le-
<ghe dei disoccupati scenderanno in piazza l'8 mar
zo. La manifestazione è stata promossa dal coordi
namento delle donne delle Leghe e dalla Federazio

n e unitaria CGIL-CISL-UIL. 
' Un corteo partirà alle 9,30 da piazza Santa Maria 
'Maggiore. La manifestazione si concluderà al ci
nema Savoia. 

Ferrari a Prospero Gallinari. 
a Giorgio Semeria, a Pie
tro Bertolazzi. a Roberto O-
gnibene. C'è anche una don
na: Nadia Mantovani. L'accu
sa principale è di avere co
stituito bande armate atte a 
sovvertire l'ordinamento del
lo Stato. Devono rispondere 
anche di altri delitti: rapine. 
sequestri, falso, detenzione e 
trasporto di armi ed altro. 
Non riguardano, invece, que
sto processo ne l'omicidio di 
Coco né quello di Croce. Per 
l'assassinio di Coco è stata 
depositata la requisitoria del 
PM Gustavo Witzel con la ri
chiesta di rinvio a giudizio di 
Giuliano N'aria. Per l'assas
sinio di Croce l'inchiesta affi
data al giudice istruttore Gian
carlo Caselli è ancora in cor
so. 

Il dibattimento che si apre 
giovedi ha inglobato, su de
cisione della Corte di Cassa
zione. altri processi istruiti in 
altre sedi, limitatamente pe
rò al rento di organizzazio
ne e costituzione di bande ar
mate. Presidente della Corte 
è Guido Barbaro, che avrà 
accanto a sé un giudice a la 
tere e 10 giudici popolari «fi 
effettivi e 4 supplenti). I le
gali dei brigatisti sono stati 
nominati d'ufficio, avendo es 
si ricusato t loro difensori di 
fiducia. Altri Imputati saran-

TORINO Un'immagine dell'ai c i M r m i Lamarmora, dora l i terrà il processo alto « BR ». A sinistra Renate Curcio • Paolo Ferrari 
«forante il processo del maggio '76 poi rinviato. 

no, invece, difesi da legali 
di loro scelta. 

C'è chi ha avanzato l'ipote
si che taluni o tutti i briga-
Usti mutino atteggiamento. 
naffidando il mandato ai loro 
vecchi difensori di fiducia. 
L'ipotesi, però, sembra assai 
poco fondata. C e anche chi 
ha avanzato l'ipotesi della le
gittima suspicione. L 'aw. Gui-
so, già difensore di Curcio, 
Franceschini. Bertolazzi e Gal
linari. ha fatto sapere che 
• se uno mi chiedesse di in
terporre istanza di legittima 
suspicione. Io farei ». aggiun
gendo che « il trasferimento 
del processo è una richiesta 
fondata», perchè, a suo dire. 
«Torino non può esprimere 
un giudizio sereno », giacché 
« la sua obiettività è già com
promessa ». 

Compromessa da che cosa? 
Dal clima di paura conseguen
za degli assassinii di Coco 
e di Croce? C'è anche chi ha 
scritto, non conoscendo eri

dentemente la nuova legge i :o svolgimento 
del 1972, che il processo po
trebbe essere spostato in una 
tranquilla sede del sud di 
Italia, magari a Catanzaro. 
La nuova legge, come si sa. 
non consente trasferimenti 
in sedi lontane. La questione 
della legittima suspicione. 
che ptiò essere sollevata in 
ogni caso soltanto da un im
putato, non solo non ha al-

del dibatti- '. l'anno scorso, quando la de
mento. Il processo, quindi. I fezmr.e di 8 giudici popolar: 
deve celebrarsi a Torino e de- j fece .«.altare il dibattimento. 
ve giungere, questa volta, al- . Anche questa volta si sono ve-

re un vero e proprio incita 
mento al delitto. 

Se si entrasse, infatti, nel-
l'aberrante convincimento che 
la serenità del giudizio vie
ne meno a seguito di fatti 
criminosi, è del tutto eviden
te che la scelta di una nuova 
sede, oltretutto vicina, equi
varrebbe a spingere l'organiz
zazione criminale che si op
pone alla celebrazione del 

xprocesso a compiere nuovi 

nficati parecchi rifiuti fra i 
giurati sortesimati. C e però 
chi ha accettato. Non manca
no, quindi. ì cittadini che di
mostrano di avere coraggio 
civico. Fra i sorteggiati c'è 
stata Adelaide Agi ietta, segre
taria nazionale del Partito ra
dicale. e anch'essa ha accet
tato. 

Possono sorgere ancora — 
I me e minacce di morte ai I inutile nasconderlo — difil

la sua conclusione, con una 
giusta sentenza. 

Tutti i diritti, ovviamente 
compresi quelli della difesa, 
devono essere assicurati. Ma 
qui, come è noto, la conte
stazione viene dai brigatisti. 
Sono loro che non vogliono 

cun senso, ma addirittura, i il processo. Sono loro che non 
nell'assurda ipotesi di un ac- i vogliono difensori. Sono loro 
coglimento, potrebbe codimi- ' che lanciano accuse gravissi- i 

legali nominati d'ufficio. La 
loro violenta contestazione, 

colta di ogni tipo. Ve ne sa
ranno sicuramente di natura 

fatta purtroppo non di sole processuale e queste dovran 
parole, non può pero costituì 
re un ricatto. Uno Stato di 
diritto, pena la sua banca
rotta, non può accettare di 
farsi condizionare da un pu
gno di appartenenti ad un'or
ganizzazione criminale. 

Giovedi prossimo, dunque, 
non deve ripetersi la cocente 

delitti per impedire l'inizio e 1 umiliazione del 3 maggio del-

no essere affrontate e supe
rate. nel più rigoroso rispet
to della legge. Ad altre diffi
coltà una città come Torino, 
che è stata la culla del mo
vimento operaio, è certamen
te in grado di fare fronte. 

Ibio Paolucci 

Decine 
di migliaia 

di firme 
contro 

l'eversione 
TORINO — Si contano «ria 
a decine di migliaia le fir
me raccolte nelle fabbri
che. nelle scuole, nei quar 
tieri. nei comuni del To
rinese e di tutto i! Pie
monte sotto l'appello lan
ciato da! Comitato regiona
le antifascista coniro il 
terrorismo politico. E' un 
risultato che scaturisce da 
una mobilitazione popola
re e di massa, espressione 
di un impegno diretto a 
creare le condizioni per
che il processo alle Bri
gate r o ^ e . in programma 
per giovedi 9 marzo, si 
svolga in im clima di se
renità e di fermezza, e per
chè la giustizia di uno Sta
to democratico compia si
no :n fondo il suo dove
re contro l'eversione. 

La campagna non ha avu
to so*te nemmeno nella 
giornata festiva di ieri che 
ha anzi visto il dispiegarsi 
di numero** iniziative uni
tane . Nei popoloso quartie
re delle Vallette di Tonno 
ieri mattina centinaia di 
firme sono state raccolte 
dinanzi alla chiesa parroc
chiale da esponenti della 
comunità cattolica e di tut
ti i panit i e le associazio
ni democratiche del quar
tiere. 

Assemblee, dibattili, ma
nifestazioni sono in pro
gramma a Tonno e in tut
ta la regione anche per og
gi e per i prossimi giorni. 
Mercoledì il Comitato re
gionale ar.tifascista trarrà. 
alla vigilia dei processo ai 
brigatisti, un primo bilan
cio di questa campagna 
che si è data l'obiettivo di 
raccogliere almeno 150 mi
la firme. La mobilitazione 
proseguirà anche nelle set
timane successive, nella 
consapevolezza diffusa che 
la lotta al terrorismo e alla 
eversione deve diventare 
un impegno permanente di 
. ìassa. 

Filatelia 

Chi 
paga 

gli 
sbagli 

I due maggiori cataloghi i-
taliani — il Sassone e il Bo
laffi — per molti anni han
no attribuito tirature che era
no circa un quarto di quelle 
reali ai foglietti di posta ae-
rea emessi nel lii(i4 e nel 1985 
dalla Repubblica di San Ma
rino. La conseguenza di que
sto errore — forse non del 
tutto involontario — e del fat
to che in oltre un decennio 
le autorità di San Murino non 
abbiano provveduto a rettifi
carlo. è stato lo scatenamen
to della .speculazione che ne
gli ultimi mesi ha fatto sa
lire il prezzo della coppia di 
foglietti fino a circa 160 mila 
lire. Né la speculazione accen
nava a fermarsi, se non fos
se intervenuta la pubblicazio
ne nel numero di mar/o di 
Francobolli (organo ufficiale 
dei cataloghi Sassone) di un 
documentato articolo che ri
stabilisce hi verità .sulle tira
ture di questi foglietti. 

IJI tiratura del foglietto di 
quattro esemplari del franco
bollo da 1000 lire emesso nel 
l!)(i4 risulta essere di l'J.Vimì 
foglietti anziché di circa 32 
mila: per il foglietto compren
dente quattro francobolli da 
500 lire emesso nel lilfif» la ti
ratura risulta di 154.1104 fo
glietti. anziché di circa 'AH mi
la foglietti. Le tirature reali 
— sulle quali è auspicabile 
che le autorità di San Marino 
forniscano al più presto tut
ti i chiarimenti necessari — 
risultano dunque circa quat
tro volte maggiori di quelle 
pubblicate per anni dai cata
loghi. Il nuovi editori del ca
talogo Sassone hnnno già fat
to ammenda degli errori com
messi da coloro che li hanno 
preceduti e gli editori del ca
talogo Bolaffi non dovrebbe
ro tardare a farsi l'autocriti
ca. A questo punto la scienza 
filatelica sarà a posto e a fa
re le spese degli errori altrui 
saranno i poveri illusi che 
hanno pagato 150.000 lire o giù 
di 11 due foglietti che varran
no suppergiù un quinto di 
questa somma. 

Il, KICKNTKNARIO DEL 
TEATRO ALLA SCALA — La 
serie di due francobolli cele
brativi de! bicentenario della 
costruzione del Teatro alla 
Scala sarà emessa il 15 mar
zo. I due francobolli hanno 
in comune il fondo e la corni
ce che riproducono la tradi
zionale locandina delle rap
presentazioni del Teatro alla 
Scala; al centro, il valore da 
170 lire raffigura una veduta 
della facciata del teatro, men
tre il valore da 200 lire ne 
raffigura l'interno visto dal 
palcoscenico. I francobolli, e-
laborati dal Centro filatelico 
del Poligrafico dello Stato e 
incisi da Francesco Tulli, so
no stampati in calcografia e 
offset su carta fluorescente 
non filigranata con una tira
tura di 10 milioni di esempla
ri per ciascun valore. 

A giudicare dalle fotografie 
distribuite, i francobolli si 
presentano bene e vi è solo 
da rammaricarsi del fatto che 
per questa emissione si sia 
deciso di ridurre la tiratura a 
dieci milioni di esemplari. Si 
tratta di un provvedimento 
che avrà il solo risultato di 
rendere questi francobolli an
cora meno reperibili dei fran
cobolli di precedenti emissio
ni commemorath'e e celebra
tive tirati in 15 milioni di 
esemplari. Se qualcuno pensa 
che la riduzione della tiratu
ra possa avere ripercussioni 
sul mercato filatelico, vuol so
lo dire che questo qualcuno co
nosce ben poco tale mercato. 

In occasione della emissio
ne della serie celebrativa del 
bicentenario del Teatro alla 
Scala, il 15 marzo lo sportel
lo filatelico della direzione 
provinciale delle Poste di Mi
lano utilizzerà un bollo spe
ciale raffigurante l'interno 
del teatro. 
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BOLLI SPECIALI E MANI-
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Nei giorni 11 e 12 marzo. 
i saloni dei Palazzi del Pode-
s*a e di Re Enzo di Bologna 
ospiteranno la mostra-conve
gno internazionale filatelico-
numismatica « Città di Bolo
gna »: nella sede della mani
festazione funzionerà un ser
vizio postale distaccato dota
to di bollo speciale raffigu
rante i due palazzi e la Tor
re dell'Arengo. 

A Casale Monferrato «Mer
cato Pavia - Piazza Castello». 
il 12 marzo sarà impiegato un 
bollo speciale figurato in oc
casione della .12* Mostra mer
cato di San Giuseppe, rasse
gna dell'industria, commer
cio. Artigianato e agricoltura. 
Dal 12 al 19 marzo, presso il 
Quartiere Fiera di Verona, 
funzionerà un servizio posta
le distaccato dotato di un bol
lo speciale celebrativo dell'An
n e r a Internazionale dell'Agri
coltura e della Zootecnia. 

Giorgio Biamino 
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Alla Conferenza per la sicurezza europea a Belgrado 

Malta respinge il documento 
finale proposto dai danesi 

I delegati fIella Valletta dichiarano ai giornalisti che « è finito il 
tempo delle intimidazioni; a noi interessa la sicurezza nel Mediterraneo» 

Concluso a Perugia il convegno sulla sicurezza 

Impegno del governo 
sul terreno di Helsinki 
Il sottosegretario Foschi d'accordo con Calamandrei: la 
distensione è un processo globale dinamico e indivisibile 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA — La dismissione 
è durata tre giorni, mu alla 
fine la conclusione è statu una
nime: la politica estera, lino a 
qualche anno la momento di 
.scontro e di rottura tra le for
ze politiche democratiche, sta 
ora diventando al contrario 
un banco di prova su cui spe
rimentare una diversa e più 
ampia collaborazione. A met
tere il suggello a questa affer
mazione 6 stato il governo ita
liano per bocca del sottose
gretario agli Esteri onorevole 
Franco Foschi che si trovava 
a parlare in nome e per con
to, come lui stesso ha tenuto 
più volte a sottolineare, di 
Analdo Forlani. Il meeting 
organizzato dall'ufficio di pre
sidenza del Consiglio regiona
le umbro sul tema: « Da Hel
sinki a Belgrado: un impe
gno per la pace, la sicurezza 
e i diritti civili » svoltosi ve
nerdì e sabato a Perugia a 
Palazzo Cesaroni, dunque, ha 
realizzato un obiettivo sicu
ramente non marginale: un 
avanzamento delle convergen
ze su un punto, quello ap
punto della politica interna
zionale, decisivo ai fini della 
pace e della sicurezza del 
mondo. Il convegno era co
minciato cott una relazione 
del professor Antonio Pieret-
ti, preside della facoltà di Let
tere dell'università di Peru
gia, sulla questione del dissen
so e dei diritti civili; ed era 
poi proseguito con un'altra re
lazione del professor Fabio 
Bean, giurista, sulla coopera
zione internazionale e la pa
ce. Sabato pomeriggio il mo
mento di punta: una tavola 
rotonda con il compagno se
natore Franco Calamandrei, 
con l'onorevole Luigi Anderli
ni, con l'onorevole Luigi Gra
nelli, con Gozzano, vicediret
tore dell'Avanti!, con l'onore
vole Martino Scovaricchi dei 
PSDI, con Settimio Gambuli. 
presidente del Consiglio regio
nale umbro, e con le conclu
sioni affidate al sottosegreta
rio Foschi. Tutti concordi nel 
giudicare deludente la conclu
sione della Conferenza di Bel
grado ma anche convinti al 
tempo stesso che se i tre 
grandi obiettivi scaturiti a 
Helsinki, della sicurezza, del
la cooperazione economica, 
del rispetto dei diritti umani 

non hanno dato in questi an
ni tutti i frutti che se ne po
tevano avere ò stato principal
mente perchè, come ha ricor
dato il compagno Calaman
drei, quella contestualità sia 
dall'Est che dall'Ovest è stata 
turbata da squilibri. 

Un anno fa furono gli Stati 
Uniti a mettere a repentaglio 
la convocazione della Confe
renza di Belgrado ponendo un 
accento esclusivo ed unilatera
le sulla questione dei diritti 
umani a proposito della re
pressione del dissenso nell'U
nione Sovietica. Ora nella fa
se finale della Conferenza è 
stata invece l'URSS a irrigi
dirsi sulla stessa questione. 
Vi è da augurarsi, ha conclu
so Calamandrei, che si giun
ga invece a Belgrado a riaf
fermare la inseparabilità degli 
obiettivi che Helsinki aveva 
fissato. Franco Foschi ha vo
luto sottolineare l'impegno di
retto del governo italiano su 
questo terreno. II grande te
ma della sicurezza richiede un 
approfondimento del dialogo 
e uno sviluppo, non più rin
viabile, delle convergenze. Ri

ferendosi al discorso di Cala
mandrei, Foschi ha sostenuto 
completamente d'accordo con 
il vicepresidente della com
missione Esteri del Senato, 
che la distensione è un pro
cesso globale dinamico e indi
visibile. Assumendo Helsin
ki come mia base solida, oc
corre andare avanti ed evita
re iniziative che possano smi
nuire l'autorità dell'atto fina-
le di quella Conferenza. Fo
schi, concludendo, si è volu
to complimentare con l'inizia
tiva — che hu definito « estre
mamente seria ed importan
te » — della Regione umbra 
perchè ha aiutato a far com
prendere e fare avvicinare, 
fuori da schematismi gratuiti, 
le grandi questioni della po
litica internazionale alle popo
lazioni. L'onorevole Anderli
ni. della Sinistra indipendente, 
da parte sua aveva annuncia
to una iniziativa per la costi
tuzione a livello regionale di 
un comitato per il disarmo e 
sui problemi della bomba 
« N ». 

Adunata di 
neofascisti 
nel Belgio 

BRUXELLES — Un'adunata 
internazionale di neofascisti 
.si è svolta l'altro ieri sera ad 
Anversa. Ufficialmente, si è. 
t ra t t a to di un incontro de
st inato a celebrare il decimo 
anniversario dell'avvio di una 
impresa industriale da parte 
di Bert Eriksson. il presiden
te dei raggruppamento di 
estrema destra fiammingo 
« Vlnams MUitnnten Orde » 
tVMO) ma numerose organiz
zazioni internazionali anti
fasciste avevano già prete 
stato nei giorni scorsi asse 
rendo che si trattava di unrv 
riunione internazionale di fa
scisti. 

Le delegazioni provenivano 
dai Belgio. Francia. Italia. 
Gran Bretagna, Olanda e 
Germania. 

Protesta contro 
le importazioni 

nel Texas 
HIDALGO (Texas) — Circa 
2.000 agricoltori americani 
provenienti da diversi Stati 
hanno bloccato Io stesso pon
te sul Rio Grande che mer
coledì scorso li aveva visti 
protagonisti di scontri con la 
polizia. 

La manifestazione è stata in
scenata per protestare contro 
la politica di importazione di 
prodotti agricoli attuata dal
le autorità statali e federali. 

Mercoledì la polizia aveva 
arrestato 220 dimostranti e 
aveva fatto uso di bombe la
crimogene per disperdere la 
folla. Ieri mattina non ci so
no stati incidenti. La polizia 
non è intervenuta e la mani
festazione si sciolta dopo cir
ca un'ora. 

77 jbrfcfoìw Mthaio. 
ma dopala 14,30." 

C'è una certa differenza fra le 
telefonate in teleselezione fatte il sabato 
mattina e quelle fatte dopo le 14 e 30: 
il costo. 

Dalle 14 e 30 del sabato in poi, fino 
alle 8 del lunedì mattina, la teleselezione 
costa molto meno. Esattamente la metà. 

Ricordati di questa opportunità. Perché 
telefonando in queste ore non solo risparmi, 
ma ci dai una mano a mantenere le linee 
meno affollate in altre ore. 

Cosi il telefono funziona meglio. Perché 
il telefono è un bene di tutti. 

Per saperne di più sulle tariffe della teleselezione, 
consulta le prime pagine dell'elenco telefonico. 

Ql 'EJLIQ&JW. <£CL ina vo 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO — Malta non ha 
accettato il documento con
clusivo di « compromesso di 
blocco » proposto dalla Da
nimarca alla riunione paneu
ropea sulla sicurezza e la coo-
perazione perchè — secondo 
la delegazione dell'isola — 
anche dopo l'inserimento di 
alcuni emendamenti questo 
non contiene sostanziali dif
ferenze. I motivi, chiari e do
cumentati, sono stati illustra
ti dai due rappresentanti del-
la Valletta, Ganci e Sabba, 
nel corso di una conferenza 
stampa svoltasi alla fine del
la riunione notturna dell'en
nesima plenaria di una este
nuante giornata di attese, ca
ratterizzata da brevi riunio
ni e lunghe pause dedicate 
ai tentativi di « assorbire » e 
resistere dei Paesi che con l 
loro emendamenti sottolinea
vano la pochezza del proget
to danese. 

I delegati maltesi hanno 
detto: « Le grandi potenze 
pensano di intimidirci, ma 
noi non siamo disposti a la
sciarci intimidire ». I rappre
sentanti dell'isola hanno pre
sentato un loro documento; 
enino disposti ad un compro
messo ma questo è stato re
spinto. « Potremmo votare il 
documento danese — hanno 
aggiunto — solo se fino a lu
nedì (questo pomeriggio ci 
sarà una nuova plenaria) il 
documento venisse migliora
to ». 

I due delegati hanno insi
stito sulle intimidazioni che 
— secondo loro — consiste
rebbero anche nel fatto di ve
dersi rinfacciare che Malta è 
la sola a non approvare il 
documento. « Noi — hanno 
detto Ganci e Sabba — non 
siamo né Est ne Ovest, non 
siamo disposti a nessun mer
cato o baratto; a noi inte
ressa la sicurezza del Medi
terraneo, il grande mare che 
circonda la nostra piccola i-
sola. I tre gruppi di esperti 
previsti per il Mediterraneo 
— Turismo. Sanità ed Istru
zione — non ci soddisfano 
perchè sono finiti i tempi del 
colonialismo in cui ci si di
ceva quello che dovevamo fa
re». 

L'ultima versione del docu
mento danese — la delegazio
ne di Copenaghen ha lavo
rato di concerto con le due 
superpotenze — contiene ri
spetto all'originate due emen
damenti: un primo presenta
to dalla Jugoslavia a sull'im
portanza attribuita alla di
stensione che è proseguita 
dopo l'adozione dell'Atto fi
nale malgrado le difficoltà 
e gli ostaroli incontrati ». Cin
que righe sono state invece 
concesse alla Romania per 
« riaffermare la determinazio
ne dei governi di applicare 
pienamente, unilateralmente, 
bilateralmente e multilateral
mente tutte le disposizioni 
dell'Atto finale». 

II terzo punto (con il qua
le si vorrebbe tacitare Mul
ta) è quello che prevede JXT 
gli incontri degli esperti alla 
Valletta l'invito a «contribui
re ai lavori » rivolto anche 
agli Stati mediterranei non 
europei, cioè quelli della co
sta meridionale. 

Malta dice di no. ma delu
sione e insoddisfazione sono 
diffuse pure in altre delega
zioni. anche se queste sono 
spesso coperte da rassegna
zione o da « stati di necessi
tà ». Per il problema degli e-
sperti militari su cui ha in
sistito molto, la delegazione 
romena attende istruzioni da 
Bucarest. Il delegato jusosla-
vo — nel rilevare che 22 Pae
si vogliono imporre la loro 
volontà agli altri — ha insi
stito sui problemi di princi
pio per un giudizio da Hel
sinki a oggi e sul perchè del 
mancato successo dell'incon
tro belgradese, respingendo le 
tesi delle due superpotenze. 

Secondo Belgrado sono sta
ti registrati progressi e osta
roli: bisogna dire perchè non 
si raggiunge la unanimità. Al
tre osservazioni critiche so
no state avanzate da numero
si Paesi neutrali e non alli
neati. 
• Stando così le ro>e e im

possibile prevedere cosa suc
cederà nelle prossime ore. 
Sul documento danese esiste 
una maggioranza ma l'Atto 
di Helsinki prevede il «con-
sensus » cioè l'accordo una
nime. Xon si sa se con il 
lavoro di corridoio — prose
guito anche durante la pausa 
domenicale — i due blocchi 
saranno riusciti ad imporre 
un « consensus ». se sarà In 
sola Malta a dire di no al 
progetto danese oppure se i 
rappresentanti dell'isola a-
vranno al loro fianco anche 
altre delegazioni. E ' eviden
te che anche se la sola Mal
ta dovesse rifiutarsi di vota
re verrebbe a mancare la 
unanimità richiesta ed in que
sto caso la riunione potreb
be concludersi — sicuramen
te entro la .settimana — con 
un breve comunicato tecnico 
letto l'ultimo giorno dal pre
sidente di turno. Ed in que
sto caso nessuno potrebbe di
re che il mancato successo 
dell'incontro potrebbe essere 
imputato all'isola mediterra
nea o a qualche altro picco
lo Paese. 

Silvano Goruppi 

Un'intervista 
di Carter 

alla vigilia 
del viaggio 

di Tito in USA 
BELGRADO — In un'intervi
sta concessa all'organo del
la Lega dei comunisti jugo
slavi Borba alla vigilia del 
viaggio del Presidente Tito 
negli Stati Uniti, il Presiden
te Carter afTcrma che « i sag
gi consigli di Tito » gli sono 
stati « utili in una serie di 
problemi » e che è felice di 
« venire direttamente a cono
scenza delle sue opinioni e 
di scambiare con lui i rispet
tivi punti di vista ». 

Carter coglie l'occlusione per 
ribadire la sua posizione cir
ca le relazioni con l'Unione 
Sovietica che a suo avviso, 
nel prossimo avvenire, avran
no un carattere, egli dice. 
« sia di cooperazione, sia di 
competizione ». « Vorremmo 
che l'elemento di cooperazio
ne fosse predominante — di
ce Carter in proposito — ma 
siamo convinti che la disten
sione debba essere globale e 
non selettiva ». 

Carter esprime poi la vo
lontà americana « di sviluppa
re una cooperazione più stret
ta con i Paesi non allineati 
nel quadro degli sforzi miran
ti al regolamento dei proble
mi globali, alla diminuzione 
dei rischi di proliferazione nu
cleare e alla non proliferazio
ne degli armamenti, come an
che allo stabilimento di rap
porti economici migliori e più 
equi nel mondo ». 

Àtherton 
in difficoltà 
in Giordania 
per il dialogo 
Egitto-Israele 

AMMAN — Re Hussein di 
Giordania ed il suo primo 
ministro Mudar Badran han
no risposti» negativamente al
le sollecitazioni del sottose
gretario di Stato americano 
Alfred Àtherton. il quale cer
ca di mediare un ingressu 
della Giordania nel dialogo 
israelo-egiziano 

I due esponenti giordani 
hanno detto che il loro Pae
se non potrà mai entrare in 
trattative con Israele se non 
è previsto un accordo globale 
di pace nel Medio Oriente. 

Hussein e Badran si sono 
detti contrari a qualsiasi ac
cordo separato di pace con 
Israele, ribadendo che Israele 
deve ritirare le sue truppe dai 
territori arabi occupati nella 
guerra del 1%7 e riconoscere 
i diritti legittimi del popolo 
palestinese. Solo su questa ba
se — essi hanno detto — è 
possibile dare inizio a un ne
goziato. 

In seguito alle difficoltà in
contrate l'ambasciatore itine
rante americano ha improvvi
samente annullato il viaggio 
in Arabia Saudita previsto per 
ieri al termine della visita di 
48 ore nella capitale giordana. 

Gli osservatori ritengono 
che l'annullamento della visi
ta sia dovuto soprattutto alle 
difficoltà incontrate da Àther
ton nel corso della sua mis
sione in Medio Oriente. 

\ Pham 
Van Dong 

« ottimista » 
sul conflitto 
cambogiano 

COIXXMBO — Il primo mini-
stro vietnamita Pham Van 
Dong si e detto ottimistu cir
ca la possibilità di una solu
zione pacifica del conflitto 
che oppone oggi il suo Paese 
e la Cambogia. « IAI nostra 
grande dote — ha detto Pham 
Van Dong in una conferenza 
stampa al termine della sua 
visita ufficiale di tre giorni 
nello Sri Lanka — è un im
menso ottimismo. E' questa 
dote che ci ha permesso di 
vincerò la guerra del Viet
nam ». 

Pham Van Dong. che è già 
rientrato ad Hanoi, ha detto 
di non aver chiesto allo Sri 
Lanku di intervenire per cer
care di risolvere il conflitto 
vietnamita-cambogiano. Il pri
mo ministro vietnamita ha 
inoltre smentito che il suo 
Paese voglia ricostituire la 
federazione indocinese, collu
da qualche parte si era insi
nuato, inserendo questa tesi 
tra le cause dell'attuale con
flitto tra Vietnam e Cambo
gia. 

« IJI federazione — ha det
ti) Pham Van Dong — è ir
reversibilmente morta con il 
collasso del regime coloniale 
francese ». E' noto come la 
Cambogia accusi il Vietnam 
di voler ricostituire la fede
razione in modo, sostiene 
Phnom Pehn. da poter « do
minare l'intera Indocina ». 

Conclusi i lavori (lcIPAsKciiiIiIfa nazionale <!«'! popolo 

La politica estera di Ciu En-lai 
esaltata dalla stampa di Pechino 

PECHINO — Si è conclusa la 
prima sessione della quinta 
Assemblea nazional? del po
polo cinese, confermando il 
presidente del PCC Hua Kuo-
feng nell'incarico di primo 
ministro, mentre Teng Hsino-
ping ha mantenuto la .sua po
sizione di primo tra i IH vi
ce primi ministri che com
pongono il nuovo governo, al
largato da 29 a 37 membri. 

L'ottantunenne maresciallo 
Yen Chlen-ying è t>tnto no
minato presidente della com
missione permanente dell'As
semblea nazionale. 

I 3.460 delegati hanno inol
t re approvato all 'unanimità 

la nuova costituzione della 
RPC. di cui non .•>': conasce 
ancora il testo, ed un nuovo 
inno nazionale. 

In concomitanza con la con
clusione dei lavori dell'Assem
blea nazionale, il Quotidiano 
del popolo pubblica un arti
colo del ministero degli Este
ri. in ricorrenza de!l*80 an
niversario della nascita di 
Ciu En-lai l'ex premier cine
se. morto i'8 gennaio 197B. 
L'articolo, redatto dal gruppo 
teorico (lei ministero degli 
Esteri, è chiaramente inteso 
a dimostrare, e dunque a riaf
fermare. la continuità della 
linea Mao-Ciu En-lai in mate

ria di politica estera. 
L'articolo accusa Lin Piao e 

la « banda dei quat t ro » di 
aver tentato di sabotare gli 
affari esteri della Cina e per
fino di aver macchinato la 
devastazione e l'incendio del
l'ambasciata inglese a Pechi
no. nell 'interno di isolare la 
Cina sul piano internazionale. 

L'articolo ricorda il iuo!o 
svolto da Ciu En-lai « per l'ai-
lacciamento di relazioni di
plomatiche con il Giappone » 
e con i Paesi del Terzo mon
do. e « nel ripristino del le
gittimo diritto della Cina a 
un seggio nelle Nazioni Uni
te» . 

I giornalisti spagnoli nella fase di transizione 

Nella Spagna d'oggi quanta 
libertà di informazione ? 

I giornali sono cambiati, ma permangono discriminazioni 

ti Una riflessione collettiva 
del popolo ;>: è con questa 
frase che i democratici sjxi-
gnoli definiscono il dibattito 
che si sviluppi fra i lavora
tori di tutti i settori. Alcuni 
giorni vissuti all'interno del
la vicenda politica e sindaca
le (con il presidente Paolo 
Murialdi ho rappresentato ta 
Federazione nazionale della 
stampa italiana il primo con
gresso dei giornalisti calala 
ni) in una città, piena di fer
menti, di iniziative, quale è 
Barcellona, confermano que
sta sintetica ma incisiva va
lutazione, 

Ixi « riflessione collettiva » 
che i giornalisti democratici 
della Catalogna hanno fatto 
parte dalle contraddizioni che 
si sono ajierte nella vita del 
Paese, fra li spinta al nuovo 
e il tentativo di gruppi rea
zionari. conservatori di man
tenere l'esistente. 

Il «carnet» 
La lotta non sarà facile: ba

sti pensare che per fare i gior
nalisti occorre il titolo ài stu
dio universitario che rilascia 
la scuola di giornalismo e il 
r< carnet a. !a carta professio
nale che rilascia il norerno. 
IJI discriminazione di classe 
e politica è quindi ancor og
gi un elemento fortemente 
presente. C'erano a! congres
so. assieme sd un orari nu
mero di gioranì. anziani gior
nalisti che il regime franchi
sta arerà costretto a! silen
zio: sono sempre senza * car
net ». non hanno potuto ri
prendere il loro posto. 

IM sindacalizza zior.e li gior
nalisti iscritti alle varie cen
trali sindacali sono in nume
ro ancora molto basso > è di 
fatto un processo appena ini
ziato difficoltà nel superare 
le divisioni ideologiche, men
tre esiste ancora la vecchia 
associazione professionale ' o 
Madrid con netta impronta 
conservatrice, a Barcellona la 
situazione è diversa) che ave
va prosperato con il franchi
smo. Il lunedì, per esempio. 
esce un solo giornale e l'edi
tore è appunto l'Associazione 
della stampa per gentile con
cessione del « generalissimo ». 

Si lavora ora per far nasce
re nazionalmente una Unione 
dei giornalisti che assuma co
me dati di fondo la lotta per 
la soppressione del registro 
ufficiale della stampa e della 
radiotelevisione, perché l'eser
cizio della professione non 
sia condizionato al titolo ac
cademico e perché gli stessi 
giornalisti e non il ooverno 
gestiscano l'accesso alla pro
fessione. 

Per i problemi più stretta
mente rivendicativi, dal sala-
rio alle condizioni di lavoro 
iva rilevato che a tutt'oggi i 
giornalisti non hanno un con
tratto nazionale di luvoro). 
invece la competenza spetta 
ni sindacati come le Commis
sioni Operaie e la l'GT. 

C'è soprattutto la difficoltà. 
come mi fanno notare molti 
compagni e colleglli, di opera
re in strutture superate. 
I.'SO per cento della stampa 
quotidiana è stampa « vec
chia » i cui proprietari han
no collaborato um il franchi
smo: non ci sono giornali 
quotidiani di partito ma solo 
alcuni settimanali: le grandi 
banche (sei grandi banche) 
controllano l'SO per cento del
l'editoria giornalistica: poi c'è 
la stampa di Slato, quella 
che era del « Movimientn a. 
la stampa ridilo Stato fran
chista cioè ihen .15 giornali) 
che oggi fa capo al governo 
ed è priva di qualsiasi forma 
di controllo pubblico: c'è an
che un giornale sindacale che 
è il maggior giornale della se
ra. anch'esso però del vecchio 
sindacato. 

Questo apparato, colpito co 
me anche nel nostro Pacie da 
una crisi molto pesante, qua
le linea politica porta avan
ti'* F. quzlc ruolo possono 
srolgere : giornalisti per ga-
rm-tirc completezza e plura
lismo dell'informazione? Ah 
hiamo parlato con molti gior-

) r.nlisti. che hanno espresso 
opinioni anche diverse. Su un 
punto c'è accordo piero: lo 
apparato nelle ma-.ì del go
verno dere trasformarsi, non 
può essere ceduto a privati 

Xon e: sono comunque ten
denze univoche: la stampa 
'circa due milioni e mezzo di 
tiratura complessiva) riflette 
le divisioni all'interno della 
borghesia, fra i gruppi capi
talistici. fra borghesia * illu
minata » e multinazionali, fra 
reazionari, fascisti e modera
ti. Così c'è una stampa che 
mette sotto accusa la demo
crazia. il metodo parlamenta
re: un'altra che l'accetta ma 
punta ed un bipartitismo di 
tipo tedesco. Si vuole — mi 
dicono alcuni — polarizzare 
l'elettorato su un blocco di 
destra e uno sociaW ;mocrati-
co. L'obiettivo è l'isolamento 
dei comunisti r della classe 
operaia. Secondo altri l'obiet
tivo è invece quello di rende
re difficile l'unità delle sini
stre. 

IM discussione con i colle-
ghi catalani si anima. Mi re
sta difficile seguirla anche 
perché parlano la lingua del
la Catalogna. Poi sembrano 
trovare un punto comune: lo 
obiettivo della stampa che st 

richiama alla borghesia più 
liberale è quello di n creare 
una democrazia ma molto len
tamente i>. voti consentendo 
però mutamenti d> fondo. 

« Ma quando arrivano i ri
sultati delle elezioni sindaca
li — dice una giovane giorna
lista — evidente è l'imbaraz
zo dei giornali, perciò si mi
nimizza perche gli schemi che 
si intendono far passare fra 
l'opìr.i'ìr.e pubblica sono sal
tati *. Insomma — prosegue 
— fi anche la linea della in
formazione aperta non è un 
fatto consolidato ». Ma si può 
cambiare dall'interno questa 
situazione'' IJI domanda pro
voca risposte diverse. Alcu-
ri parlano di una battaglia 
\icr la professionalità e l'au
tonomia dei giornalisti che 
può « fuvorire un orientamen
to democratico e progressi
sta della stampa, della ra
dio e della televisione ». Altri. 
pochi per la verità, in effet
ti sono per un abbandono a 
se stessa deV.a attuale stam
pa quotidiana e per la crea
zione di giornali «alternativi». 

Radio e TV 
F. informazione radiotele

visiva.' E' sta*o eletto un Con
siglio direttivo composto da 
IT membri designati dal go
verno e 17 dal Parlamento 
i sette di questi sono anche 
essi fdogorerrzativii. Un ac
cordo per avviare la riforma 
è st".to per ora impossibile 
vista la posizione dei filogo-
vernafhi e la TV resta uno 
strumento nelle mani del go
verno. i lavoratori vogliono 
entrare anch'essi r.el Consi
glio divertirò. Hanno lancia
to una campagna e eletto un 
comitato che si chiama « Co
mitato anticorruzione » 'cor
ruzione politica, corruzione 
informativa nel senso di ma
nipolazione. clientele) Alle 
denunce fatte dal Comitato 
— mi dicono — * non è an
cora venuta risposta ». Ma 
non sì disarma: l'obiettivo del
la democratizzazione della 
TV è uno dei li punti del 
<r manifesto ». 

Ecco, questi sono alcuni 
elementi della «riflessione col
lettiva» dei giornalisti catala
ni, raccolti durante il con
gresso. Ma la discussione è 
poi continuata la sera, finito 
il dibattito, nel corso di una 
wfesta dell'informazione», du
rata fino a tarda notte. C'era 
tanto mtusiasmo. tanta fierez
za per la riconquistata liber
tà, anche se ben presente è 
la consapevolezza delle diffi
coltà. 

Alessandro Cardulli 

filo diretto con i lavoratori 

Anticipi sulla liquidazione 
e frazionamenti dell'anzianità 
Cari compagni. 

vi sarei grato se voleste 
darmi una risposta a quanto 
vi espongo: nel l'Jó.t in occa
sione del cambio di società 
da cantiere navale Ansaldo 
di Livorno a CNl.O. la dire
zione dell'azienda lascio ai di
pendenti la libertà di chiede
re la liquidazione, fermi re
stando tutti gli altri istituti 
contrattuali già maturati (fe
rie. scatti, eccj. mentre la 
nuova liquidazione per il re
stante periodo di permanenza 
nell'azienda avrebbe iniziato a 
maturare di nuovo da zero. 
Il sindacato apri poi una ver
tenza giudiziaria per questo 
motivo, onde riconoscere ai la
voratori interessati quella li
quidazione come acconto sul
la liquidazione totale a con
clusione del rapporto di la
voro. Poiché avete pubblicato 
una notizia il 7-11-77 con // 
titolo « Anticipi sulla liquida
zione ». che riporta una sen
tenza della Cassazione 10-5-77 
n. i)S7 vorrei chiedervi chiari
menti perchè mi sembra JXJS-
sa interessarmi. 

DANTE ROMANACCI 
(Livorno) 

Signor direttore. 
il giorno 7 novembre del 

1977 ho letto sulla rubrica una 
notizia « Anticipi sulla liqui
dazione » che ritengo riguardi 
anche il mio caso: sono me
talmeccanico, ho avuto due li
quidazioni per il passaggio di 
categoria senza interrompere 
il rapporto di lavoro con lo 
stesso attuale datore di lavo
ro. Attualmente il contratto 
dti metalmeccanici prevede la 
concessione del 20 <- , sull'an
zianità maturata nelle catego
rie precedenti, però i miei er 
colleghi già liquidati, con la 
mediazione di un avvocato o 
attraverso la FLM hanno ri
cevuto. a! posto del 20 • r, pre
visto. in via (musatila un mi
nimo del 50''. Vorrei quindi 
un chiarimento della notizia 
da voi pubblicala e un con
siglio su come comportarmi 
nei confronti del datore di 
lavoro: temo inlatti che ìa 
controversia possa essere dif
fìcile o rischiosa. 

GIOVANNI FIORKSE 
< Oriago - Venezia » 

Le due lettere fanno riferi
mento ari una notizia pub
blicata su questa rubrica che 
segnalava all'attenzione dei 
lettori la sentenza della Cas
sazione 10 maguio 1977 n. «K7. 
Poiché essa ha interessato 
molti lavoratori, non è inu
tile torn i re sull'argomento 
anche per la necessità di fa
re chiarezza su alcuni punti. 
onde evitare possibili confu
sioni. Occorre infatti distin
guere due tipi di problema. 
Il primo e generale, ed è 
quello trattato nella ricorda
ta sentenza della Cassazione: 
por quanto il lavoratore non 
abbia diritto di pretendere un 
anticipo sulla liquidazione pri
ma della fine del rapporto di 
lavoro, può tuttavia accadere 
che egli venga in possesso di 
una parte df Ila liquidazione 
anche pr imi di tale momen
to, e rio per una serie sva
ria» issima di motivi: il piti 
frequente è che questo anti
cipo gli sia stalo concesso di 
buon accordo con il datore di 
lr.voro — il clip certo la leg 
gè non proibisce —. ma puri 
anchi" accader»-. ad esempio, 
che il lavoratore sia stato li-
cfn7iaN> e liquidi.t<>. mu poi 
che il licenziamento sia sts/o 
annullato dui giudica e quindi 
il rapporto d: lavoro riro>t"ii: 
lo rome se il licenziamento 
non vi fos-^* mai s'-ito, s tn /a 
peraltro che il lavoratore ab
bia reMini'to la liquidazione 
già pencolil i . 

In u r t i qt.f-s*i r-,<-: in cv. 
il la voratore abbia a\ u t ) un 
Mitu-ipo sulla hquiili.Tiojie. 
quale che ne sia str.fo il mo
tivo. quando alla fine del rap
porto si leve calcolare la stia 
indennità di anzianità. l'im
porto degli anticipi già perce
piti non va rivalutato in dan
no del lavoratore: se egli ad 
esempio, nel lUfS prrceoi un 
anticipo di L. 1.000.000 eh? e-
quivalgono. per rivalutazione 
monetaria, magari a 3 milioni 
di oggi, dalla sua l iquidalo 
ne di oggi che è. poniamo, di 
1*> milioni, va defalcato I mi
lione soltanto e non ?, miìio 
ni. A questo punto si innesia 
il problema particolare: vi so
rto in pratica, dei;? ipo-esi vi 
cui al lavoratore viene frazio 
nata < illegittimamente t l'an
zianità di servizio, ed egli vie-
r.e liquidalo e riassunto: se ii 
frazionamento è effettivamen
te illegittimo, esso agli occhi 
della legge non conta nulla, e 
il rapporto di Irvoro si cons: 
dera mai intermtto. con la 
conseguenza che bisognerà, al
la fine, calcolare la liquida
zione su rtitta la sua durata 
effettiva e la liquidazione che 
fu riscossa al momento dello 
illegittimo frazionampnto var
rà solo come « anticipo » nel
la liquidazione totale; e dun
que, secondo !a regola gere
mie sopra esposta, dovrà es 
sere detratta dal nuovo im
porto totale senza che possa 
esserp rivalutata in danno del 
lavoratore. 

Ma quali possono essere, in 
pratica, queste ipotesi di il
legittimo frazionamento del
l'anzianità di servizio? Due e-
sempi possono essere, appun
to. quelli segnalatici dai let
tori. Il primo caso è che 
l'azienda, pur mantenendo la 
sua struttura obiettiva pro
duttiva, cambi di gestione: in 
questo caso, ai sensi dello 
art. 2112 C.C.. interpretato al
la luce dell'art. 18 dello Sta
tuto dei lavoratori, il rap
porto di lavoro passa, senza 
interruzione, dal vecchio ài 
nuovo gestore. Se dunque i 

lavoratori sono stati licenzia
ti dal vecchio gestore e rias
sunti immediatamente dal 
nuovo, senza effettiva inter
ruzione del lavoro, si può ri
tenere che il frazionamento 
dell'anzianità sia fittizio « il
legittimo, e dunque l'inden
nità riscossa H1 momento del 
cambio ili gestione varrà so
lo come anticipo sulla liqui
dazione totale che dovrà es
sere calcolata tenendo conto 
di tutto il servizio reso, sot
to la vecchia e sotto la nuo
va gestione. 

Il secondo caso, assai fre
quente. è che il lavoratore 
sia stato promosso di cate
goria (ria operaio a impie
gato, o da operaio a interme
dio ecc.) e che in tale occa
sione sia stato licenziato, li
quidato e subito riassunto. 
magari con una anzianità 
convenzionale del *J0 per cen
to nella nuova categoria su
periore. (questa è ad esem
pio la situazione tipica del 
settore metalmeccanico». Va 
detto, allora, che questo fra
zionamento dell'anzianità {li 
servizio è illegittimo perchè. 
come affermato dalla cassa
zione numerosissime volte, la 
promozione a categoria supe
riore è solo un normale svi
luppo del rapporto di lavoro, 
che resta integro e ininter
rotto. e non già una modifi
cazione tale da comportare 
l'estinzione e l'inizio di un 
nuovo rapporto. 

Questa è la situazione le
gale. anche se molti CCNL. 
in passato, prevedevano — ma 
illegittimamente — proprio il 
licenziamento e la riassunzio
ne « ex novo » con un'anzia
nità convenzionale del 20 per 
cento: occorrerà allora rical
colare l'indennità di anziani
tà su tutto il periodo di ser
vizio toperaio, intermedio e 
impiegatizio) e in base al-
l'ultima retribuzione e cate
goria del lavoratore, e una 
volta determinato questo im
porto sottrarre, quale '(anti
cipo» mon rivalutabile in 
danno del lavoratore) l'im
porto percepito al momento 
della formazione. 

Non ci sembra, invero, che 
si tratti di una questione 
molto difficile o rischiosa. 
perchè non è certo nuova, e 
molti lavoratori hanno affron
tato con successo controver
sie di questo genere: al più 
possono sussistere incertezze 
su come debba essere rical
colata la liquidazione finale 
nell'intera anzianità di servi
zio. 

In proposito esistono due 
diverse opinioni tecnico-giuri
diche. Secondo la prima, af
fermata dalla maggioranza 
dei giudici di merito e anche 
da alcune sentenze della Cas
sazione. occorre ricalcolare la 
indennità di anzianità non 
solo nell'ultima retribuzione 
goduta dal lavoratore e sul
l'intera anzianità di servizio. 
ma anche in base all'ultima 
categoria cui ha appartenu
to: così ad esempio, se un 
lavoratore è stato 10 anni 
operaio e 10 impiegati) si do
vrà. secondo questa opinione. 
calcolargli la indennità di an
zianità come se fosse stato 
impiegato per '20 anni. Per 
la seconda opinione, adottata 
dalla maggioranza della giu
risprudenza di cassazione, in
vece, l'indonnita di anzianità 
va calcolata sempre nell'ul
tima retribuzione e sull'inte
ra anzianità di servizio, ma 
usando coefficienti diversi 
per il periodo di appartenen
za all'una e all'altra catego
ria: attribuendo, ad esempio. 
1 mese di retribuzione p^r 
ogni anno d: servizio impie
gatizio e K>0 ore per ogni an
no fi: servizio operaio. 

Sia l'una che l'altra soiu-
zione sono comunque più fa
vorevoli al lavoratore, anche 
se in mis-ira diverga, rispet
to alia vecchia ed erronea 
soluzione intitolata sulle tre 
fasi di: licenziamento - liqui
dazione - riassunzione nella 
categoria superiore con anzia
nità convenzionale del 20 per 
cento. 

Art. 28 dello 
Statuto dei 
lavoratori e 
dipendenti 
ospedalieri 

Dopo molte incertezze e un 
dibattito giurisprudenziale du
ravi. con alterne vicende, per 
diversi anni, si sta ormai 
consolidando il principio del-
l'applicabilita dell'art."28 del
io Statuto, relativo alla re
pressione dei comportamenti 
imtisindacalt. anche ai dipen
denti pubblici. In particola
re. la Corte di Cassazione. 
con sentenza 13 giugno 1977, 
n. 2-!43 «in / diritti dei lavo
ratori n. 14, p. 30) ha rico
nosciuto che di tale norma 
possono senz'altro valersi i 
dipendenti di enti ospedalie
ri. che dunque, di fronte a 
eventuali comportamenti anti-
sindacali dell'ente, potranno 
rivolgersi al Pretore (e non 
al giudice amministrativo) 
perchè annulli il provvedimen
to antisindacaie o ordini al 
l'ente la cessazione del com
portamento illegittimo. 

L'unico dubbio in materia 
di applicabilità dell'art. 28 ai 
dipendenti pubblici riguarda 
ormai in sostanza i soli di
pendenti dello Stato, ma si 
può sperare che una soluzio
ne positiva sia ormai vicina 
anche per loro, perchè la stes
sa Corte di Cassazione ha 
rimesso la questione alla Cor
te Costituzionale. 
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CONTROCANALE t ; TV 
X. ' V 

Ma 
d'altri 

Finalmente un sabato di
verso in • TVl • Era da tanto 
che l'aspettavamo, con ansia, 
con trepidazione, con nostal
gia. Nostalgia per quegli stu
pendi spettacoloni scintillan
ti, tutti paillettcs e sciocchez-
zuole scacciapensieri, con tan
to di soubrette per tutti gli 
usi, con tanto di comici e con 
tanto di imitatore. Uno di 
quegli spettacoloni di varietà 
che costano centinaia di mi
lioni, che durano tante pun
tate, che non ci fanno pensa
re ma che lasciano un segno 
nella nostra storia di tele
spettatori e un ricordo inde
lebile del tanti « ospiti d'ono
re » che. proprio, ci entrano 
tu casa e ci rimangono a lun
go, con i loro dolci e disin
teressati inviti a ledere que
sto o quel film, questa o quel
la commedia teatrale, a com
prate questo o quel disco. A-
spettavamo da tanto un « va
rietà del sabato sera ». E ora 
finalmente l'abbiamo. Ma che 
sera, l'altra sera... 

La nostra ansia, e il timo
re che la lunga attesa non ve
nisse appagata, nascevano en-
trombi dall'amara constata
zione che il dottor Bernabci, 
gran mago e propugnatore del 
divertimento televisivo nazio
nale, non era più là, nel bel 
palazzo di vetro di viale Muz-
zini. a dirigere sapientemente, 
costasse quel che costasse, la 
organizzazione delle nostre se
rate casalinghe, e quelle del 
sabato sera in particolare. C'e
ra stato qualcosa, un qualco
sa che in gergo si chiama 
« riforma », che l'aveva un po' 
messo da parte, che non gli 
lasciava più lo spazio di pri
ma, perchè il Paese — come 
lo chiamano — stava cam
biando e anche gli 'italiani 
stavano un po' crescendo, e 
c'era qualcuno (sconsidera
to!) che a quel punto ave
va creduto, poiché gli italia
ni erano ormai cresciuti, che 
fosse giunta l'ora di dargli 
qualcosa di diverso, di meno 
fatuo e di più intelligente. 
Tutto ciò, detto schematica-

•t "'1 -', ">' 

ì sera 
tempi 

mente, era la « Riforma ». 
Che bella sorpresa, invece, 

l'altra sera con, Ma che sera. 
Tutto di nuovo come prima, 
come 10, 20, 25 anni fa: la sou
brette che canta e balla, i 
ballerini e le ballerine (un 
po' più audaci di prima, è 
vero, ma non siamo cresciu
ti nel frattempo?), i due co-
mìci che fanno gli stessi i-
dentici sketches di allora, l'i
mitatore che fa le voci e le 
facce. E che, ecco un'altra 
differenza rispetto ai tempi 
d'oro, ora crede anche di fa
re la satira politica (mostro 
sconosciuto dalle nostre par
ti, e tale resterai e, per gru-
dire. nella prima puntata fa 
di Pannello una macchietta, 
evidentemente sottovalutando 
Pannello che come macchiet
ta è più divertente dal vero, 
al naturale, come ben sanno 
i seguaci delle Tribune poli
tiche. 

Insomma, un gran ritorno, 
come se nel frattempo non 
fosse successo nulla, e non 
ci fossero state itegli ultimi 
anni quelle grandi battaglie 
democratiche per un totale 
rinnovamento della politica 
generale della RAI-TV sul pia
no dell'informazione, della 
cultura e pure dello spetta
colo. Macché: in RAI, Ber-
nabei e ben vivo e lotta in
sieme a noi. Bernabci o chi 
per lui. Il prodotto non cam
bia. E la cosa più divertente 
e che tutto si fonda sul pre
supposto che, si. gli italiani 
sono magari cresciuti, ma 
hanno sempre voglia di di
vertirsi, non foss'altro che 
per dimenticare le angustie 
delle tante crisi che li ango
sciano. Questo varietà, dun
que. poiché richiama, per for
za, milioni di telespettatori, 
sarebbe « popolare », come 
«popolari» sarebbero trasmis
sioni quali Scommettiamo? o 
Portobello che hanno un pub
blico di decine di milioni di 
persone. Ma se è vero che 
con le trasmissioni « popola
ri » gli italiani hanno il sacro
santo diritto di divertirsi, per
che mai debbono farlo come 
25 e più anni fa? Insomma, i 
telespettatori italiani sono cre
sciuti o no? E la RAI? 

II giudice, 
questo 

< i sconosciuto 
Sullo sceneggiato televisivo 

Diario di un giudice, conclu
sosi ieri sera sulla Rete uno, 
si sono accese in queste set
timane le consuete polemiche 
circa la rispondenza dell'adat
tamento al testo al quale è 
ispirato e dal quale è libe
ramente tratto il Diario scrit
to dal magistrato Dante Troi-
si oltre 20 anni fa. 

Valutiamo dunque solo quel 
che abbiamo visto, il lavoro 
televisivo realizzato dal regi
sta Marcello Baldi, che ne e 
anche cosceneggiatore. Tutte 
le riserve da noi espresse do
po la prima puntata, e rima
ste « aperte » in attesa del 
prosieguo, hanno trovato nel
le successive due puntuale 
conferma, per di piti raffor
zata. iMscìamo perdere quan
to di ridicolo e gratuito vi e 
nella sequenza della visita al 
frate, istupidito dall'astinen
za e dagli elisir, e quanto di 
patetico (e di reazionario, an
che) vi è in tutto l'episodio 
del mancato aborto, impedi
to, sembra suggerire il rac
conto. dalla volontà di Dio 
che « munda » l'incidente au
tomobilistico. 

Guardiamo al giudice: An
drea Sarlo somiglia piutto
sto ad un donchisciotte in se
dicesimo che a un uomo in 
lotta con la propria coscienza 
e con il potere del quale fa 
parte e dal quale è disgusta
to. Ma perchè ne e disgusta
to? Cosa è e come è, come 
agisce questo potere? Chi e 
cosa rifiuta Sarlo? Niente di 
tutto questo. Quel che rima
ne, ed e davvero poco rispet
to alle ambizioni di partenza. 
è il dramma personale, pri
vato. di un tale. Il quale, 
nella sua ambiguità rispetto 
ai ruoli, potrebbe benissimo 
essere un medico e magari 
un avvocato. Il mondo delta 
magistratura rimane solo sul
lo sfondo, del tutto inesplora
to. Ma non doveva essere pro
prio l'esplorazione analitica 
di quell'ambiente la ragion 
d'essere di questo sceneggia
to? 

f. I. 

• -\ . > Viaggiò ' nella crisi elei cinema italiano / 6 
* ? 

La risposta operaia 
ROMA — Concludiamo que
sto « viaggio dentro la crisi » 
con un incontro, nella sede 
della Federazione romana del 
PCI, con un gruppo di lavo
ratori cinematografici comu
nisti, dirigenti delle cellule 
di partito e delegati alla Con
ferenza operaia di Napoli. 
Apre la discussione Franco 
Boncristiani, della Tecnospes. 
coordinatore delle organizza
zioni di partito del settore: 
« Dalle interviste precedenti, 
nonostante alcune evidenti in
terpretazioni di comodo (De 
Laurentiìs e in parte Longo
bardi, per esempio), sono e-
merse con sufficiente chiarez
za le cause della crisi, con
fermate peraltro dall'indagi
ne Doxa. Si è fatto cenno 
anche alle conseguenze della 
crisi sotto il profilo della 
contrazione produttiva, pres
soché della metà rispetto ai 
240 film l'anno prodotti fino 
al 1974. e della flessione de
gli investimenti. Ma sotto 
queste cifre vi è una precisa 
situazione occupazionale, del
la quale nessuno ha parlato: 
eppure si tratta di un setto
re che a Rotna e il terzo. 
tra quelli industriali, per nu
mero di addetti, e che dà la
voro a centinaia di aziende 
artigiane ». 

L'attacco 
ili l'occupazione 

Facciamo allora il punto 
sulla situazione dell'occupa
zione, settore per settore. 

Ezio Di Monte, aiuto sce
nografo: « Per quanto riguar
da i lavoratori delle troupes, 
un calcolo esatto e abbastan
za difficile: si può parlare, in 
generale, di un dimezzamen
to delle giornate lavorative, 
con un divario a forbice tra 
gruppi relativamente privile
giati, che hanno lavorato per 
almeno sette mesi, e una lar
ga maggioranza che non ha 
superato i tre. Più pesante la 
situazione in certi settori di 
specialisti — stuccatori, co
struttori. ecc. — e tra i "ge
nerici" professionali, che ri
sentono moltissimo della ri
duzione di voci un tempo co
spicue. come le "costruzio
ni" e le scene di massa. Un 
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ARGOMENTI: «Una scienza nuova per la terra» (colori) 
TUTTILIBRI. Settimanale di informazione libraria 
TELEGIORNALI-; 
SPECIALE PARLAMENTO (colorii 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO: « Il latino vol
gare e le origini dell'Italiano » 
Alle cinque con... ROSANNA SCHIAFFINO (colori) 
TEEN. Appuntamento del lunedì 
ARGOMENTI / Schede: « Etnologia » (colori) 
Speciale AGRICOLTURA DOMANI: «Dimmi come mangi» 
Incontro gioco su temi alimentari 
L'OTTAVO GIORNO: « A tu per tu» (colori) 
LA FAMIGLIA PARTRIDGE: « Il divo». Telefilm (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
Lmini, maschere e pugnali. Otto film americani di Fritz 
Lang (II): SONO INNOCENTE (« You only live once» 
1937). Regia di Fritz Lang. Interpreti: Sylvia Sidney. Henry 
Fonda. Barton MacLane, Jean Dixon. William Cargan, 
Warren Hymer, Charles « Chick » Sale. 
CINEMA DOMANI (colori) 
In diretta dallo Studio 11 di Roma: BONTÀ' LORO - In
contro con i contemporanri. In studio Maurizio Costanzo 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 

Rete due 
12 30 VEDO, SENTO. PARLO: « Sette contro sette » 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI / Esperienze a confronto: « Il 

gioco nella scuola materna» (4) 
17 TV 2 RAGAZZI: SESAMO APRITI. Spettacolo per i più 

piccoli con cartoni animati «colori) 
17,30 IL PARADISO DEGLI AMMALI: «(ili elefanti, ultimi 

giganti della terra» (colori) 
18 LABORATORIO - Fototeca: « Il collier della malia » 

(colori) 
18,25 DAL PARLAMENTO (colori) - TG 2 SPORTSERA (colon) 

18,45 L'UCCELLINO MECCANICO. Fotostoria 
19,05 DRIBBLING. Settimanale sportivo (colori) 
19,45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 ÌA. CITTADELLA di Archibald Joseph Cronin. Regìa di 

Anton Giulio Majano. Quinta puntata 
22 HABITAT: « La difficile convivenza tra l'uomo e il suo 

ambiente», a cura di Giulio Macchi (colori) 
22,50 PROTESTANTESIMO 

TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18,05: Mio Mao; 18,10: Il sasso parlante; 
18,35: Sulla stradi dell'uomo; 19,10: Telegiornale; 19,25: Obiet
tivo sport; 19,55: Tracce; 20,35: Telegiornale; 20.45: Enciclope
dia TV; 21.50: Das Glashaus; 22.20: Telegiornale; 22,30: Immagi
ni della storia. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20.30: Telegiornale; 20,45: C'è un 
mulino in riva al mare; 2 1 3 : Vie rette e vie traverse; 2 2 3 : 
Passo di danza. 

Francia 
Ore 13.50: Sotto il cielo; 15: Caccia .all'uomo; 15,55: Il quotidia
no illustrato: 18,25: Isabella e i suoi amici; 18.40: E' la vita; 
19,45: La sei qiorni di « Antenne 2 »; 20: Telegiornale; 20,35: 
Campagna elettorale; 21,05: La 'està e le gambe; 22,10: Posses
sione; 23,16: Bande a part; 23.4G: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: I forti di Forte Coraggio; 19.25: Paroliamo: 19.50: 
Notiziario; 20: Dipartimento « S »: 21: « L'amante indiana ». 
Film. Regia di Delm^r Davrs con James Stewart, Jeff Chandler, 
Debra Paget; 22,40: Notiziario. 

OGGI VEDREMO 
Sono innocente 
(Relè uno. ore 20.40) 

Sono innocente (You Only Live Oncei è il secondo film 
delta serie dedicata al regista Fritz Lang. Girato nel 1937 
in America e interpretato da Sylvie Sydney e da Henry Fon
da. narra !a tragica vicenda di Eddy Taylor. \m giovane che. 
uscito di prigione vorrebbe cambiare vita, sposando la sua 
ragazza, che aspetta un figlio. Viene però coinvolto, innocen
te, in una rapina con omicidio; arrestato, viene condannato 
a 'morte. Disperato, tenta l'evasione proprio mentre i giudici 
riconoscono la su* innocenza, ma durante la fuga uccide il 
cappellano della prigione. E" costretto ad andarsene con la 
moglie e con il figl-T appena nato, lasciandosi coinvolgere 
in una spirale di violenza *enza scampo. Quando sta per 
raggiungere 1?- salvezza, viene ucciso dalla polizia. 

H a b i t a t (Rete «lue. ore 22) 
Il primo servizio di Habitat, ia rubrica curata da Giulio 

Macchi, presenta la importante scoperta, fatta ad Urbino 
dall'arch. Giancarlo De Carlo, di una rampa del '400 che 
saliva dalla piazza del Mcrcatale fin dentro al palazzo del 
duca di Urbino. Interrata neìl'800 se ne erano perse le trac
ce. Riportata alla luce la rampa è stata restituita oggi all'uso 
quotidiano. Il secondo servizio tratta del risanamento ecolo
gico operato sul fiume Tamigi, notoriamente inquinato dagli 
scarichi industriali e dalle fognature. Il programma si conclu
de con l'esposizione dell'ardi. Piano sulle diverse tecniche 
di costruzione del « tetto ». 

1^1 c i t t a d e l l a (Rete «lue. ore 20.40) 
Nella quinta puntata della Cittadella, il plurireplicato sce

neggiato di Anton Giulio Majano. troviamo il dottor Manson 
che. influenzato dalla bella vedova Frances. è spinto sempre 
più sulla via del facile guadagno e apre uno studio frequen
tato da ricchi signori. Cristina, che non condivide le sue 

scelte, decide di lasciarlo. Manson si ravvederà dopo aver 
visto uccidere sotto i ferri un suo paziente, ad opera di un 
maldestro collega. 

B o n t à l o r o (Rete uno, ore 22.05) 
Il professor Felice Ippolito, la cantante Amanda Lear e il 

preside di un istituto tecnico sperimentale, Antonio Marando, 
sono gli ospiti dell'odierno incontro di Maurizio Costanzo 
con i contemporanei. 

Tra gli ©«piti di • Bontà loro » vi è «Userà Amami* Laar. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiolina 

GIORNALI RADIO Ore 
7. 8. 10. 12. 14. 15. 17. 19. 21, 
23; 6: Stanotte stamane; 7 3 : 
Lavoro flash: 7 3 : Stanotte 
stamane (2); 8 3 : Istantanea 
musicale; 9: Radio anch'io 
(controvoce); 12.05: Voi ed io 
78; 14,05: Musicalmente; 1 4 3 : 
Lo spunto; 15,05: Primo nip; 
17,10: Musica sud; 1 7 3 : Lo 
spunto: 18: La canzone d'au
tore; 18,35: I giovani e l'agri 
coltura; 19,35: 180 canzoni per 

un secolo; 2 0 3 : Il tagliacar
te; 21,ai: Obiettivo Europa: 
21.40: Tradizioni musicali del
l'Asia; 22.15: Incontro con...; 
23.15: Radiouno domani; buo
nanotte dalla donna di cuori. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO - Ore 
6 3 . 7 3 . 8.30. 9 3 . 1 1 3 , 
1 2 3 . 1 3 3 . 1 5 3 . 1 6 3 . 1 8 3 , 
1 9 3 . 2 2 3 ; 6: Un altro gior
no; 8.45: TV in musica; 9.32: 
Il dottor Zivago; 10: Speciale 
GR2; 10,12: Sala F; 11,32: 

Canzoni per tutti: 12.10: Tra
smissioni regionali; 12,45: Il 
meglio del meglio dei miglio
ri; 13.40: Con rispetto spanc
iando; 14: Trasmissioni regio
nali; 15: Qui radiodue; 1 7 3 : 
Speciale GR2; 17,55: Il sì e 
il no; 18,55: Orchestre: 1 9 3 : 
Facile ascolto; 3.40: Musica 
a Palazzo Labia; 2 1 3 : Radio 
2 ventunoventinove. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO - Ore 
6,45, 7,30. M5. 10.45. 12.45. 

13,45. 18.45. 2 1 3 . 2 3 3 : 6: 
Quotidiana radiotre (6-12.45); 
7: Il concerto del mattino 
(7-8.15-9); 10: Noi voi loro; 
1 1 3 : Musica operistica: 12,10: 
Long playing; 13: Musica per 
due; 14: Il mio Verdi: 15,15: 
GR3 cultura; 1 5 3 : Una vita 
per la musica; 16.15: Rimski 
Korsakov; 17: Impariamo la 
musica; 1 7 3 : Spazio tre; 
19,15: Spazio tre; 21: Nuove 
musiche; 2 1 3 : L'arte in que
stione; 22: Discoclub; 23: II 
jazz; 23.40: Il racconto e*' 
mezzanotte. 

dato può essere illuminante: 
nel '77, 1.500 lavoratori del 
cinema non hanno raggiunto 
neppure le 60 giornate lavo
rative annue • necessarie per 
ottenere l'assistenza medica 
(e altre migliaia non hanno 
raggiunto le 100 necessarie 
all'assistenza economica in 
caso di malattia). Se il fe
nomeno non ha assunto pro
porzioni catastrofiche, lo si 
deve al gran numero di film 
prodotti dalla RAI-TV con ap
palti a produzioni private, le 
quali hanno approfittato di 
questa situazione per impor
re lavoro nero e contratti lon
tanissimi dai minimi sinda
cali ». 

Massimo Silenzi, delegato 
Technicolor: « La produzione 
dei film televisivi ha attuti
to te conseguenze della crisi 
anche negli impianti di lavo
razione della pellicola, gli 
stabilimenti di sviluppo e 
stampa e i cine/onici Ma 
siamo al punto limite: la 
Technicolor finora ha ridotto 
il numero degli addetti in 
modo indolore, con gli auto-
licenziamenti "favoriti" da 
consistenti "premi", con il 
"prepensionamento", ecc. A-
desso siamo rimasti in 320 
(due sole donne contro le 
15-20 del periodo di maggio
re espansione): a questo pun
to, non potendo più parlare 
di superdimensionamento. e 
iniziato l'attacco vero e pro
prio all'occupazione, parten
do dalla minaccia di chiusura 
dello stabilimento di Mila
no ». 

Franco Masi, delegato Cine-
fonico SafaPalatino: «Accan
to agli stabilimenti più im
portanti esistono tutta una 
serie di piccole aziende, ad 
esempio di doppiaggio, che 
sfuggono ad ogni controllo. Si 
basano sul supersfruttamen-
to e sul lavoro nero e cos'i. 
comprimendo il costo del la
voro, e naturalmente anche la 
sua qualità, entrano .in con
correnza con le imprese più 
solide ». 

Qual è oggi, di fronte 
alla crisi e alla minaccia di 
licenziamenti, il livello di sin-
dacalizzazione e di partecipa
zione politica dei lavoratori 
del settore? 

Di Monte: « Fra le troupes 
e in generale fra i lavorato

ri di scena la presenza poli- .' 
tica e sindacale è indubbia- ' 
mente scarsa. Pesano fattori 
oggettivi: la saltuarietà del . 
lavoro, la provvisorietà della 
aggregazione operaia, la con
correnza spietata fra lavora
tori per l'ingaggio, la prove
nienza sottoproletaria di va- , 
sii settori delle maestranze, 
i meccanismi di formazione 
delle troupes. basati su re- „ 
lozioni personali di casta 
chiuso e corporativa, com
piacenze, favoritismi, paren
tele, rapporti gerarchici (il 
direttore delle luci che porta 
l'operatore e le maestranze. 
lo scenografo che porta gli 
attrezzisti e i costruttori-pit
tori. eccJ. Vi é un generico 
orientamento di sinistra, tra
dizionalmente rivolto verso 
il nostro partito e it sinda
cato Spettacolo CGIL, che 
negli ultimi anni si è profon
damente rinnovato; ma i li
velli di sindacalìzzazionc re
stano ancora bassi, al punto 
che non sempre si riesce a 
imporre il delegato di trou
pe e il rispetto del contratto, 
soprattutto nelle produzioni 
TV in appalto. Nelle ultime 
assemblee è venuto fuori un 
profondo malcontento per la 
situazione di disoccupazione e 
per la gestione del contrat
to: bisogna trasformare que
sto malessere in volontà di 
lotta su obiettivi concreti ». 

Tendenze 
unitarie 

Lia De Martino. Technico
lor: « La situazione della 
classe operaia degli stabili
menti è diversa: si è avuta 
in questi anni una sindacaliz
zazione massiccia e quasi to
tale, orientata in forte mag
gioranza, come in tutto il set
tore. verso la FILSCGIL. ma 
con una forte tendenza unita
ria. Anche la presenza del 
partito è cresciuta: oggi ab
biamo organizzazioni comu
niste in tutte le principali 
aziende del settore ». 

Ideale Anzi, delegato Tec
nospes: « Oggi, in un incon
tro all'ANlCA con i sindaca
ti. l'azienda ha presentato la 
richiesta di 50 licenziamenti. 
Devi tenere presente che sia

mo .115, dai circa 500 che 
eravamo nel '70, all'atto del
la fusione con la Spes di 
Catalucci. La riduzione e av
venuta finora in modo "na
turale". nel senso che non 
si è proceduto al turn over, 
al ricambio. Solo in un'occa
sione l'azienda ha tentato la 
strada dei licenziamenti mas
sicci: rispondemmo con una 
forte iniziativa di lotta, otte
nendo la solidarietà di tutte 
le categorie, organizzammo 
una grande manifestazione 
con l'Orchestra e il Coro di 
Santa Cecilia e il Corpo di 
ballo del Teatro di Roma, in 
rapporto con il quartiere e 
la circoscrizione. Alla fine In 
spuntammo e i licenziamenti 
rientrarono ». 

Riccardo D'Auro, Titanus: 
<t Non c'è neppure da lare 
un paragone con la situazio
ne dei lavoratori delle case 
di produzione e noleggio: la 
offensiva padronale in que
sto settore non ha incontrato 
né serie resistenze né una 
risposta di organizzazione. Al
la Titanus in estate si e avu
to un dimezzamento del per
sonale con 21 licenziamenti 
"favoriti'' (17 donne, quasi 

Festival jazz eli Bombay: incontro fra due culture 

La musica afroamericana 
nella patria del sarangi 

SERVIZIO 
BOMBAY — Un'intensa setti
mana di musica ha lanciato il 
jazz, opportunamente rappre
sentato da artisti di varie cor
renti, in questa grande città 
portuale, capitale dello Stato 
del Maharashtra. 

Il festival Jazz Yatra ha ri
riscosso un vivissimo succes-
cesso di pubblico e ha susci
tato un'ampia eco sulla stam
pa nazionale indiana, sicché 
uno dei suoi scopi, quello di 
divulgare la conoscenza della 
musica afroamericana nel sub
continente asiatico, può dirsi 
raggiunto; qualche delusione 
attendeva invece chi sperava 
in nuove proposte musicali 
derivanti dall'incontro tra due 
diverse culture. Ma obiettiva
mente da questo primo contat
to non poteva usrire certo una 
fusione già matura, e bisogna 
almeno prendere atto di qual
che lodevole tentativo in que
sta direzione, come quello del
la cantante norvegese Karin 
Krog che per una parte della 
sua esibizione ha aggiunto al 
suo trio alcuni strumentisti in
diani e la cantante di Bom
bay Anima Roy; mentre il 
gruppo polacco guidato da 
Czeslaw Niemen ha efficace
mente inserito nella sua for
mazione jazz-rock un suonato
re di labla (le percussioni im
piegate nella musica classica 
dell'India settentrionale). Me
no significativi altri esperi
menti. come il rendez-vous tra 
le percussioni del gruppo di 
Palghat Raghu (di Madras. In
dia del Sud) e un paio di bat
teristi jazz, o quello tra il 
virtuoso di sarangi (un carat
teristico cordofono ad arco). 
Ram Narain. e il trombonista 
tedesco Albert Mangelsdorff. 

I sette concerti del Jazz Ya
tra hanno avuto luogo nel tea
tro all'aperto Rang Bhavan. al 
centro di Bombay, capace di 
oltre 3200 posti ed esaurito in 
quasi tu» te le serate, nono
stante i prezzi dei biglietti 
(2000. 3000 e 6000 lire circa) i 
quali, più che ragionevoli se
condo i nostri standard, risul
tavano invece proibitivi se rap
portati al tenore di vita india
no; sicché il pubblico (a parte 
i numerosi appassionati stra
nieri e i rappresentanti della 
stampa intemazionale e loca
le) appariva in maggioranza 
composto da esponenti dell'al
ta e media borghesia e da in
tellettuali di Bombay, fornen
do cosi al festival una cornice 
mondana che non ha riscon
tro. oggi, nelle analoghe ma
nifestazioni europee. 

A sottolineare il carattere 
« ufficiale » dell'avvenimento. 
la prima serata veniva inaugu
rata dal ministro dell'Educa
zione e della Cultura, Chun-
der. in rappresentanza del go
verno indiano; lo affiancavano 
i dirigenti di Jazz India, l'as
sociazione organizzatrice del 
festival, l'ambasciatore degli 
USA in India, alcuni diploma
tici polacchi (la Polonia era 
presentata con tre gruppi, 
quelli di Niemen e di Namy-
slowski e i Laboratorium. e 
con una folta delegazione di 
esperti) e lo speaker della 
Voice Of America, Willis Cono-
ver. che avrebbe fatto poi da 
presentatore per l'intera set
timana. 

Dopo la musica rarefatta del 
quartetto britannico del pia
nista Stan Tracey. la prima se

rata veniva movimentata dal 
tradizionale ma divertente jazz 
mainstream dei trombettista 
Clark Terry con il suo quintet
to. cui si aggiungeva poi il 
raffinato Joe Williams, cantan
te fumoso per la sua collabo
razione con Count Basie negli 
ultimi anni '50. In chiusura, 
il simpatico jazz-rock dei La
boratorium. 

Il secondo concerto veniva 
aperto brillantemente dal con
trollato free dei Five Danes 
guidati dal saxofonista John 
Tchicai. Seguiva una parentesi 
leggera con la cantante Asha 
Puthli, reginetta della disco-
music molto nota anche in 
Italia e originaria proprio di 
Bombay. Mangelsdorff dava al 
solito buona prova di sé, esi
bendosi al trombone senza ac
compagnamento, e quindi Don 
Ellis e il suo gruppo chiude
vano con un jazz edulcorato 
all'insegna del « facile ascol
to ». 

Dopo i Nucleos (il gruppo 

Da oggi 
il processo a 
«Els Joglars» 
e a Boadella 

BARCELLONA — Si celebra 
da oggi il processo alla com
pagnia teatrale spagnola « EIs 
Joglars » accusata di oltrag
gio all'esercito spagnolo. Lo 
hanno annunciato ieri gli av
vocati difensori. 

Come si ricorderà, il pro
cesso a « Els Joglars > venne 
sospeso martedì scorso per la 
mancata presentazione in tri
bunale di due dei sei impu
tati: il regista Albert Boadel
la. fuggito dall'infermeria po
che ore prima dell'apertura 
della seduta alla quale era 
stato convocato, e l'attore Fer-
ran Rane, eclissatosi anche 
egli. 

Alla Spagna 
P« Orso cforo » 

del Festival 
di Berlino 

BERLINO O. — II cinema 
spagnolo si è aggiudicato il 
massimo riconoscimento al 
Festival cinematografico con
clusosi ieri. L'«Orso d'oro» è 
stato infatti assegnato alla 
Spagna per i film La parola 
di Mai. La trota e L'ascen
sore. 

L*« Orso d'argento » è an
dato al film brasiliano La ca
duta, mentre, per la migliore 
regia, è stato premiato il 
bulgaro Vantaggio. Il ricono
scimento per la migliore at
trice è toccato a Gena Row-
lands per Serata d'apertura di 
Cassavetes. Migliore attore è 
stato giudicato Craig Russel 
per Oltraggio (Canada). 

inglese di Ian Carr è apparso 
in buona forma), la terza se
rata ha presentato l'attesissi
mo Sonny Rollins il quale, 
piuttosto nervoso, s'è esibito 
in soli quattro pezzi di breve 
respiro sfoderando però grin
ta e scioltezza in ogni assolo. 

Karin Krog apriva il succes
sivo concerto spaziando dal 
blues alla musica classica in
diana. Dopo la piacevole esi
bizione di una formazione di 
jazzmen locali, il quartetto 
svedese Rena Rama prepone
va con successo il suo sofisti
cato folkjuzz, ricco di spunti 
ed eseguito con grande abili
tà. Più vivave e trascinante la 
musica (curiosamente impo
stata sui ritmi latino-america
ni) del gruppo giapponese gui
dato da Sadao Watanabe. 

All'insolito trio acustico Pan 
Ra, con la sua appassionata ri
visitazione del folklore euro
peo e orientale, seguivano nel
la quinta serata le prestazioni 
competenti ma risapute del 
quartetto di Zbigniew Namy-
sìowski e del quintetto del 
chitarrista tedesco Volke Krie-
gel; infine, scialbo jazz tradi
zionale da parte degli austra
liani Galapagos Duck. 

Per il penultimo concerto, 
dopo il caloroso intervento 
• più rock che jazz, però) della 
formazione polacca di Niemen. 
Alexander von Schlippenbach 
i pianoforte soloi conquistava i 
favori del pubblico nonostante 
le asperità del suo free; a mu
tare atmosfera, tornava il fa
tuo Don Elhs. Infine, un'im
provvisata big band diretta da 
Clark Terry e comprendente 
tra gli altri Mangelsdorff. 
Carr. Phil Woods e Hilton 
Ruiz creava delle ricche e ac
cattivanti sonorità nell'inter
pretazione di classici dello 
swing e del bop. 

La sera'a conclusiva vedeva 
riapparire Mangelsdorff. Wa
tanabe e i Nucleus: poi Sonny 
Rolhns. più rilassato e discor
sivo. in un set affascinante. 
seguito dalla Jazz Yatra In
ternational Big Band, più com
patta rispetto alla sera prece
dente. 

Nonostante che tutti i mu
sicisti si siano esibiti gratui-
tamente (una circostanza dav
vero singolare di questi tem
pi». avendo ovviamente il rim
borso dPl!e spese d: viaggio e 
la copertura completa del sog
giorno a Bombay da parie del
l'organizzazione, questa ha evi
tato il disastro finanziano 
grazie alla tolta partecipazione 
di pubblico e all'aiuto di al
cuni sponsors «Air India, Dy-
nacord. Bombay Dyeing. ecce
tera»: il mantenimento di un 
centinaio di ospiti, i viaggi 
aerei, l'allestimento degli 
spettacoli, hanno rappresenta
to un grosso onere che peral
tro è stato in buona parte co
perto. Non si sa però se l'am
biziosa manifestazione (di cui 
questa prima edizione può nel 
complesso dirsi assai ben riu
scita. grazie anche all'inatte
sa meticolosità dell'organizza
zione che ha saputo evitare 
tempi vuoti, ha rispettato co
scienziosamente il programma 
e ha garantito una buona ri
produzione sonora) potrà esse
re ripetuta nei prossimi anni, 
e se l'imponente struttura del 
febbraio 78 potrà eventual
mente essere mantenuta. 

Daniele Caroli 

tutto il personale femminile). 
Alla Cineriz, dove si profila 
una situazione analoga olla 
nostra, registriamo, nonostan
te la minaccia all'occupazio
ne, una forte flessione della 
organizzazione sindacale ». 

Quali sono gli orienta
menti di fondo che guida
no l'azione di lotta della cate
goria? Cominciamo dai com
pagni della cellula dell'eser
cizio. 

Esperienze 
di lotta 

Adriano Grossi, delegato 
circuito Amati: « Abbiamo a-
vuto un'esperienza di lotta 
proprio in questi giorni, con 
il licenziamento dei lavorato
ri del cinema Espero. I,n ca
tegoria ha compreso subito 
che si trattava di un'avvisa
glia pericolosa, e abbiamo 
risposto con una mobilitazio
ne compatta, alternandoci nel-
l'occunazionc della, sala fino 
al ritiro dei licenziamenti. 
Ma è evidente che non ci si 
può limitare alla pura e sem
plice difesa dell'occupazione. 
Per questo abbiamo posto. 
nelle trattative con l'ANEC-
AGIS. la questione della com
pleta ristrutturazione dell'e
sercizio e della circuitazione 
del prodotto, a jmrtire dallo 
revisione della cbissificazio-
ne delle sale, opponendoci a 
qualsiasi aumento del prezzo 
dei biglietti al di fuori di 
questa ristrutturazione. Il 
problema più urgente e sal
vare it piccolo e medio eser
cizio, con la revisione del si
stema fiscale e la riorganiz
zazione su basi consortili. 
D'altronde, queste proposte 
sono contenute nel documen
to della Sezione Culturale 
del Partito sulla crisi del ci
nema. pubblicalo giorni fa 
dall'Unita ». 

Antonio Marcelliti. Techni
color: «Quel documento rap
presenta a nostro parere una 
base utile di discussione e 
confronto per affrontare il 
problema che sta al centro 
dell'attenzione di tutti i la
voratori e gli operatori del 
settore: una legge organica di 

A colloquio con 
i dirigenti 

delle cellule 
di Partito del 

settore delegati 
alla Conferenza 

di Napoli 

riforma del cinema italiano. 
Tutti i partiti hanno accu
sato dei ritardi in questo 
campo, anche il nostro: si 
tratta di riguadagnare il tem
po perduto aprendo un di
battito di massa per la for
mulazione di un chiaro di
segno che modifichi profon
damente l'orientamento e la 
funzione dell'intervento dello 
Stato nel settore, a comincia
re proprio dagli Enti cine
matografici di Stato ». 

Vincenzo Domanico, cellu
la Cinecitta-LuceCSC: « A 
questo proposito voglio dire 
che la proposta del Partito di 
riunire in un organismo de
mocratizzato e a carattere 
promozionale le società cine
matografiche .statali, il CSC 
e l'Unitalia-Film. aprirà un 
vasto confronto fra i lavora
tori di queste aziende. Si 
tratta a nostro parere di 
muoversi con decisione verso 
una ristrutturazione e una ri
conversione produttiva delle 
aziende di Stato, nel quadro 
di uno nuova "politica della 
immagine" e di un rapporto 
organico con i programmi 
produttivi della RAI-TV». 

Boncristiani: « in conclusio
ne si può dire che abbiamo 
la necessità di muoverci a 
due livelli. Da un lato verso 
la formulazione di un'orga 
nica legge di riforma, sulla 
cui necessità, al di là di di
vergenze d'orientamento an
che profonde, concordano le 
organizzazioni sindacali, i 
partiti di sinistra, le ussocia-
zioni degli autori, degli atto
ri e del pubblico. Dall'altro. 
l'impegno dei lavoratori a gè 
stirc la crisi, con la capaci
ta di formulare proposte se
rie e motivate di riconversio
ne e nuovi indirizzi produt
tivi. Con i congressi delle 
cellule, abbiamo posto la 
questione del nostro impe
gno per una serie di confe
renze di produzione azienda
le. alla Tecnospes. alla Tech
nicolor. alla Titanus. al Luce-
Cinecittà. nell'esercizio, ecc. 
Sicuramente emergerà in que
ste conferenze, come e suc
cesso nei congressi di cellu
la. la questione dei contenuti 
del prodotto filmico. Su que
sto punto i lavoratori sono 
sensibilissimi: a volte, in a-
zienda, lavorando certe pel
licole. abbiamo l'impressione 
di essere utm fabbrica belli
ca. di produrre "bombe", an
che se ideologiche. Ecco, noi 
vogliamo che il cinema esca 
dalla crisi profondamente di
verso da quello che è oggi. 
restituito alla sua funzione 
di grande spettacolo popola
re e di strumento insieme di 
divertimento e di elevamento 
culturale e ideale. Questo è 
il senso vero del nostro im
pegno ». 

Francesco. Laudadio 
NELLA FOTO: lavoratori • ranista 
fui « *«t » di un film. 
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Dirci anni fa, con il .Ses
santotto, acquistò caratlere 
ili mas'ii r (Inermi- posta in 
gioco ili grandi conflilli la 
questione della produzione e 
della trasmissione del .sapere 
nella società capitalistica ma* 
tura. Sulla funzione • della 
cultura e sulla Mia destina
zione, .sul MIO mudo di pro
duzione certo i-i era K'a in* 
tcrrogata la ricerca, teorica 
e pratica, di alcuni mur\i-
-li e comunque più in gene
rale la traili/ioiic della criti
ca aulicapitali'-tica. Ma e. in 
ogni ca-o al Sessantotto che 
datiamo la drastica dilatu/io-
ne, la forte diffusioni* di 
questo come uno dei proble
mi centrali della critica e 
della trasforma/ione della 
»ocietà. K' da allora clic han
no cominciato a prendere la 
parola più soggetti MJCÌUIÌ di 
quanti prima aw.«sero pre-
-cii/n e legittimità nella du
ra -laliilità degli anni din-
qualità. 

Scuola e me/zi della co-

Dietro lo specchio 

Galleggiare 
non è tutto 

inunica/.ione ili ma;<a. tec
niche della informa/ione e 
modi ilcll'c-pre.-MoiiP, rdito-

- ria e organii/a/ioni cultura
li; e d'altra parte e .soprat
tutto fabbrica e scienza, la-
\oro e cultura, lavoro intel
lettuale. e lawiro manuale: 
tutta questa rete comples-a 
della riproduzione suciale è 
.stata iuxestita e ciò non è 
tanto un \alore cui appel
larsi quanto un fatto da re
gistrare die, per quanto a 
molli possa .spiaccre, ha in
nescato meccanismi di mu
tamento irreversibili. Voglio 
dire che allora sono state 
formulili'', nei gc-li e nelle 
parole, le domande cruciali 
che oggi, nella crisi attuale, 
danno ancora il tracciato 
delle risposte cui tutta la si
nistra è chiamata. La fisio-

nomia di un settore impor
tante della macchina della 
cultura come la produzione 
editoriale ha in effetti co
nosciuto in Italia in questi 
anni trasformazioni signifi
catile. 

K' innegabile un fenome
no di crescita, di differen
ziazione, di autonomia di for
me e iniziative, di modi di 
fare il libro, di diversi ra]>-
porli con il sociale. L'na 
proliferazione plurale di .stru
menti di conoseenza model
lali da una nuo\a domanda. 
K mentre i grandi apparati, 
i monopoli della produzione 
editoriale hanno per lo più 
e del resto ovviamente gio
calo di contropiede, usando 
il nuovo entro la conserva
zione del vecchio, ha pre*o 
consistenza un'area cmereen-

. te che in alcuni cu i ha mo-
; strato una •' vitalità e una 
< tenuta insospettate. ' 

Ora, se le multinazionali 
dell'editoria a modo loto gal-

.aleggiano sulla crisi, la nuova 
> editoria spesso la recita. Re 
- sembra, per dir così, > l'e

spressione diretta e l'imme
diata traduzione. I n proble
ma grosso allora si pone e 
si può formulare più o me
no cosi : chiedersi se non 
sia urgente e per molli ver
si maturo, nel passaggio in 
cui siamo, combinare ragio
nevolmente tensione critica 
e capacità di espressione del 
nuovo in marcia nella crisi 
da un lato e dall'altro ten
sione progettuale e capacità 
di produzione di strumenti 
e di cono-cenza per la tra
sformazione dei suoi dati. 
(!he ciò sia urgente, è ov
vio. ('ome farlo, e oggetto 
dei nostri tentativi. Per il 
resto, • ricorriamo a Shake
speare: maturazione, è tulio. 

Salvatore Veca 

Heinrich vori Kleist 
Fantasmi e tormenti di una « coscienza infelice » della letteratura 
romantica riletti attraverso le «Lettere.alla fidanzata» - 11 cedi
mento alla disperazione dei tempi dell'autore della ' « Pentesilea» 

' * v'&Vv£ic.-y 
-\- .V*-'K.. .• 

Scriveva Gundolf che 
< Kleist si uccide perché 
egli non può attuare nel 
suo popolo, col suo popo
lo, il suo Io assoluto >. Non 
so quanti ancora se la senti
rebbero di avallare questo giù 
dizio che al di là della sua 
formulazione ingenuamente pe 
rentoria riflette perfettamente 
un'intera tradizione storiogra-
fìco letteraria nella quale la 
storia dello Spirito, con o sen
za la comunità del popolo, di
ventava il sistema di riferi
mento a cui rapportare le 
grandi parabole delle perso
nalità d'eccezione, vita morte 
e trasfigurazione delle figure 
titaniche. Collegare il suici
dio di Kleist al destino tragi
co di quanti sfidarono il limi
te umano — e non a caso 

(ìundolf unisce al nome di 
Kleist quello di Hòlderlin e di 
Nietzsche — diventava così 
una sorta di passaggio obbli
gato, una riprova ulteriore 
della consacrazione letteraria 
che aveva in sé il sigillo di 
una fatalità eroica. 

Molta acqua è passata sot
to i ponti della germanistica 
e non v'è dubbio che oggi, se 
ci si occupasse seriamente di 
Kleist anche in Italia, l'ap
proccio critico al grande dram
maturgo del Principe di Ham
burg e allo straordinario nar
ratore di Michael Kohlhaas 
sarebbe alquanto diverso. Ma 
inevitabilmente, forse, il di
scorso tornerebbe al significa
to inquietante di questo sui 
cidio. 

Com'è noto Kleist troncò 
con fredda determinazione la 
sua esistenza, sparandosi un 
colpo di pistola sulle rive ber
linesi del Wannsee: con lui 
trovava la morte, per sua ma
no, una giovane donna votata, 
per amore, allo stesso destino. 
Ileuriette Vogel. Le ultime. 
splendide lettere a Ulrike, la 
sorellastra, e alla cugina Ma
rie. furono scritte dal poeta 
non già in uno stato di deli
rante esaltazione romantica. 
come ci aspetteremmo da chi 
è arrivato finalmente a chiù 
dere la partita con se stesso 
e col mondo, bensì in una sor
ta di gioioso e misurato ab
bandono ad una scelta d'an
nientamento che, paradossai 
mente, sembra rovesciarsi nel 

Incontri, inganni, addii 
in una stazione termale 

ISV « 11 valzer degli addii » del cecoslovacco Milan Kundera un 
microcosmo in disfacimento e percorso da bagliori e interrogativi 

// valzer degli addii è il 
terzo romanzo che lo scritto
re cecoslovacco Milan Kunde
ra pubblica in Italia, e pro
babilmente non è il suo mi
gliore. Kundera, che è nato a 
B m o nel 1929 e dal 1909 vive 
esule all'estero, narra in que
sto libro gli avvenimenti re
gistrati nell'arco di cinque 
giorni nel teatro d'azione di 
una piccola stazione termale. 
Qui il dottor Skreta, un me
dico tra geniale e mattoide, si 
adopera con tutti i suoi mez
zi perchè le rappresentanti del 
sesso femminile travagliate 
dalla sterilità ritrovino il mo
do di adempiere al loro ruolo 
riproduttivo, per quanto esso 
appaia in disuso e dimentica
to. Il medico-taumaturgo pun
ta tutta la riuscita della cura 
su un farmaco di sua esclu
siva produzione: il proprio se
me; ed egli diventa cosi il 
padre di una schiera innume
revole di bambini, realizzando 
nel disprezzo degli altri (ma
gari anche ricchi) il sogno mi
cronapoleonico della propria 
indispensabilità. 

Intorno a questo personag
gio, quasi un « polo maschili
sta », ruotano altri personaggi 
ugualmente di sesso maschile 
e ugualmente, in varia misu
ra, partecipi dello stesso com
plesso di autoaffermazione e 
dominio: dal trombettista Kli-
ma (idolo di ogni donna, ado
ratore della moglie e feconda
tore di un'altra) al ceco-ame
ricano Bertlef che, pur grave
mente ammalato, porta nella 
tranquilla cittadina un tocco 
di savoir vivre occidentale e 
di American dream... Tanto è 
vero che l'astuto Skreta, non 
sottovalutando i vantaggi che 
potrebbero derivargli dall'ave
re in tasca un passaporto 
USA aspira addirittura a di
ventare il suo figliolo adotti
vo. A questo terzetto, già ab
bastanza squallido di per se, 
si aggiungerà Jakub. un intel
lettuale incerto e ramollito, 
nonostante il suo onorevole 
passato. 

I personaggi femminili (Ol
ga e Ruzena) non brillano a 
loro volta ne per intelligenza 
ne per doti umane: si distin
guono soprattutto per il loro 
reciproco rancore, latente e 
primordiale, ben al di qua del 
rapporto nuovo di solidarietà 
e partecipazione che il movi
mento femminista ha portato 
fra le donne. A complicare la 
azione del racconto (e forse 
come espediente per ravvivare 
l'interesse del lettore» succe
de che Ruzena si trovi in at
tesa di un figlio: non per le 
già accennate virtù terapeuti
che del dottor Skreta, ma a 
seguito di un suo rapporto 
con Klima. E nessuno è con
tento di questa maternità, che 
peraltro tutti cercano di stru
mentalizzare a proprio van
taggio. 

Purtroppo, per un banale 
scambio di pillole. Ruzena fi
nisce per inghiottire, anziché 
un sedativo, un mortale veleno 
che Jakub era solito portare 
con sé per ogni evenienza: e 
Klima è così liberato dalla 
sua imbarazzante paternità. 
Insieme agli altri mostri di 
quel mostruoso microcosmo 
condannato all'estinzione con
tinuerà la vita di sempre: la 
caccia a ima spicciola « feli
cità » quotidiana. 

Satira e sarcasmo, ironia e 
crudeltà, derisione e pura re
torica sono gli accenti che 
caratterizzano il tono di que
sto libro e che gravano fino 
a renderle irrilevanti sulle ra
re immagini di positività e di 
fede nel futuro che a tratti 
si affacciano dalle sue pagi
ne: e non si potrà inoltre non 
rilevare nell'insieme anche un 
certo pizzico di intenzionale 
pniriginosità. destinato forse 
a rendere più appetibile il 
consumo di questa pietanza 
libraria sul mercato editoria
le corrente. Kundera resta. 
comunque, uno scrittore di 
buon livello, uno scrittore di 
idee; e anche in questo caso 
egli non rinuncia, per bocca 
di Jakub, a dettare il suo di
sincantato e amaro messag
gio: « Se c'è una cosa nell'uo
mo che mi ha sempre profon
damente disgustato è vedere 
come la sua crudeltà, la sua 
bassezza e la sua limitatezza 
riescano a rivestire la masche
ra del lirismo ». 

Giovanni Spendei 

Milan Kundera, IL VALZER 
DEGLI ADDII, Bompiani, 
pp. 220, L. 4.550. 

Ludovico Geymonat: quaranfauni 
di ricerca e di dibattilo 

Una bibliografia dell'opera di Ludovico Geymonat, e degli 
scritti che ad essa sono stati dedicati, non solo in Italia, 
è qualcosa di più che uno strumento per approfondire la 
conoscenza di uno studioso cui spetta un ruolo di primo 
piano nella nostra cultura. Essa è la trama di un dibattito 
più generale, nel quale le ragioni di un nuovo slancio teorico 
sono ritrovate a partire dalle acquisizioni fondamentali del 
sapere scientifico e dalla riflessione che su di esse si inne
sta. Crisi dell'idealismo, proposta razionalista, riflessione sul 
marxismo: ecco le linee lungo le quali si snoda la ricerca 
di Geymonat in un intreccio tra ragioni teoriche e ragioni 
politiche che conferisce alla sua posizione un timbro tutto 
particolare nella cultura della sinistra italiana. Di questo 
lungo itinerario, approdato di recente alle formulazioni di 
Scienza e realismo (volume del quale su queste colonne si 
è già parlato) ci forniscono ora una accurata ricostruzione 
Mario Quaranta e Bruno Maiorca (L'arma della critica di 
Ludovico Geymonat, Garzanti, pp. 174, Lire 4.500). Il volume 
è diviso in due parti: la prima contiene un profilo, un trac
ciato 'ielle posizioni teoriche e politiche fondamentali assun
te dallo studioso in questi decenni: la seconda un elenco degli 
scritti che parte dal lontano volume del 1931, Il problema 
della conoscenza nel poswitismo e giunge a segnalare la 
ristampa in nove volumi della Storia del pensiero filosofico e 
scientifico (1977); per concludersi con una fitta rassegna degli 
interventi critici sull'opera geymonatiana. 

Quel che il movimento delle donne 
deve a Sibilla Aleramo 

Tra le carte lasciate in eredità da Sibilla Aleramo a Pal
miro Togliatti e Ranuccio Bianchi Bandinella Bruna Conti ha 
operato una scelta di scritti editi e inediti che vanno sotto 
il titolo La donna e il femminismo (Editori Riuniti, pagg. 204, 
Lire 2.500). Nonostante il costante e attivo legame dell'autrice 
di Una donna con il femminismo del suo tempo, la Conti 
sottolinea nel saggio introduttivo e mette in luce nella scelta 
dei testi il carattere in certo senso isolato e « anticipatore » 
della posizione della scrittrice rispetto ai problemi legati alia 
condizione della donna. Esso consisterebbe nel « superamento 
del concetto di emancipazione » e nella particolare attenzione 
ai temi del « vissuto » personale che molto strettamente si 
riferiscono alle attuali tematiche del movimento femminile. 

Rafael Alberti: i canti e la lotta 
di un grande andaluso 

Ha scritto Antonio Machado: « Garcia Lorca era uno dei 
due grandi poeti giovani dell'Andalusia. Rafael Albert; è l'al
t ro», e cioè l'autore di Marinaio in terra (a Se la mia voce 
morisse in terra .' portatela al livello del mare / e lascia
tela sulla riva...»», di Calce e canto, di Sugli angeli, di Notte 
di guerra al museo del Prado. 

Prima pittore, poi poeta e autore teatiale (fa parte con 
Garcia Lorca, Guillcn. Dàmaso Alonso, Pedro Salinas, Vicente 
Aleixandre. Gerardo Diego della generazione poetica e rivolu
zionaria del '27i. costretto a lasciare la Spagna franchista. 
Alberti è rientrato in patria, dove è stato eletto alle Cortes 
nelle liste del PCE (ma in seguito ha rinunciato alla carica). 
nella primavera del 77. Le principali fasi della vita e della 
produzione artistica del poeta sono ora ripercorse dal libro 
Per conoscere Rafael Alberti, che esce nella collana degli 
Oscar Mandadori (pp. ó26. Lire 2500). con una lunga introdu
zione di Ignazio Delogu. cui si devono anche la scelta dei testi 
poetici e in prosa raccolti nel volume, le notizie biografiche, 
bibliografiche e di critica letteraria che li accompagnano. 

Quattro tristi libertini 
Un testo come «Le 120 giornate di Sodoma», che appare in italiano, può collegarsi alla 
discussione sulla scienza e la razionalità, cui la psicoanalisi partecipa a pieno titolo - Il 
Pasolini eli «Salò» e il Chaplin di «Luci della ribalta» - La funzione della «ripetizione» 

Tra tutte le opere di Sade, 
questa che appare presso l'E
ditore Guanda. Le 120 gior
nate di Sodoma (a cura di 
Angelo Fiocchi; ricordiamo 
le traduzioni italiane apparse 
in Opere — scelte — Monda
dori. 1976 e quella di La filo
sofia nel boudoir. Dedalo, 
197-1), tra tutte le opere di 
Sade, questa mi sembra la 
più triste. Non nel senso del
la famigerata Villa Triste cui 
ha voluto accostarsi iì film di 
Pasolini: Salò o le 120 giorna
te. ma piuttosto, e forse si 
stupirà il lettore che associa 
più che nitro il marchese di 
Sade al termine di « sadico », 
del film che Chaplin dedica 
alla propria vecchiaia. Luci 
della ribalta: ... e un triste 
senso di dignità mi pervade ». 
E questo, aggiunge, è fatale 
per un comico. Lo stesso tri
ste senso di dignità pervade 
i quattro libertini delle 120 
giornate, il duca di Blangis, 
il Vescovo di..., il celebre 
Durcet e il Presidente Cur
vai. E' il momento echeggia
to in una canzone di Luci 
della ribalta, di < Una rosa 
è una rosa è una rosa ». 

La nominazione interessa la 
nascita del soggetto, in quan
to il soggetto è « ciò che si 
nomina ». E questo nominar
si è qualcosa che ha a che 
fare con quello che Freud 
chiama einziger Zug. quel 
piccolo tratto cui riferisce li
na delle modalità dell'identifi
cazione, e che designa la dif
ferenza. Ma questo « piccolo 
tratto » si nasconde nel di
scorso ed è spesso nella ripe
tizione che l'analista può co
glierlo. La funzione della ri
petizione è marcata in questa 
opera di Sade in modo tale 
da distinguerla, quest'opera. 
da tutte le sue altre, sottili. 
ambigue, eleganti, in cui la 
ripetizione ha la stessa ap
parente casualità che nel di
scorso in analisi, ed un pic
colo avviso, pari all'enuncia
zione della € regola fonda

mentale» per l'analizzante, na
scosto magari in una nota, 
indica al lettore che il libro 
può essere riletto con le stes
se parole, in modo nuovo. 

Al contrario, nelle 120 gior
nate questa « rilettura » è 
impossibile. La ripetizione non 
ci permette di far venire al
l'evidenza ciò che essa na
sconde. Ogni « cosa » ha qui 
il suo nome (dov'è l'ambigui
tà di Justine. la duplicità so 
lo alla fine scoperta, o nep
pure. di Adelaide di Brun-
suik) . e questo nome è- ca
ricato di una differenza vo
luta. programmata dai quat
tro libertini: i nastri di co
lore diverso finiscono col so
stituire la diversità e la fun
zione delle parti del corpo. 

Allora, come per Calvero, 
la rosa nominata cosi pervi
cacemente. perchè qualcosa 
nasca, satura la scena, come 
se Calvero. e questo è Totale 
per un comico, non potesse 
essere più « preso in giro » 
dal proprio inconscio. Come se 
i quattro libertini fossero là 
< prima », come quattro dèi 
cristiani, onniscienti creatori 
essi stessi della differenza ses
suale. e perciò impossibilitati 
a goderne. Senza queila pietà 
con cui gli antichi attribuiva
no agli dèi le stesse « cadu
te ». lapsus, dei mortali. 

L'apparizione oggi in Ita
lia delle 120 giornate di So

doma che. come forse si può 
intuire attraverso queste bre
vi note, sono tutt'altro che 
un discorso di costume, o una 
accusa in un senso o in un 
altro, politica, può collegar
si piuttosto alla discussione 
sulla scienza, cui la psicoa
nalisi partecipa sui temi che 
le sono propri della taziona-
lità. della denominazione, del
la costituzione del soggetto. 

Virginia Finzi Ghisi 

O.A.F. de Sade, LE 120 GIOR
NATE DI SODOMA, a cura 
di Angtlo Fiocchi, 2 voti-, 
Ed. Guanda, L. 13.000. 
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Il disegno della poesia 
El Lisitskij. pittore, fotografo, architetto, capofila 

del costnittivismo russo e geniale innovatore dell'arte 
grafica, organizza a Berlino — siamo nel '22 — la 
1* Esposizione d'arte russa. Sul finire dell'anno. Maja-
kovskij gli affida l'ideazione grafica di un suo libro di 
poesie. Per la voce. Composto a due colori, utilizzando 
il solo materiale di « cassa » di una piccola tipografia 
berlinese, il libro «che ora esce in Italia, fedelmente 
ricostruito sulla base dell'originale, a cura di Giuseppe 
Fontana, e accompagnato da un secondo volumetto 
che fa da « guida e.Ila lettura », Edizioni Verba. Milano, 
mille copie. Lire 10.000) fece sensazione. Per consentire 
a Majakovskij, che amava recitare le sue poesie, di 
ritrovare senza sforzo la composizione voluta, Lisit-
skij aveva applicato al libro il principio della « rubri
ca ». sostituendo alle usuali lettere alfabetiche un sim
bolo grafico che ne illustrava il contenuto. Analogamen
te « costruite » risultano le pagine, in un rapporto tra 
poesie e simboli grafici che doveva ricordare — disse 
l'autore — l'accompagnamento al violino d'un piano
forte. 
NELLA FOTO: la prima pagina dal veluma, con il titolo • il 
nomo di Majakovikij. 

Fiabe della società industriale 
Perché è in espansione un .settore editoriale, quello del libro giallo, spionistico, di fantascienza al «piale la critica con
cede in genere solo una distratta attenzione - L'influsso della produzione inglese e americana • Veicolo di diffusione 
di personaggi, situazioni e modelli di comportamento fortemente caratterizzati dal punto di vista sociale e politico 

Ogni settimana la Monda
dori rende circa centomila tra 

j gialli e « segretissimi ». Ogni 
quindicina, altri centomila tra 
Urania e classici del giallo. 
Ogni mese ancora cinquanta
mila classici di Urania. Se 
facciamo la somma e ri ag
giungiamo i gialli per ragazzi 
e qualche altro periodico del 
genere a tiratura minore, ar
riviamo a una cifra non mol
to lontana dalle ottocentomi
la copie mensili. Da un pun
to di rista industriale si trat
ta indubbiamente di un buon 
affare: un utile netto annuo 
di un miliardo su un fattu
rato di undici. Dal punto di 
cista della sociologia della 
letteratura l'interesse non è 
certo minore, anche perchè i 
dati delle rendite non rispec
chiano l'ettensione reale del 
pubblico. Gli acquirenti, che 
spesso comprano più di un 
titolo al mese, sono meno 
numerosi delle copie vendute, 
ma i lettori effettivi sono sen
sibilmente molti di più. Si 
può calcolare che ogni copia 
renga letta nell'ambito fami
liare o nel giro di conoscen
ze da almeno tre o quattro 

persone e a questa circola- I che fenomeno particolarmen-
zwne consueta va aggiunta te vistoso, sulla stampa ap-
quella del mercato dell'usato 
che per questi prodotti è par
ticolarmente fiorente. E' dil-
fìcile calcolare in quante ma
ni un giallo passi in una de
cina di anni e quindi è dif
ficile stabilire per che cifra 
si debbano moltiplicare le co
pie vendute per ottenere il 
numero dei lettori reali. Poi. 
per avere un'idea più fedele 
del mercato e del pubblico 
di questa letteratura, dobbia
mo ancora aggiungere la pro
duzione più propriamente li
braria, sia della stessa Mon
dadori, sia delle altre case 
che coprono gli esigui spazi 
di mercato lasciati liberi. 

Se si controntano questi 
dati con le tirature e gh esi
ti commerciali della produ
zione libraria maggiore o an
che con quelli della diffusio
ne dei quotidiani, si ha una 
idea immediata dell'importan
za che questa narrativa rive
ste nella pratica di lettura 
in Italia. Nonostante le evi
denze, la critica tende a oc
cuparsi distrattamente di que
sta produzione. • Talvolta, 

paiono articoli ingenuamente 
allarmati o stupiti. E' il mo
mento buono per rispolvera
re il luogo comune del desi
derio di fuga dalla realtà, del 
rifiuto del quotidiano. E. con 
un paio di formulate, si esor
cizza un fenomeno che ha ra
dici più profonde e influssi 
più vasti di quanto non si 
sia voluto vedere. 

Se la definizione è quella 
di letteratura di evasione, si 
può provvisoriamente mante
nerla. in mancanza di un'al
tra più appropriata. Ma eva
sione qui non vuol dire am
mazzare il tempo (altrimen
ti questa letteratura avrebbe 
risentito la concorrenza di un 
mezzo più efficace come la 
televisione, cosa che non si 
è verificata) e neppure fuga 
dalle piccole e grandi mise
rie della vita di ogni giorno 
in uno spazio fantastico. Se 
mai vuol dire ricerca, nel fit
tizio del romanzo, di certez
ze morali che consentano di 
ricomporre le incertezze del 
quotidiano. Quando i valori 

quando si materializza qua!- J si frantumano, le istituzioni 

sono sottoposte a verifica, le 
prospettive possono essere in
quietanti. è « terapeutico » ri
correre a un mondo dove le 
categorie del male e del be
ne. del giusto e dell'ingiusto. 
sono solide e stabilite. Que
sta letteratura che non cono
sce l'eroe problematico, che 
separa con certezza la giu
stizia dal delitto, che indi
vidua il crimine e lo puni
sce. che in politica interna
zionale sa da quale parte sta 
la ragione e da quale il tor
to. che estende la lotta tra 
bene e male fino alle estre
me conseguenze cosmiche, co
stituisce un patrimonio indu
striale e standardizzato di 
fiabe moderne. 

L'esistenza del bene e del 
male, il loro eterno conflit
to, la vittoria del bene, prov
visoria e definitiva nello stes
so tempo, sono ossessivamen
te confermati. Il disordine del 
mondo è solo apparenza e 
l'ordine avrà il sopravvento. 
Sono l'eterno e il necessario 
che si manifestano con le ve
sti dell'invenzione, del nuo
vo. del sorprendente. A una 
tale delizia per lo spirito e 

per i sensi non si può trop
po rimproverare di portare 
contenuti ideologici e sociali 
per lo meno discutibili. Non 
importa se il buono delle sto
ria è il cattivo delle nostre 
convinzioni politiche e socia
li. quello che importa è che 
sia proprio buono e ben co
strutto. 

A questo punto, prima di 
sospendere il discorso scu
sandoci per l'indebito appiat
timento. conviene cogliere un 
altro dato, forse trascurato 
perchè troppo evidente: la 
quasi totalità di questa pro
duzione letteraria è in gene
rale anglosassone e in par
ticolare americana. Si impor
tano i mandi e piccoli prin
cipi dell'esistenza confeziona
ti in personaggi, situazioni. 
ambienti fortemente caratte
rizzati dal punto di vista so
ciale e politico. Queste atten
zioni realistiche delle nostre 
fiabe moderne un qualche ef
fetto sulla nostra società de
vono pur averlo, se è vero 
che assidue letture comuni 
inducono modelli di compor
tamento comuni. 

Sandro Fusina 

All'asta 
a New York 

Bibbia 
di Gutenberg 

NEW YORK — Un esemplare 
di Bibbia stampata da Guten
berg — uno dei rarissimi an
cora esistenti stampati più di 
500 anni fa con i primi ca
ratteri mobili — verrà messo 
in vendita all'asta il 7 aprile 
prossimo alla Christies Auc-
tion House di New York. I 
dirigenti della casa pensano 
che il prezzo potrà raggiun
gere anche il milione di dol
lari. cifra mai raggiunta per 
un'opera stampata. 

La Bibbia è di proprietà 
del Seminario generale teolo
gico della chiesa episcopale 
di New York, il cui rettore 
intende costituire con la som
ma ricavata dalla vendita un 
fondo per la biblioteca semi
nariale. 

suo opposto, quasi fosse il pre 
mio di una lunghissima lotta. 
« Aggiungi — scriveva Kleist 
a Mario — che ho trovato una 
amica la cui anima vola co 
me un'aquila giovinetta, tale 
che nella mia vita non ho an 
cor trovato nulla di simile; la 
quale comprende che la mia è 
una tristezza superiore, salda
mente radicata e inguaribile, 
e perciò, pure avendo in ma 
no mezzi sufficienti per rcn 
dermi felice quaggiù, vuol mo 
rire con me [...] ». La fine del 
la solitudine coincide col prin 
cipio di un compimento: «. Mi 
olTre il piacere inaudito di 
lasciarsi strappare per tal li 
ne. da una posizione del tutto 
priva di desideri, così facil 
mente come una viola da un 
prato ». 

Potrebbe forse sembrare 
quanto meno azzardato cerca 
re di ricomprendere Kleist. 
di gettare nuovi e meno vi 
stosi ponti per un diverso ac
cesso alla sua opera, preti 
dendo le mosse dal « luogo 
d'oro » della trasfigurazione 
estetizzante: eppure sta nel 
l'enigma di questa spietata 
beatitudine, di questa silen
ziosa riconciliazione col moti 
do. la chiave per intendere i 
capolavori di Kleist non co 
me sottaciuti rinvìi di una 
indistruttibile nostalgia del 
nulla, né come le sue estati 
clic sublimazioni formali, ina 
corno le stazioni o i gradini 
di un apprendistato al mestie
re di uomini, un apprendistato 
cosi poco esemplare, tosi in 
quictantemento diverso da 
quello prefigurato e vissuto nel 
grande contemporaneo Goethe. 

Per chi. come Kleist. aveva 
escluso dal suo orizzonte l'ap 
partenenza. impostagli dalle 
tradizioni stesse della sua fa 
miglia, alla casta militare 
prussiana e l'adesione ai coeli
ci aristocratici di quella, son 
za per altro verso accettare il 
modello, rotondamente umani 
stico. di una borghesia attiva. 
vitale, suscitatrice di un co 
struttivo ottimismo, ogni rea
lizzazione di sé rischia di ca
povolgersi esattamente noi suo 
contrario. La verità di un 
uomo — ma perché non diro 
In verità di una .scrittura in 
cui si nascondo o si infrango 
la non verità della sua osi 
sten/a? — contraddico, a quo 
sto punto. l'esempla ritù affer
mativa di chi riassorbe anche 
i propri orrori nella logica del 
suo autosviluppo. 

Da Michael Kohlhaas alla 
Pentesilea. dal Principe eli 
Hamburg al rifacimento del 
V Anfitrione di Molière, Kleist 
tiene ferma questa contraddi
zione. bruciando in ossa, co 
me in un crogiolo superbameu 
te realistico (in un senso ec
cedente e trasgressivo rispet
to ai termini della formaliz
zazione classica Iukacsiana). 
fantasmi feudali e suggestioni 
mitiche, i tormenti di una 
lotta < per » il diritto che di
venta lotta « contro * il dirit 
to. gli ondeggiamenti della 
coscienza infelice e le imma 
gini implacabili di quel dovere 
che annulla o di quella libertà 
ilio uccido, gli orrori incoiaci 
dell'amore indicibile perché 
impossibile. la febbre del
l'azione. del riscatto politico 
contro la tirannide, l 'inarre 
stabile cedimento alla dispe
razione dei tempi. 

Sarchile inutile- e perfino 
ozioso ricondurre un uomo co 
me Kleist. che va in cerca rìoi 
precipizi più fondi in cui ab 
battersi, alla stabilità di una 
sublimazione ideologica paga 
di sé e dei propri orizzonti 
ideali. Se il cuore invisibile e 
inesplicabile della vita pulsa 
segretamente nella perfezione 
mimico matematica della e ma 
rionetta ». così da far oscilla
re il senso stesso dell'uomo 
tra due opposti infiniti, quello 
della marionetta senza co 
scienza e quello di una « co 
scienza infinita ». è evidente 
che Kleist ha scavato più a 
fondo dei celebrati poeti del 
proprio tempo nelle disar'ico 
lazioni dell'ordine, nelle frat 
ture del diverso, negli ottone 
bramenti della ragione e nei 
lampi occultamente divinatori 
della passione. 

Come altrimenti potrebbe in 
tendersi la sua metaforica 
mente vagheggiata « scuola 
del crimine ». da opporre ai 
filisteismi pcstalozziani? Non 
fa meraviglia che nessun fi 
danzato sia mai stato cosi pe
dantescamente educatore co
me lo è Kleist nelle sue let
tere alla signorina Wilhclmine 
von Zcngc. quando si pensa 
che anche questo esorcismo 
appartiene al mondo sonnam-
bolico di chi fugge da se stes
so per incontrarsi in strade 
così lontane, cosi abitate da 
uomini veri, da sembrare ine
sistenti. 

Ferruccio Masini 

Heinrich ven Klaitt, LETTE
RE ALLA FIDANZATA, a 
cura di Ervino Pocar, Ed. 
Guanda, pp. 1M, L. 4.500. 

Fernand 
Braudei 

e le civiltà 
mediterranee 

E" uscita in Francia una 
nuova opera a cura di Fer
nand Bruudel. uno dei massi
mi storie: viventi, capofila 
della scuola francese delle 
Annales, di coito colui che 
ha maggiormente contribuito 
negli ultimi decenni alla com
prensione delle culture e delle 
civiltà nate sulle rivo del Me
diterraneo. Ricordiamo il suo 
studio sul mondo mediterra
neo ai tempi di Filippo II e 
il suo Capitalismo e civiltà 
materiale tradotto in italiano 
dall'editore Einaudi. 

Si tratta questa volta di un 
volume fatto soprattutto di 
immagini. IM Mediterranee e 
il titolo (Arts et Actions Gra-
phiques. 260 franchi». 210 le 
pagine, oltte quattrocento le 
illustrazioni in bianco e nero 
e a colori. 

Si va dnlle più antiche ste
li megalitiche ai quadri di 
Goya e di Van Gogh, dalle mi
niature persiane o medievali 
alle fotografie di paesaggi a-
fricani o della pesca al ton
no, dnlle mappe di vecchie e 
nuove città, agli uomini, alle 
rotte commerciali terrestri e 
marittime. 

Nrlla foto in alle: un ritratta ali 
Heinrich von Klaitt. 

Un dizionario 
dell'attualità 
per il 1978 

Il 1!»78, con l'entrata in vi 
gore della legge :i82 (che com
pleta il Irastei intento dei po
teri amministrativi dal cen
tro alla periferia» è un an 
no decisivo per la vita del
l'ordinamento regionale e 
per lo sviluppo democratico 
del nostro Faese. E' for.se in 
questa prospettiva che il Di
zionario enciclopedico di in
formazioni 1!)TK, edito dalla 
Rusconi IL. 12.500) ha dedi
cato grande attenzione alla 
articolazione regionale e ai 
problemi nuovi che le Regio 
ni dpvono affrontare. Una 
scelta non certo uMialo per 
una casa editrice che viene 
considerata, non a torto, tia 
le più conservatrici e che e 
di solito poco attenta a quan
to di nuovo vi e nella realtà 
del Paese. 

Altri temi vengono affron
tati con eguale ampiezza. I 
curatori hanno mantenuto 
per larga parte rimpianto 
del primo volume, apparso 
l'anno scorso, riscrivendo pe
rò totalmente le diverse vo
ci. in uno sforzo di analisi 
e di approfondimento che 
non si limita al semplice ag
giornamento. Ampio spazio 
viene dedicato alla politica 
internazionale e ni più rile
vanti fatti della cronaca. 

Quante sono 
le Fiere 
del libro 

A far notizia è quasi sem
pre e solo quella di Franco 
forte, ma sono almeno una 
quindicina le Fiere interna-
z:onali del libro e dell'audio 
visivo che si tengono o?ni 
anno nel mondo. Nel 1978. 
dopo il Mercato iniornazio 
naie del disco e dell'Edizio
ne musicale di Cannes, la Fie
ra internazionale del libro tiel 
Cairo e queila di Nuova De 
Ini. che si sono già svolte. 
seguiranno, in marzo dal ó 
al 9. l'esposizione di Ifc (Ni 
gena) . dall'II al 19 quella di 
Bruxelles e dal 12 al 19 quel
la di Liosia; :n aprile, dal 
10 al 14. la Fiera de! Libro 
per ragazzi d. Bologna, dal 
10 al 14 la Bruxelles 'Didacta 
e dal 12 al 14 la Fiera di 
Montreal; in maggio, le città 
interessate saranno invece 
Nizza (dal 12 al 17». Varsa
via fF:cra internazionale del 
libro dal 17 al 22 > e Atlan
ta (Esposizione commerciale 
ABA dal '27 al 30»; dal 10 al 
20 agosto San Paolo del Bra 
si!e: dal 19 al 25 «ettembre 
Sofia: m ottobre. 1*11 e il 12 
Londra e dal 18 al 23 Franco
forte. Chiuderà l'anno la F.e 
ra intemaziona'e del L:bro 
di Belgrado, che si terrà dal 
3 YH'8 novembre. 

Una collana 
di testi 

psicoanalitici 
Le Edizioni del Formichie

re hanno lanciato un.i nuova 
collana di « Letture psicoana-
litiche ». Sono :n libreria i 
primi due volumi: Superstt-
zione e società «pp. 170. L. 
6.000) di Roger Money-Kyrie 
tur.o dei primi analisti a oc
cuparsi di psicoanalisi istitu
zionale). e Colpa e depressio
ne (pp. 356. L. 8.000) dell'ar
gentino Leon Grinberg. 

Seguiranno: Lo psichismo 
fetale, di A. Rascowsky; In
terpretazione psicoanalitica 
dei testi letterari, a cura di 
J. Cremerius; Super-io e 
Ideale dell'Io, a cura di M. 
Mancia; Teorie della identi
ficazione, di Leon Grinberg; 
Pstcoar.alii: e Politica, di R. 
Moncy-Kvrle. 

La collana è diretta da 
Mauro Man"a, docente della 
Università di Milano. 
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L'utilizzazione dell'isolante continua intanto a diffondersi 
.*!'• ,\ 

Per l'operalo l'amianto, o 
asbesto, è una bestia grama. 
Per il medico del lavoro è 
la causa di gravissime malat
tie professionali. Per l'inge
gnere è il re dei materiali 
coibentanti. Per 11 chimico è 
un silicato nella cui compo
sizione entrano in varia mi
sura alcuni metalli, come per 
esemplo il sodio, il calcio, il 
ferro, il magnesio; si tratta 
quindi di una famiglia di mi
nerali un po ' diversi t ra loro, 
ciascuno con il suo bravo no
me di catalogo, come croci-
dolite, crisotilo, antofilllto, e 
cosi via; caratteristica comu
ne a tutti quanti è quella di 
avere una struttura « fibro
sa », cioè costituita da fibre 
più o meno lunghe, da frazio
ni di millimetro ad alcuni 
decimetri. 

" Durante milioni di anni 
l'amianto, incassato fra ie 
rocce, se n'è stato pigramen
te a fare la sua parte di com
ponente della crosta terrestre. 
Ma un brutto giorno la civil-

, ta lo ha « scoperto ». O me
glio, ha scoperto che questo 
minerale, proprio per la sua 
struttura fibrosa, si poteva 
filare, cardare, tessere. Più o 
meno rome il cotone e la ca
napa. Con la differenza che, 
essendo un minerale, primo 
non bruciava, secondo resi
steva favolosamente all'attac
co degli agenti fisici e chi
mici. 

E ' cosi finito il riposo geo
logico dell'amianto. L'uomo 
civile è andato a scavarlo tra 
le rocce, un po' ovunque, e 
nel 1878 questo minerale me
raviglioso ha fatto il suo 
trionfale ingresso nell'utiliz-
70 industriale. E ha poi avu
to una carriera assai fortu
nata. Oggi ce lo troviamo non 
solo negli idranti e nelle tu
te del pompieri, ma anche 
nei pannelli di « eternit », nei 
ferodi dei freni, nei dischi-
frizione, nelle strutture iso
lanti e nelle guarnizioni delle 
macchine elettriche, in molti 
materiali plastici, nelle can
ne fumarie, attorno ni forni. 
sul treni, nelle raffinerie, e 
soprattutto sulle navi. 

\A coibentazione delle cal
daie delle navi a vapore è co
minciata attorno al 1910; le 
disposizioni delle Convenzio
ni internazionali per la salva
guardia della vita umana in 
mare hanno fatto il resto. Si 
e così comincialo a costruire 
paratie tagliafuoco e a fascia
re tubazioni; attorno al 1925, 
con l'applicazione dei motori 
a turbina e a scoppio. la coi
bentazione ha richiesto l'im
piego d'amianto in quantità 
ancor maggiori. Verso il 1930 
si è cominciato ad applicare 
l'amianto anche a spruzzo, co
me le vernici, aumentandone 
la respirabilità. Pian piano si 
« coibentato quasi tutto: tu
bazioni, camini, valvole, cana
li di ventilazione, locali frigo
riferi, stive, pareti e soffitti 
degli alloggi; verso il 1950 il 
legno è stato prassochè to-

Amianto, un «microbo» 
che c'insidia persino 
in treno e sull'auto 
E' noto da decenni, ma si continua a morirne 
I casi della Liguria e del Friuli-Venezia Giulia 

talmente sostituito da pannel
li in amianto compresso rive
stiti da laminato plastico (ma-
rinite, capisolite, ecc.), cosic
ché l'amianto è entrato por-
fino nell'arredamento navale, 
dai mobili ai materassi. Non 
ci si deve stupire, dunque, 
se su un moderno transatlan
tico le superfici ricoperte da 
amianto si estendono da 50 
mila e 120 mila metri qua
drati, per un peso variabile 
da 500 a 1.500 tonnellate! 

E non ci sarebbe nulla di 
male, se l'amianto non fosse 
però quella mala bestia che 
e, per chi lo lavora e comun
que per chi lo respira. Infat
ti le sue sottilissime fibre, o 
i frammenti di queste, pro
prio per le loro piccole di
mensioni, possono rimanere a 
lungo sospese nell'aria, costi
tuendo così degli inquinanti 

« respirabili »; e siccome 1 li
quidi organici non ce la fan
no ad attaccarle, una volta 
entrate nelle vie respiratorie, 
le fibre d'amianto si impian
tano nelle fini strutture pol
monari e ci rimangono per 
un tempo indefinito; accumu
landosi; e svolgendo in modo 
inesorabile la loro azione pa
togena. 

Questa consiste in una con
tinua stimolazione delle cel
lule del tessuto connettivo in
terstiziale a proliferare e a 
evolvere verso un tessuto fi
broso; le pareti alveolari si 
ispesslscono, ostacolando il 
passaggio dell'ossigeno dal
l'aria al sangue (si ha cioè 
una «fibrosi polmonare »); i 
piccoli bronchi si sclerotiz-
zano ostacolando il deflusso 
dell'aria espirata, e quindi gli 
alveoli trattengono sempre 

più dell'aria « inutile », gon
fiandosi e confluendo in con-
camerazioni sempre più gran
di (si forma cosi l'enfisema 
« ostruttivo »); con la soppres
sione di svariate pareti alveo
lari molti capillari finiscono 
quindi coll'essere « amputati », 
e conseguentemente il letto 
circolatorio polmonare si ri
duce, la pressione nel circolo 
polmonare aumenta, la sezio
ne destra del cuore si sovrac
carica e si sfianca (è questo 
il meccanismo che conduce 
al cosiddetto cuore polmona
re cronico). 

Tutta questa sequela pato
logica, nel suo complesso, al
tro non è che l'asbestosi, la 
pneumoconiosi sorella della 
silicosi, altrettanto incurabile 
e progressiva, fino all'insuffi
cienza cardiorespiratoria e al
la morte. 

Dal 1907 è una malattia professionale 
La prima descrizione scien

tifica di questa malattia pro
fessionale risale al 1907, dopo 
una decina d'anni che i lavo
ratori avevano cominciato a 
morirne, anche se la malat
tia veniva allora etichettata 
nei modi più strani e diversi. 
In seguito la casistica del-
l'asbestosi è andata paurosa
mente aumentando ed è tut
tora in aumento in tutto il 
mondo; ormai in Italia ogni 
anno vengono segnalate alcu
ne migliaia di nuovi casi; 
un'altra idea orientativa del 
fenomeno la si può avere dal
la casistica dell'Istituto di me
dicina del lavoro dell'Univer
sità di Genova: dei circa 5.000 
cantferisti navali visitati ne
gli ultimi dieci anni più di 
un terzo è stato trovato affet
to da asbestosi in fase più 
o meno avanzata. 

A questo punto, dato che il 
« microbo » di questa malat
tia si conosce benissimo, sem
brerebbe logico sperare che 
si sia fatto di tutto per eli
minarlo. Di fatto però ci si 
è limitati essenzialmente a ri
sarcire i danni. Nel nostro 
Paese questa malattia profes
sionale è infatti soggetta ad 
assicurazione obbligatoria da 
oltre trent'anni. Ma il siste
ma assicurativo, che pur ga

rantisce al danneggiato ' un 
qualche risarcimento, e che 
soprattutto garantisce al dan
neggiente la copertura del
l'onere finanziario, purtroppo 
non può costituire il miglior 
incentivo per l'eliminazione 
del danno. Cosicché nell'in
dustria la sostituzione del
l'amianto con materiali me
no dannosi, come per esem
pio la lana di vetro e simili, 
risulta ancora troppo scarsa. 

E nonostante che l'inciden
za dell'asbestosi sia andata 
progressivamente aumentan
do, nonostante che attorno al 
1935 si sia cominciato a se
gnalare i cancri polmonari 
da asbesto, nonostante che 
dal 1955 si sia riconosciuto 
nell'asbesto il responsabile di 
un terribile tumore pleurico 
(il mesotelioma), nonostante 
tutto ciò la produzione mon
diale dell'amianto non ha su
bito alcuna deflessione, anzi 
nell'ultimo dopoguerra ha 
avuto un enorme incremento 
e ha poi continuato ad au
mentare in progressione geo
metrica: dalle 500 tonnellate 
del 1880 si è passati alle 
UOO.OOO dell'anteguerra, al mi
lione e mezzo del 1950, ai due 
milioni del 1960, ai t re milio
ni del 1975. 

Se poi si pensa all'azione 

cancerogena dell'amianto il 
problema diventa ancora più 
serio, tanto più che si tratta 
di un cancerogeno « certo 
e comprovato », analogamen
te al benzolo e alle amine 
aromatiche; anzi, fra tutti i 
cancerogeni industriali re
sponsabili di tumori delle 
vie respiratorie (quali l'arse
nico, il cromo, il nichel, l'al
cool isopropilico, l'iprite, il 
catrame, gli olii minerali, le 
radiazioni ionizzanti) l'asbe
sto è certamente quello che 
occupa il primo posto per 
importanza statistica. 

Si tenga inoltre presente 
che a provocale i tumori 
pleuropolmonari non e l'asbe
stosi. ma la fibra d'amianto 
in sé: è questa che infilza le 
cellule sane e vi induce quel
le « mutazioni somatiche » che 
stanno all'origine degli stipiti 
cellulari maligni. 

Ciò vuol dire, ed è stato di
mostrato, che per determina
re l'insorgenza dei tumori 
non è necessario raggiungere 
l'accumulo di un numero ele
vato di fibre; tale eventuali
tà potrà certamente aumen
tare l'incidenza statistica, ma 
teoricamente anche una sola 
fibra trattenuta nei polmoni 
è in grado di far scattare il 
meccanismo tumorale. 

fc' Ciò vuol dire anche che, ol
tre ai lavoratori, tutti 1 citta
dini che possano inalare del
l'amianto sono esposti al ri
schio cancerogeno. E in una 
qualsiasi città che abbia traf
fico automobilistico ogni fre
nata, ogni cambio di marcia, 
tutto ciò che comporta un 
« consumo » di ferodi o di di
schi-frizione comporta anche 
lo spargimento di qualche fi
bra d'amianto che andrà ad 
arricchire d'inquinanti l'atmo
sfera cittadina. 

Se ora si da un'occhiata ai 
dati ISTAT sulle cause di 
morte per tumori, si vede 
che negli ultimi quarant'anni 
l'incidenza del tumori del tu
bo digerente, delle vie geni
tali femminili, e della mam
mella non è neanche raddop
piata; quella dei tumori del
l 'apparato respiratorio invece 
è più che decuplicata. E da
to che nel frattempo l'uso 
voluttuario del tabacco non è 
decuplicato, risulta intuitiva 
la responsabilità dell'inquina
mento industriale. 

Se poi si considerano le in
cidenze dei tumori pleuropol
monari nelle varie regioni, si 
vede che la classifica è stata 
guidata fino al 1960 dalla Li
guria, la quale ha poi ceduto 
il triste primato al Friuli-Ve
nezia Giulia. In queste due 
regioni la probabilità di mo
rire per cancro polmonare è 
del 100" o maggioro che nel 
Lazio, del 50"» maggiore che 
in Piemonte e del .'15° o mag
giore che in Lombardia. 

C'è una spiegazione di que
sto fenomeno? Dato che i li
guri non fumano il doppio 
dei laziali, il fumo di siga
rette sembra fuori causa. An
che un rapporto con l'inqui
namento generico non appa
re convincente: se infatti è 
vero che il Lazio è poco in
quinato. è anche vero che il 
Piemonte e la Lombardia lo 
sono assai di più che non la 
Liguria e il Friuli-Venezia 
Giulia. Considerando però la 
incidenza dei tumori polmo
nari nelle singole città, la 
classifica vede in testa Trie
ste, La Spezia, Genova e Ta
ranto. alle quali le altre se
guono con distacco. Ora, que
ste quat tro città, solitamente 
considerate «climatiche», so
no anche le sedi dei più im
portanti cantieri per la de
molizione, la riparazione e 
l'allestimento delle navi. 

In altre parole l'amianto 
proveniente dai cantieri na
vali inquina queste città in 
modo del tutto peculiare, e 
pertanto l'ipotesi che vi sia 
uno stretto rapporto tra in
quinamento a in amianto » e 
diffusione dei tumori pleuro
polmonari risulta quanto mal 
ragionevole: tra l'altro il sor
passo statistico del Friuli-Ve
nezia Giulia sulla Liguria tro
verebbe una spiegazione nel 
forte incremento d'attività dei 
cantieri di Monfalcone. 

Sergio Zanardi 

110 anni di polemica 

tra Volta e Galvani 

Perchè due scoperte 
da un lungo e dotto 
dibattito fra sordi 
Lo scienziato pavese arrivò così alla pi
la, tpiello bolognese all'elettrofisiologia 

Alla figura 1, l'esperienza fatta da Galvani con il suo preparate* 
di rana sul balcone di Palazzo Zamboni a Ilulogna. (Juando il 
gancio di « rame » tocca la ringhiera di « ferro ». per il formar
si di una corrente bimetallica, il preparato viene stimolato e la 
rana si contrae. Alla figura 2. disegno che rappresenta l'espe
rienza cruciale di Galvani e che fonda la moderna elettrofisio
logia. Quando le « superflei di sezione » del n o n o sciatico ten
gono messe a contatto con le superfici del nervo, 1 muscoli 
della rana si contraggono. 

La storia della scienza è 
storia dell'umanità e della sua 
razionalità. Ma parallelamen
te non può non essere anche 
la storia delle pulsioni del
l'uomo che alimentano le sue 
parti più irrazionali. Con ciò 
non si vuole affermare che ta 
scienza è opera dell'irraziona
le. di cui tanti scienziati han
no così paura, troppo forse 
per non sollevare sospetti. Si 
vuole qui prendere coscienza 
del fatto che nella scienza. 
così come in tutte le attività 
umane, operano meccanismi 
irrazionali che si riallacciano 
alle nostre pulsioni e primiti
ve relazioni di oggetto e che 
costituiscono quella che della 
scienza può definirsi la «• sto
ria sotterranea » meno evi
dente rispetto alla storia sco
perta del pensiero razionale, 
ma non per questo meno im
portante. 

La polemica fra Volta e 
Galvani, durata per più di un 
decennio, e protrattasi per 
molto tempo dopo tra le due 
scuole, rappresenta un esem
pio sianificativo di come le 
osservazióni scientifiche e lo 
indirizzo stesso del pensiero 
scientifico possano essere mo
dificati da situazioni emotive 
di base o di preconcetti 
scientifici che poco hanno in 
comune con la razionalità. 

Veniamo ai fatti e alle date. 
Siamo nel 1780. in un momen
to storico di grande interes
se nel mondo scientifico per 
le scoperte sull'elettricità. Sei 
laboratorio di Galvani, a Bo
logna, carico di elettricità per 
la presenza di una macchina 
elettrica in funzione, un assi
stente tocca per caso con la 
punta del suo bisturi di me
tallo il nervo di un preparato 
neuro-muscolare di rana far
ti posteriori della rana spel
lati. midollo spinale seziona
to a livello sopra-lombare e 
nervi messi allo scoperto): gli 
arti della rana si contraggo
no violentemente. 

d'Inni intuisce che la con
trazione. anche se indotta da 

uni causa esterna alla rana 
può realizzarsi solo in virtù 
di una a elettricità animale » 
cioè di una « elettricità » o 
carica elettrica intema al suo 
prey-arato biologico, che per
mette alto stimolo di farne 
contrarre j muscoli. Queste 
osservazioni destano subito 
interesse nel mondo scientifi
co sia bioloaico che fisico A 
sei anni di distanza, nell'esta
te del 17S6. egli compie una 
seconda osservazione: per ve
rificare se anche l'elettricità 
etmosferica può far contrarre 
i muscoli della rana, aggan
cia il suo preparato neuro
muscolare ad un ftJo metalli
co che sospende nella sua ca
mera e fa uscire fuori del 
tetto come un parafulmine. 
Al primo temporale di quel
l'estate boloancsc i muscoli 
della rana si conlragaono m 
coincidenza con un fulmine. 

Rame e ferro 
-YeJ settembre dello slesso 

anr.o Galvani fa una esperien
za cruciale che dovrà aprire 
nuove strade non solo alla 
biologia ma anche alla fisica. 
L'esperimento è chiaramente 
rappresentato nella figura n. 
1: un gancio di rame viene 
fissato ai nervi scoperti del 
preparato neuro-muscolare di 
rana posto a cavallo della 
balaustra di ferro della sua 
casa. Palazzo Zamboni, oggi 
in via Ugo Bassi a Bologna. 
Quando il gancio di rame toc-
ce il terrò della balaustra i 
muscoli della rana si contrag
gono violentemente. 

Viene presto intuito che la 
causa stimolante i nervi del 
preparato è la corrente pro
dotta dal contatto dei due me
talli, rame del gancio e ferro 
della balaustra. Ma la contra
zione può realizzarsi solo in 
virtù di una carica « elettri
ca » presente nel preparato e 
che ne condiziona la eccita
bilità. 

Ma Alessandro Volta, già fi
sico famoso a Pavia, non è 
d'accordo. Inizia la sua gran
de polemica con Galvani e 
con t suoi allievi. 

L'osservazione di Galvani 
infatti era di grande rilievo 
sia per i suoi aspetti biologi
ci che fisici, ma viene coìta 
da Galvani solo nei suoi aspet
ti biologici e considerata da 
Volta solo nei suoi aspetti fi
sici. Per Volta il preparato di 
rana di Galvani altro non era 
che un sensibile galvznome-
tro che rivelava jnssivamcnte 
una elettricità bimetallica a 
l:u estrirt5eca. Trascura quin 
di la portata biologica della. 
osservazione. Per Galvani in
vece la contrazione musco'.ire 
della rana rivelava essenzial
mente una elettricità intrin
seca al preparato. Egli trascu
ra cos'i l'aspetto fisico della 
sua osservazione. 

Oggi sappiamo che tutti e 
due i grandi scienziati arevc 
no una parte di ragione e una 
di torto. Ma quello che colpi 
sce è l'aspetto emotivo delti 
polemica, anche se maschera
ta da una cortesia tutta for
male tutta settecentesca, e i 
pregiudizi scientifici che im
pedirono una valutazione o-
bietUva e razionale dei tatti 
impliciti nella osservazione 
di Galvani 

Quest'ultimo passerà il re
sto della sua vita a dimostra
re che Volta aveva torto. Vol
ta. dall'alto dei suoi successi 
scientifici, non sembra dare 
alcun risalto neanche all'os
servazione di Galvani che la 
contrazione del preparato era 
possibile anche in assenza di 
metalli e che la contrazione 
muscolare era di fatto una 
proprietà intrinseca del pre
parato. E' inoltre da puntua
lizzare l'intuizione che Galva
ni ha della importanza delle 
sue osservazioni relativamen
te al problema di grande at
tualità in quel momento sto
rico: la elettricità bimetallica, 
Ne riferisce infatti in una no
ta del 20 settembre 1786. ma 
e strano che proprio nell'ot

tobre dello stesso anno tra
scuri di portare ulteriori ve
rifiche sperimentali a questi 
ipotesi e concentri i suoi sfor
zi di ricercatore nello studio 
della elettricità animale. Dal 
17X0 al 17,19 anche Volti com
pie degli esperimenti di ca
rattere biologico mi tesi e-
sclusiv-amente a dimostrare 
la validità della ipotesi bime
tallica dell'elettricità. Per con
traddire Galvani mette a con
tatto un arco bimetallico con 
la punta della lingua. Si ri
spetta la contrazione della 
stessa e iniece sente un sa 
pore acidulo Intuisce che 1: 
coppia bimetallica ha prodot
to una corrente elettrica che j 
ha eccitato t nervi della sen 
sibilità gustativa La lingua. 
nella co-icezione di Volti, di- | 
venta il rivelatore di una elet
tricità bimetallica come era 
il preparato neuro-muscolare 
di Galvani 

La pila di Volta 
Sfugge a Volta che l'elettri

cità implicita nel recettore e 
nelle fibre austative. eoe li 
elettricità animale, era la con
dizione indispensabile perche 
lo stimolo elettrico potesse 
raggiungere il cerrello e tra
sformarsi m sensazione gu
stativa. In linea con le osser
vazioni scientifiche compiute 
anche da Galvani. Volta con
tinua a lavorare per vari an
ni alla preparazione della pila 
che porterà a termine nel 
1799 e a cui darà il nome di 
organo elettrico artificiale. 

Galvani invece impegna gli 
ultimi anni della sua vita, dal 
17S9 al 179S. anno della sua 
morte, a dimostrare l'erronei
tà della ipotesi di Volta. Pro
duce contrazione muscolare 
del suo preparato con un ar
co dello stesso metallo; poi 
senza metalli, mettendo a con
tatto la superficie di sezione 
del nervo sciatico di una ra
na con il suo stesso muscolo. 

Successivamente compie una 
esperienza bellissima e cru
ciale, rappresentata dalla fi
gura 2 prepara due arti ài 
rane e mette a contatto la su
perficie di sezione di ciascun 
nervo sciatico con il nervo 
dell'altro preparato. Ottiene, 
al contatto, la contrazione si 
multanea dei muscoli dei due 
preparati L'elettricità bime
tallica non entrava ttrviamen-
te nella spiegazione del feno
meno 

L'ipotesi di Volta era defi
nitivamente contraddetta, sen
za naturalmente che foste di
minuito il valore tisico delle 
esperienze svila elettricità bi
metallica Erano due fenome
ni diversi IM scoperta della 
elettricità bimetallica porterà 
Volta alla pila 1-u scoperta 
della elettricità animale fon
derà la eletlrotinologyi /**;>-
derno 

Le esperienze del fisico Car 
lo Mr.tteucci. a Pisa, nel 1S42. 
dimostreranno che la causa 
della stimolazione dei tessuti 
eccitabili del preparato di 
Galvani, quando non venivano 
usati metalli, era una corren 
te indotta dal taglio del ner
vo. che sarà chiamata corren 
te d: lt-5ione. 

Queste esperienze dimostra
no la esistenza ::c7 nervo e 
nel muscolo a riposo, di cari
che elettriche di segno oppo
sto stratificate ai lati della 
membrana, negative all'inter
no e positive all'esterno, che 
ne costituiscono il potenziale 
di riposo. 

Ma parallelamente esse di
mostrano la possibilità, ad o-
pera di uno stimolo {elettri
co o meccanico come nel taglio 
del nervo) di turbare quésto 
stato di equilibrio e di crea
re un potenziale d'azione che 
la neurofisiologia ha successi
vamente indicato come la cau
sa primaria della contrazione 
muscolare e di molti altri 
momenti essenziali nella fun
zione del sistema nervoso 
centrale e periferico 

Mauro Mancia 

Da domani in vendita in Italia 
tre versioni della Peugeot 305 
La nuova vettura a trazione anteriore ha una linea classica » Le impressioni di una breve 
prova con il modello di 1,5 litri di cilindrata - Buone prestazioni e consumi contenuti 

Abbiamo provato sulle 
strade del lago Maggiore 
la Peugeot 305 che sarà da 
domani immessa anche sul 
mercato italiano e che è 
al centro dell'attenzione dei 
visitatori del Salone della 
auto di Ginevia che si sof
fermano allo stand Peu
geot. 

La vettura si presenta 
molto bene, con colori me
tallizzati all'ultima moda e 
con una linea piacevole che 
ricorda più il classico sti
le italiano che quello fran
cese: e difatti la carrozze
ria è — ancora una volta 
— opera di Pininfarina. 

Sistemandosi al posto di 
guida si apprezzano subito 
i sedili veramente conforte
voli. rivestiti di panno 
morbido che suscita una 
gradevole Impressione di 
calore, non affatto disprez
zabile viste le temperature 
di stagione. Anche la plan
cia — piuttosto elaborata 
— e i comandi sono co
modi e funzionali, e per
mettono una guida in as
soluta tranquillità. 

Messa in moto e parten
za! La vettura fila via li
scia e silenziosa col mo
tore che ronza in sordina 
e le sospensioni che assor
bono morbidamente le u-
sperità del terreno. Ciò gra
zie alle soluzioni tecniche 
adottatei le sospensioni so
no infatti indipendenti sul
le quattro ruote e, ante
riormente, è stato realizza
to lo schema Me Pherson 
integrale; sono stati sosti
tuiti i bracci oscillanti in 
lamiera scatolata (meno 
costosi) con i più costosi 
originali Me Pherson, che, 
a differenza dei precedenti, 
sono riparabili nel caso si 
piegassero. Largo è stato 
poi l'uso di materiali iso
lanti e fonoassorbenti in 
modo da rendere l'abitaco
lo il più silenzioso possi
bile. 

Le prestazioni della vet
tura appaiono soddisfacen
ti, sia in accelerazione che 
in velocità; il motore pren
de bene i giri e la sua gran
de elasticità consente otti
mi spunti pure con marce 
elevate, grazie anche alla 
coppia favorevole e ai regi
mi di rotazione relativa
mente contenuti. 

Una vettura, insomma, 
che saprà farsi apprezzare 
per le sue doti di como
dità e versatilità d'uso, sup
portate da una sicurezza 
di durata derivante dalla 
costruzione robusta e da 
una estrema economicità 
dei consumi, particolar
mente rilevante nel model
lo SR di 1472 di cilindrata 
che è stato quello utilizza
to per la prova. 

Come ci è stato detto dai 
tecnici della Peugeot, la 303 
è stata concepita con crite
ri d'avanguardia tanto da 
potersi definire la caposti
pite di una nuova genera
zione. La vettura deriva di
rettamente dalle sperimen
tazioni della Casa francese 
sul VSS (Vehicule Synthe-
se Securite) ed e la prima 
Peugeot che prevede due 
zone, una anteriore e mia 
posteriore, d'assorbimento 
d'energia, un pianale rin
forzato da archi di spinta 
e una traversa supplemen
tare per la protezione da
gli ur t i laterali. 

Il cofano è fissato con tre 
ganci di chiusura e le por
te sono profilate in manie
ra particolare ed equipag
giate da serrature di sicu
rezza in modo che, in ca
so di urto o capovolgimen
to. non si aprono mai ca-
Mialmente pur non rima
nendo bloccate in seguito 
a deformazioni della scoe
rà . 

Con la 305 la Peugeot 
rientra in quella fascia — 
•300-1500 ce «23 per cento 
rome quota di mercato) — 
nella quale era stata pre
sente per molti anni con 
la 404. Pur non volendo s<»-
Mitiiire — almeno per ora 
— l'intera gamma 304 (re
stano in produzione le 304 
break benzina e diesel ol 
tre alla 304 berlina diesel» 
la 305 sarà senz'altro su-
MXttibile di un allargamen
to del numero delle versio
ni Quelle presentate sino 
ad ora SOT.O tre: la più 
economica è stata denomi
nata GL e prevede una do
tazione di accessori meno 
ricca e un motore da 1300 
ce: su un gradino più alto 
troviamo la GR. sempre 
con motore di 1300. che do
vrebbe rappresentare il mo
dello più richiesto, infine 
la SR di 1500 ce. che tocca 
livelli da vettura di alta 
classe, dotata come è di 
accessori non comuni, qua
li i vetri atermici coman
dati elettricamente, il tetto 
apribile. il contagiri ecc 
già compresi nel prezzo di 
acquisto, quindi non optio
nal. 

La commercializzazione 
della 305 nel nostro Paese 
comincerà domani e, con
siderati i record già rag
giunti nelle vendite in Fran
cia, dove la vettura è sta
ta posta in vendita dal no
vembre scorso, dovrebbe a-
vere un andamento favore
vole, dato che le qualità 
non le mancano. 

G . C . 

La meccanica dalla Peugeot 305. Quatta vettura a trazione anteriore di linea clastica ha buone 
prestazioni a coniuml contenuti. I modelli con motore di 1,3 litri raggiungono i 147 km erari. 
Quello con motore di 1,5 litri raggiunge I 153 orari. A velociti cottante di 100 km orari I con
sumi vanno da 6 a 9 litri di benzina per 100 chilometri. 

Giulietta by Fiorucci: come 
si ridicolizza una bella auto 
La vettura — vn modello unico — è stata presentata al Salone di 
Ginevra nello stand di Zagato 

w-
?f~/' 

La Giulietta di Fiorucci vista internamente ed esternamente. Con
viene precisare che le foto non danno un'idea esatta di quanto 
l'auto sia stata resa ridicola. 

Una Giulietta « vestita » da 
riorucci: questa la trovata 
per pubblicizzare l'ultima 
nata negli .stabilimenti di 
A rese. A noi, vedendola a 
Gmevia. e parso il modo 
migliore p.-r ridicolizzare 
una macchina molto bella. 
La vettura, in modello uni
co. e speriamo che cosi con
tinui ad essere, e stata rea
lizzata da Zagato, che l'ha 
presentata nel proprio stand 
al Salone. 

Gli interventi di maggior 
spicco hanno interessato la 
carrozzeria, interamente ri
coperta di vernice antirom
bo opaca su cui sono di
stribuite fittamente mac
chioline policrome; i pa
raurti, in gomma raccorda
ti da una protezione ela
stica che ricopre i fianchi 
della vettura: i pneumati
ci. colorati in azzurro iot
tenuti dalla Pirelli con spe
ciale mescola»; i sedili, ri-
disegnati e rivestiti con ma
teriali d'arredamento; la 
strumentazione ricomposta 
all'interno di una scatola 
nera: il pomello del cam
bio. la leva del freno a ma
no e le maniglie delle por
te. realizzati in legno. 

I-i Giulietta by Fiorucci 
(elaborata dai designers An
drea Branzi e Ettore Sott-
sa.ss j r » è stata definita 
« una proposta stilistica de
stinata a verificare l'imma
gine di ima nuova automo
bile con l'attuale cultura 
della moda e del design ». 
Sarà .. 

I 

Le novità della Magneti Marelli 
per candele, batterie, accensione 
Le caratteristiche dei nuovi prodotti proposti a Ginevra nel settore 
degli accessori - L'azienda milanese è ormai tra le principali forni
trici delle Case automobilistiche europee 

«T. ECXOLOGIA Magneti Marelli: :l 
partner del progresso in Europa»: questo 
il tema che la Magneti Marcili ha sviluppato 
al 48* Salone dell'auto di Ginevra. Alle 
candele con nuovo profilo, a tre elettrodi. 
all'accensione elettronica «<enza contatti 
« Plex "201 n, alle batterie « Long Life LL ». 
agli equipaggiamenti elettrici ed elettro
nici esposti nel settore del Salirne dedi
cato agli accessori era affidato il compite» 
di provare la validità del tema. 

D'altra parte, il fatto che alcune tra le 
maggiori cose automobilistiche europee co
me Peugeot. Volkswagen. Chry-Ier. FIAT. 
Citroen. Lancia. Alfa Romeo e Renault ab 
biano «ceito per il proprio e pr .mo im
pianto » ì prodotti e. conseguentemente. la 
tecnologia Magneti Marelli e la conferma 
che non si tratta solo di uno slogan. 

Nel 1977 — infatti — la Magneti Marcili 
ha venduto per il « primo impianto » nel
l'Europa continentale circa 2.000.000 di 
candele e 230.000 batterle d'avviamento. 

Accenniamo dunque ai nuovi prodotti 
chp la Magneti Marelli ha proposto que
st 'anno al Salone. 

La nuova batteria d'avviamento Lor.g 
Life LL appartiene alla nuova generazio
ne di batterie Magneti Marelli. Ha ottime 
caratteristiche di con<:ervabiIità durante le 
prevedibili fasi di inattività, sia da nuova 
(prima di essere installata sull'autoveico
lo), sia in esercizio (durante le soste pro
lungate) col risultato che l'utente gode di 
un prodotto più affidabile; il costruttore 
è al riparo da sorprese visti i tempi lun
ghi t ra la fornitura della batteria, l'instal
lazione delia stessa e la consegna all'uten
te dell'autoveicolo. 

J L i E CARATTERISTICHE fondamentali 
della nuova batteria Long Life LL sono: 
lunga durata grazie alla speciale lega anti-
corrosione a basso tenore di antimonio, 

alla diminuita solfatazione delle materie at
tive, alla minore necessita di manutenzio
ne; lunjra conservabilita grazie alla spe
ciale composi/ione delle griglie e delle 
materie attive che migliorano le possibi
lità di con.-erva7ione sia in magazzino, sia 
MI veicolo fermo: Mcurezza di funziona
mento dovuta alla accurata selezione di 
m.venali e alla innovazione progettativa 
«coperchio a labirinto) che garantiscono 
minori probabilità di restare « all'asciut
to » perche il consumo di acqua e ridotto 
al mimmo. 

La candela d'accensione a tre elettrodi 
di m i « a , grazie al nuovo percorso del 
profilo geometrico (mm 31,15) permette 
;;n isolamento superiore a 2R-30 kv. Le 
altre s.ie caratteristiche sono: scintilla 
nella po-izione migliore; ripartizione del
l'usura t ìet trodira su tre elettrodi e con-
« cruente durata superiore; maggiore ener
gia utile disponibile per l'accensione della 
miscela aria^ombustibile: nessuna ano
malia di funzionamento conseguente allo 
imbrattamento. 

lì Plex 201 — infine — e il nuovo siste
ma di accensione elettronica a scarica in
duttiva. Produce scintille ad energia co
stante. indipendentemente dal numero di 
giri del motore e dallo stato della batte
ria, garantendo partenze immediate in 
qualsiasi condizione. 

E, iLEMENTO caratterizzante della nuova 
accensione elettronica Plex 201 è l'elimina-
7ion» della coppia contatti (particolar
mente soggetta all 'usura) sostituita con 
un comando elettronico di grande affida
bilità; la scintilla che ne deriva, a tenore 
costante, permette di ottenere una fasa
tura dell'accensione costante nel tempo, 
di evitare l'incrostazione delle candele su 
percorso urbano, di ottenere una combu
stione completa della miscela nei cilindri, 
di emettere gas di scarico più puliti. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 
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Per Bologna e Fiorentina 
campionato a precipizio 

Archiviato il positivo pareggio di Coppa 
contro l'Ajax, la Juventus non ha perso 
colpi battendo il Perugia. Ma il risultato 
a sorpresa della giornata è venuto cer
tamente dal Bologna, drasticamente scon
fitto dal Verona per 3 0. Punteggio pe
santissimo per i rossoblu, abbandonati 
dalla buonasorte, sconfitta forse immeri
tata, ma il succo del discorso è un altro: 
il successo del Verona conferma la crisi 
del Bologna, sempre viù vicino alla re-

'* * * 
j trocessione. E domenica l'attende la du-

' rissima trasferta di Torino. Come a dire ,; 
che la situazione dei bolognesi potrà solo • 
aggravarsi. Sta male anche la Fiorentina 
andata subito in vantaggio con l'Inter, 
poi raggiunta e superata. Per le due ex 
grandi vi è la consolazione che la clas-

' sifica in coda è ben poco cambiata tranne 
che per i due punti conquistati dal Pe
scara, comunque ancora fanalino di coda. • 

•\ 

I bianconeri reagiscono bene alla fatica 
olandese del mercoledì di Coppa e fanno 2-0 

Bettega-gol 
poi Benetti: 
Perugia ko 

La partita è stala molto combattuta - Prodezze di 
Zoff - Espulso 'fardelli, il migliore degli juventini 

JUVENTUS-PERUGIA — Bettega con un gran tiro di sinistro realizza il primo gol bianconero. 

MARCATORI: Rettegli al l.V 
del p.t.; Belletti al HI* del s.t. 

JUVENTUS: ZofT X; Cucciircil-
du 7. Cabrili! 6; Gentile 7. 
fiorini (j, Sci rea K; Causio ti, 
'fardelli 7, Bmiinscgna K. Be
netti 6, Bettega 7 (dal XV del 
s.t. Fanna). (12. Alessamlrel-
li. 13. Spinosi). 

PERUGIA: Grassi (i; Nappi «. 
Occar in i 6; Prositi B. Zecchi
ni 6, Dal Fiume 5; Gorettl 5 
(dal 15' del s.t. Biondi). A 
menta 6, Novellino 7, Vanni
ni 7. Bagni ti. (12. Malizia, 
14. Scarpa). 

ARBITRO: Longhi. li. 
NOTE: giornata piovosa. 

campo in non buone condi
zioni. Circa .13 mila spettato
ri . di cui 18.766 paganti per 
un incasso di 55.030.200 lire. 
Espulso Tardelli al 17' della 
ripresa. Ammoniti Vannini. 
Zecchini, Cuccureddu e Bo-
ninsegna. Sorteggio antido
ping positivo: per la Juventus 
Morini, Tardelli e Benetti; per 
il Perugia Ceccarini, Zecchi
ni e Biondi. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Più difficile del 
previsto e più sofferto di 
quanto potesse far prevedere 
un calendario che sembrava 
« in discesa »; cosi è da valu
tare il successo della Juven
tus contro un Perugia che 
quando è senza Speggiorin è 
pur sempre tin bel vantaggio. 
Nella ripresa l'arbitro Lon-
ghi ha mandato negli spoglia
toi una mezz'ora prima del 
previsto Tardelli, il « più » di 
tutta la squadra e i bianco
neri si sono trovati a lotta
re in 10 contro un Perugia 
per nulla disposto a fare da 
materasso per i campioni rì* 
Italia e per niente rassegnato 
a lasciare lo stadio con quel 
gol sul groppone subito da 
Bettega dopo appena 15 minu
ti dall'inizio della partita. 

La Juventus non solo in 
quell'ultima mezz'ora ha le
gittimato il risultato raddop
piando in contropiede, ma ha 
saputo cancellare alcune ap

prensioni e perplessità che r 
giustamente erano sorte dopo 
la sbiadita quanto fortunata 
prestazione in terra d'Ohm- j 
da contro l'Ajax. j 

L'arbitro Longhi, un roma- ! 
no alla sua settima partita in 
serie A, non ha voluto pas
sare per un «casalingo» (ac
cusa che piove facilmente Ira 
capo e collo delle « giacchet
te nei e» che scendono allo 
stadio quando è in gioco la 
Juventus) e ci è riuscito dan- j 
neggiando però forse la Ju- j 
ventus più del dovuto. Fin ! 
dall'inizio si è visto subito ! 
che la partita era incattivi- | 
ta. spigolosa e che occorre- j 
va rappezzare senza ricorre- j 
re soltanto al taccuino delle | 
ammonizioni. '."' l i 

Avevamo immaginato, nel
la nostra imperdonabile in
genuità, che il ricordo di Re- | 

nato Curi, stroncato proprio 
contro la Juventus nella par
tita di andata, avrebbe « di
sarmato » le due squadre che 
insieme vissero quella mor
te cosi tragica, ma eviden
temente ci siamo illusi. Pri
ma i due punti e poi tutto il 
resto del mondo! 

L'espulsione di Tardelli, che 
diventa severa confrontando
la ad altri falli più cattivi 
dell'arco della partita, coste
rà sicuramente la squalifica 
del giocatore, essendo Tardel
li già da 4 domeniche in o-
dore di... diffida. Se c'è uno 
di cui la Juventus ha estrema
mente bisogno è proprio Tar
delli essendo il più bravo di 
tutti e senza sostituti: per ca
pirci è più facile a centro
campo , sostituire Benetti o 
Furino, e infatti Gentile che 
ha sostituito il capitano non 

l'ha certo fatto rimpiangere. 
Il Perugia è sceso :n cani 

pò influenzato dalle immagi
ni di Amsterdam. Mercoledì 
sera deve essersi detto che 
non era poi quella Juventus 
di cui tutti lo quasi) dicono 
bene e cosi ha preferito la 
rissa e la Juventus è stata 
invitata a nozze disponendo 
di alcuni uomini che sem
brano stampati apposta: dopo 
10 minuti Novellino e Cuccu
reddu, Tardelli e Vannini, si 
erano già presi le misure a 
calci e gomitate. Un Perugia 
spavaldo, comunque per nul
la intimorito da quella stella 
di sceriffo che brilla sulle ma
glie della Juventus e i cam
pioni d'Italia già a l l ' i r si e-
rano presentati con un bi
glietto da visita alla Bonin
segna vecchia maniera: su un 
centro di Gentile, Boninsegna 

al volo, di sinistro, con una 
mezza giravolta, aveva spara
to una sventola che era pas
sata di un soflìo a lato. Gras
si era rimasto fermo come un 
paracarro, poveretto. 

Al quatto d'ora in piena 
pressione juventina Morini 
dalla destra aveva centrato 
• questa ci è parsa almeno l'in
tenzione) per Causio che si 
era spostato sulla sinistra ri
morchiandosi dietro il suo 
controllore Nappi e sul pron
to centro del « barone » in 
area si era avventato Bette
ga, proprio come Boninsegna 
4 minuti prima: al volo di 
sinistro, anche questa volta. 
e gol: meno potente il tiro ma 
più fortunato e preciso. 

Il Perugia non si è rasse
gnato e solo Zoff ha ootuto 
con una parata che ha del 
prodigioso impedire (al 23') 

Polemico «dopo-Ajax» di Trapattoni: 
«La Juve ha offerto una prova di carattere» 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Le critiche piovute addosso alla squadra, dopo 
la scialba prestazione di Amsterdam, non sono piaciute in 
galleria San Federico e la prima reazione bianconera, per 
cosi dire ufficiale, è una certa qual freddezza nei rapporti 
con la stampa, nel dopo partita dell'incontro con il Perugia. 

Trapattoni quindi esce dagli stanzoni, freddo e distacca
to: « Partita molto bella fino a quindici, venti minuti dalla 
line — io stringato commento del tecnico — poi l'espulsione 
di Tardelli ed abbiamo difeso 1*1-0, speravo ugualmente nel 
raddoppio che è venuto. Il risultato non fa una grinza e 
premia i ragazzi, che hanno dimostrato di essere caricati e 
concentrati, malgrado il mercoledì di Coppa, offrendo al pub
blico una prova puntigliosa e. perchè no. anche passabile 
dal punto di vista spettacolare. Il Perugia avrebbe anche 
potuto segnare, specialmente con Vannini, ma il palo colpi
to da Tardelli ed altre occasioni fallite di un soffio mi pare 
legittimino il nostro successo ». 

Qui Trapattoni vorrebbe chiudere, ma qur.lche insisten
za riesce a scucirgli ancora un poco la bocca. Considerate 
la partita di oggi come una risposta polemica alle critiche? ; 
« No — risponde Trapattoni —, noi non siamo polemici con 
nessuno, se rispondiamo con le parole, sono risposte ponde

rate. fondate su eontrodeduziani alle critiche». 
Dopo questo pezzo di bravura dialettica passiamo all'ar

bitraggio. Ma Trapattoni, vuoi per non cadere nelle ire fede
rali. vuoi per ubbidire agli ordini di « scuderia », dice solo 
di giudicare noi, che abbiamo visto, l'espulsione e ci spiega 
che Fanna ha sostituito un Bettega « bisognoso di tirare un 
poco il fiato ». 

Un'ultima perla: « Il campionato comincia domenica ». 
Con ciò Trapattoni si congeda. 

Tardelli mastica amaro in un angoletto, si morde le unghie 
per la prima espulsione della sua vita: « Sono stato un pesce 
a reagire a quella maniera, l 'arbitro lo ha giudicato da espul
sione e mi ha cacciato via ». 

Cuccureddu ha avuto a che fare con un brutto cliente: 
Novellino, a Beh — dice il terzino — il ragazzo tiene la lin
gua lunga, ed io preferisco il calcio giocato a quello parlato, 
ma cose grosse non ne sono successe ». 

Castagner è arrabbiato: « Poche volte mi sono infuriato 
come oggi con i miei ragazzi: abbiamo peccato di ingenuità. 
non approfittando dell'uomo :'n più. Il primo tempo è stato 
bello, quando pensavo che avremmo riacciuffato la Juve. i 
bianconeri sj sono dimostrati molto forti ». 

b. m. 

il pareggio: dopo un ennesi
mo duello fra Cuccureddu e 
Novellino risolto vittoriosa
mente da quest'ultimo. Novel
lino ha potuto crossare in 
area dalla destra: Vannini, a 
colpo sicuro, ha spedito in 
porta e ZofT ha deviato (pal
la quasi sulla linea bianca > da 
distanza rawicinatissima: ec
cezionale! 

Il resto del primo tempo è 
stato tutto di marca juven
tina se si eccettua un clamo
roso « liscio » davanti a Zoff 
di Amenta su cross de- gio
vane Goretti. La Juventus a-
vrebbe potuto raddoppiare do-

j pò appena 4 minuti della ri-
! presa «tuffo di Tardrlli di te-
! sta su centro di Gentile) ma 
l il montante alla sinistra di 
'• Grassi ha respinto nettamen

te in campo. Al 17' Tardelli 
è stato espulso perchè ha 
scalciato Bagni che l'aveva 
sgambettato in un'azione di 
contropiede. 

A questo punto è venuta 
fuori una Juventus dignitosa, 
concentrata e con la grinta 
delle grosse occasioni e ne 
ha avuto bisogno perchè il 
Perugia i'ha investita senza 
concedere fiato al « pacchet
to » difensivo a cui si è ag
giunto anche Bettega. Il suo 
« angelo custode » Zecchini lo 
ha seguito passo passo, ma 
a centro-campo Zecchini, è 
notorio, non è un « drago », 
infatti è riuscito soltanto a 
rimediare un'ammonizione. 

Rintanata nella sua metà 
campo la Juventus si è difesa 
con ordine e in contropiede 
ha messo al sicuro il risulta
to da ogni possibile sorpresa: 
sulla fascia sinistra Boninse
gna è riuscito a farsi fuori 
Ceccarini e il suo centro non 
è stato intercettato da Fro-
sio, che era corso incontro 
ai due: la palla giunta in a-
rea è stata spedita di piatto, 
destro, da Benetti sotto la 
traversa: ha fatto di tutto per 
sbagliare ma non ci è riusci
to. 

Nello Paci 

Exploit netto, juiclic sv un poco fortunoso, degli scaligeri al Comunale di Bologna 

I «vecchiacci» del Verona fanno 
sul serio e per i rossoblu è 0-3 

La «Under 21» 
parte oggi 
senza Galli 

MILANO — Parte oggi dal
l 'aeroporto di Linate la 
comitiva delia « Under 21 • 
di Azeglio Vicini con desti
nazione Manchester. Qui 
dopodomani gli azzurrini 
affronteranno il match di 
andata con la corrispon
dente selezione inglese. 

Come è noto i convocati 
sono Agostinelli. Manfre
donia e Giordano «Lazio). 
Bagni (Perugia). Baresi e 
Canuti «Inter>, Cabrini e 
Fanna «Juventus). Chiodi 
(Bologna). Collovati (Mi-
lan). Di Bartolomei (Ro
ma) , Fer rano (Napoli). 
Galbiati (Pescara). Ogliari 
e Tarocco (Genoa). Rossi 
(Vicenza) e Patrizio Sala 
(Torino). 

All'ultimo momento è ve
nuto a mancare Galli, il 
portiere della Fiorentina. 
colpito da gravissimo lut
to: la morte della madre. 
Il giocatore infatti, subito 
dopo la part i ta di San Si
ro, ha fatto ritorno a Fi
renze e non prenderà par
te alla trasferta inglese. 

MARCATORI: p.t. al 12" Gori: 
s.t. al SO" Gori e al 4V biad
ile. 

BOLOGNA: Mancini .»; Rover-
si 5. Massimali R; Bel luci 5. 
Garuti 5. Masrlli «: Ik- Pon
ti 6. Paris 7. Viola 6. Nanni 
5 (dal 12' s.t. Ma-stalli 6). 
Fiorini 5. (12. Adani, 1.1. 
Cresci). 

VKRONA: Superchi 8; Ingozzo 
6. Spinozzi 7; Rusatta 6. 
Rarhlrchnrr S. Ncjjrisolo 6; 
Trrvisanrllo 6. Mascetti 7. 
Gori 7. Esposito 6. Zigani 7 
(Maddè dal 40' s.t. s v . ) . 
(12. Tozzani. 14. Laffi). 

ARBITRO: Mattel di Macera
ta 6. 
NOTE: campo allentato per 

la pioggia: spettatori oltre ven
ticinquemila (incasso 47 mi
lioni 659.500 per 16.274 pagan
ti). Ammonito De Ponti. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Più essenziale e 
pratico di così il Verona non 
può essere: effettua cinque ti
ri in porta cavando fuori la 
bellezza di quat tro gol (uno. 
di Zigoni. viene annullato dal
l 'arbitro per discutibile fuori 
gioco» e una volta Mancini con 
un bel volo riesce a respinge
re la diabolica conclusione di 
Mascetti. 

Certo che il Bologna inter
preta decisamente all 'opposto 
questo match. Di conclusioni 
ne effettua parecchie, di palle 
gol ne costruisce la bellezza 
di cinque ma le sciupa mala

mente; al massimo arriva a 
colpire un palo con Massi-
medi. 

Sarà anche andato tutto be-
I ne al Verona, resia il fatto 

che questa squadra ha saputo 
giocare con pai saggezza tat-

I tica. anticipando meglio, con
trollando il pallone con saga
cia e poi quei « vecchiacci * 
tipo Zigoni (anni 33». Gori (an
ni 32» e Mascetti «anni 35» 
hanno cacciato in « barca » ìa 
terza linea bolognese con faci
lità estrema. Per d: pai ci M 
è messo di mezzo anche quel
lo «sca r to» della Fioren::na 
di nome Franco Superchi 
(tanto per essere in linea, d: 
anni ne ha 33) che ha parato 
tutto, frustrando in tal modo 
i generosi quanto goffi tentati
vi di Maselli che in zona gol 
si è trovato parecchie vo'.te. 

Al Bologna è andato tutto 
storto, ma i suoi dementi so 
no una infinita. Troppi gol 
mancati , una incapacità di bat
tere a rete, una difesa incre
dibilmente - morbida in due 
marpioni come Roversi e Bel-
lugi e nel giovane Garuti inca
pace di bloccare l'iniziativa di 
Gori. Problemi di formazione 
Pesaola ne ha avuti. Indisponi-
bile Chiodi, l'allenatore ha 
messo in campo il giovane Fio
rini incapace di invenzioni sot
to rete: sempre con le spalle 
girate alla porta ha tentato più 
di una volta di combinare 
qualcosa cercando di appog

giarsi col corpo all'avversario 
per poi sfuggirgli, ma l'avver
sario non ci stava ma: all'im
patto per cui Fiorini finiva col 
cadere regolarmente a terra. -

A centrocampo ammirevole 
il lavoro d: Paris e anche di 
Maselli. ma quest'ultimo ha il 
piede i e m a l m e n t e • sporco » 
nelle conclusioni e proprio a 
lui sono capitate le occasioni 
più ghiotte e sempre Supererà 
i,.: ha spento ogni iniziativa. 
Appena accettabile il rendi
mento d: Viola (troppi i pal
loni persi», mentre Nanni si è 
trovato m difficoltà. li Bolo
gna si e mostrato inferiore al
l'avversario nel confronto indi
viduale e infatti i giocatori ve
ronesi hanno troppo spesso 
avuto la meglio su avversari 
evidentemente in possesso di 
una caratura tecnica inferiore. 

Certo che è stata per il Bo
logna una gran brutta batosta 
poiché c'era l'occasione per ti
rarsi un po ' più su in vista di 
un calendario arduo. Da do
mani, martedì, la squadra an
drà in ritiro per meditare un 
po

li Bologna aveva iniziato con 
decoro l'impegno col Verona. 
Al 4' palla gol di Maselli pro
piziata da uno scambio con 
Massimelli. ma il laterale tira 
non con la necessaria potenza 
e Superchi devia. C'è gran vo
lontà da parte bolognese di 
cercare il gol che invece 
trova al 12' il Verona. Rimpal

10 vincente di Trevisanelìo su 
Maselli. il veronese scende sul
la sinistra poi traversa per Go
ri che anticipa tutti e realizza. 
11 Bologna adesso si trova ad 
inseguire e si sbilancia un po ' 
in avanti; poco dopo il quat to 
d'ora Nanni di testa mette 
fuori da pochi metri; la gene
rosità bolognese (anche se tec
nicamente parecchie cose non 
quadrano» rischia di essere 
pagata a caro prezro: ai 20' 
Garuti manca in pieno il pal
lone. per Mascotti il gioco 
sembra fatto, il veronese vede 
che Mancini è avanzato e gli 
piazza un pallonetto: stavolta 
il portiere bolognese è bravo 
e con un balzo riesce a respin
gere. riprende Gori ma al mo
mento di concludere scivola. 
Maselli dall'altra parte cerca 
disperatamente il gol che non 
trova. Intanto Zigoni fa im
pazzire Roversi, Gori è una 
gran brutta gatta da pelare 
per Garuti e Beliugi non sem
pre autorevole come il me
stiere e l'esperienza gli im
porrebbero. E cosi il Bolo
gna colleziona unicamente cal
ci d'angolo e al 35' manca un 
gol con Nanni: ancora Super-
chi para. 

« Secondo tempo stessa mu
sica: il Bologna cerca dispe
ratamente il gol, al 13' Fio
rini riesce a girarsi in area 
di rigore, ha una palla gol. ma 
al momento di concludere 
Massimelli " Io " « brucia » " nel 

tempo: tiro del terzino e pal
lone che finisce sul palo alla 
destra di Superchi. Un minu
to prima era successo un epi
sodio curioso: Pesaola fa en
trare in campo Mastaìii spe
rando in qualche invenzione 
del giovane rossoblu e fa usci
re Viola; nello stesso istante 
Nanni fa intendere di non far
cela più per via di un ma
lessere ad un ginocchio: pre
cipitosamente prima che il 
gioco riprenda viene richia
mato in campo Viola che ap
pare piuttosto scocciato. Al 
IH' iniziativa di Maselli che. 
ancora una volta giunge in zo
na gol. ma il suo tiro è ane
mico e. ovviamente, Superchi 
ferma. Alla mezz'ora spunto di 
Gori che scarta per due volte 
Garuti. poi conclude: 2 a 0. 
C'è anche una deviazione di 
Beliugi a complicare le cose 
per Mancini che sembra ras
segnato. Al 36' al gol arriva 
Zigoni. ma l'arbitro annulla. 
Tanto per stare in regola po
co dopo su appoggio di Bel
iugi l'attaccante De Ponti da 
una decina di metri manda al
tissimo. A cinque minuti dalla 
fine Zigoni dice di accusare 
qualche fastidio a una gamba 
e lascia il campo per Maddè. 
Questi al 44' da lunghissima 
distanza e un po' sbilanciato. 
tira nella porta bolognese e ne 
viene fuori un altro gol: la 
frittata è fatta. 

Franco Vannini 

', Ì it . * w 
Esaltante l'impresa dell'italiano a Kyalami, ma... 

potrà mài vincere 
un Gran Premio? 

Karatiientt* fi si impone fon una macchina «così così» 

Sembrava che a condizionare il Gran 
Premio del Sudafrica dovessero essere le 
gomme; invece cento altri fattori sono 
intervenuti a dimostrare, se non proprio 
il contrario, almeno che si può vincere 
o perdere per altri motivi. Ed è molto 
meglio così, perchè altrimenti le macchi
ne di Formula uno, già tanto lontane 
dalla comune automobile, finirebbero per 
uscire definitivamente dal campo sporti
vo per divenire strumenti di puro con
fronto tra fabbriche di pneumatici; e di 
pneumatici, per di più, che non interes
sano praticamente nessuno. 

Non è detto, con questo, che le gom
me non si riveleranno ancora determi
nanti in moltissime corse, anche perchè 
la pista di Kyalami, con le sue partico
lari condizioni ambientali, non fa testo. 
E tuttavia sabato si è visto che sono 
ancora parecchi i fatti imponderabili che 
restano in agguato durante una corsa. 

Chi avrebbe pensato, per esempio, che 
una delle Ferrari e una delle Brabham-
Alfa Romeo dovessero fermarsi con il 
motore rotto? Si dirà che anche i motori 
più resistenti, come sono i 12 cilindri di 
fabbricazione italiana, possono cedere se 
non sono ben lubrificati e ben raffred
dati, il che può accadere quando sono 
montati su macchine nuove, com'era ap
punto il caso della T 3 e della BT46. 
Però, mentre il 312 boxer montato sulla 
Ferrari di Villeneuve ha ceduto, lo stesso 
non si è verificato su quella di Reute-
mann, almeno fin che questa è rimasta 
in gara. 

Piii netto, comunque, appare il con
fronto tra i motori delle macchine di 
Lauda e di Watson. Mentre quello del
l'austriaco non ha resistito, nonostante 
si sappia quanto Lauda « rispetti » la 
macchina, il motore dell'irlanv.^e è an
dato benissimo, consentendo al pilota un 
ottimo finale e un ottimo piazzamento. 

Che dire poi del motore di Patrese? 
Si sa che la sua Arrows non dispone dei 
Cosworth ultrapotenti che hanno invece 
la Lotus di Andretti o la McLaren di 
Hunt. Eppure il pilota italiano, ad un 
certo momento della gara, si è letteral
mente « bevuto » tutti i « draghi » e se ne 
è andato via facendo il vuoto dietro di 
sé. D'accordo, il motore ha poi ceduto, 
però gli ha anche permesso un exploit 
che nessuno si sarebbe aspettato. 

Dunque, almeno in Sudafrica, si è avu
to un ridimensionamento di taluni valori 
dati quasi per certi e ne -sono riemersi 
altri, forse un poco dimenticati. Ma que
sto Gran Premio sarà ricordato soprat
tutto per l'impresa di Patrese, che ha 
messo definitivamente in luce il valore 
del pilota padovano. Era ormai da mol
tissimi anni, se si esclude il temerario 

« numero » di Brambilla nel diluvio di 
Zeltweg, che non si vedeva un italiano 
mostrarsi all'altezza dei grandi piloti stra
nieri di Formula uno. 

Patrese non ha ancora 24 anni (li com
pirà il 17 aprile prossimo) ed ha davanti 
a sé moltissime speranze di potersi in
serire ai vertici del difficile sport auto-

. mobilistico. Ma se vorrà arrivare molto 
in alto dovrà avere una buona dose di 
pazienza e anche di umiltà. Difficilmente 
con la Arrows o con macchine di puri 
livello potrà vincere un campionato del 
mondo, anzi, forse non riuscirà neppure 
a vincere un Gran Premio. Quindi dovrà 
aspettare di essere ingaggiato da qualche 
grosso tenni. Ma per finire nei grossi 
team occorre sapersi rendere disponibili 
al momento giusto, rinunciando, quando 
ci sono delle prospettive, ad ingaggi con 
i quali si può avere la garanzia di cor
rere. ma non di emergere. Il caso di 
Cheever. che ha lasciato la Ferrari perchè 
non lo faceva correre subito in Formula 
uno, è emblematico, ma non è il solo. 

I motivi di maggior interesse della 
corsa di Kyalami erano rappresentati 
dagli esordi delle nuove Ferrari T 3 e 
delle Brabham-Alfa Romeo BT4G. Per le 
macchine di Maranello la prima uscita 
è stata totalmente negativa. Esse non si 
sono mostrate in grado di competere 
con le prime e poi quella di Villeneuve 
ha anche accusato il cedimento di quel 
motore che da lungo tempo girava a 
meraviglia. Per la Ferrari, dunque, tutto 
è rinviato alla prossima uscita che do-
vreblie aver luogo il 2 aprile a Long 
Bearli. Nel caso la corsa nordamericana 
venisse annullata (mancanza di finanzia-

. nienti), il prossimo appuntamento sarà 
per Montecarlo il 7 maggio. 

Meglio della Ferrari invece, è andata 
la nuova Brabham-Alfa Romeo, che con 
Lauda è riuscita a mantenersi a lungo 
nelle primissime posizioni e alla fine ha 
conquistato con Watson il terzo posto. 
Forse la Ferrari ha solo sbagliato gom
me, forse la Brabham-Alfa ha fatto una 
scelta migliore. Ma, come s'è detto al
l'inizio. le gomme a Kyalami non sono 
state tutto. 

La corsa di sabato ha lasciato prati
camente inalterata la classifica mondiale. 
cosicché i maggiori aspiranti all'iride non 
hanno perso colpi. E ciò vale soprattutto 
per la Ferrari e per la stessa Brabham-
Alfa. i cui esperimenti, pur con diverso 
esito, non hanno dato fnitti concreti. 
L'unico ad avvantaggiarsi in modo note-
vole è stato il vincitore della gara Ronnie 
Peterson. che però, secondo i patti, do
vrebbe lasciar strada ad Andretti. 

Giuseppe Cervetto 

La bandiera a scacchi 
non frena la lotta 

tra i colossi delle gomme 
Per tutta la settimana scor

sa sui diversi giornali le ru
briche dell'automobilismo 
sportivo non hanno quasi 
jyarlatp d'altro che di gom
me: gomme in arrivo dalla 
Goodyear ma in ritardo per 
lo sdoganamento; gomme 
puntali dalla Michelin; « $707/1-
me da masticare ». cioè mor
bide e capaci di grande ade
renza al terreno ma buone 
solo per pochi giri di pro
va; gomme a carcassa radia
le e gomme a tele incrociale; 
gomme di diametro maggio
rato e chi più ne ha più ne 
metta. Insomma pareva che 
per tutta la corsa si sarebbe 
trattato solo di gomme. 

Invece fin dall'inizio si son 
visti gran motori andare ar
rosto. Ma è certo che le gom
me la loro parte l'hanno avu
ta: sia nella chiara inferiori
tà delle Ferrari: sia quando 
Andretti. dopo i primi giri 
condotti in testa, ha dovuto 
rallentare e retrocedere in 
quarta posizione: sia infine 
nella bella prova di Patrese. 
lo studente di Padova che 
montava le vecchie Goodyear 
dura e andava meglio dei pi
loti di maggior grido ai quali 
soli la casa americana aveva 
riservato le mescole tenere 
nuovissime. 

Per la verità il tema delle 
gomme era già alla ribalta 
dall'inizio dell'anno, anche se 
non era ancora diventato ra
lente come nell'ultima setti
mana. E a portarlo alla ribal
ta era stata — come noto — 
una decisione coraggiosa del 
vecchio Enzo Ferrari di Mo
dena. 

Un dirigibile 

che volteggiava 
Coloro che lo scorso 29 gen

naio avevano potuto assistere 
alla ripresa televisiva del 
Gran Premio automobilistico 
del Brasile, hanno scorto ver
so la fine della competizione 
un dirigibile che volteggiava 
sull'autodromo di Rio. Era 
una delle quattro aeronavi 
pubblicitarie della Goodyear 
(ti maggiore produttore mon
diale di pneumatici) sorella 
di quella che anche in Euro
pa vedmmo spesso apparire 
in occasioni simili e che ha 
la sua base invernale in un 
hangar alla periferia di Ro
ma. presso l'imbocco della 
autostrada per il Nord. 

L'apparizione sui telescher
mi del dirigibile assegnato al
l'America latina, m quel po
meriggio di oltre un mese fa 
già riconduceva glt spettatori 
al vero nocciolo tecnico della 
competizione che stava per 

I terminare: la Ferrari di Rat-
temann vinse ulloru voti lar-

I ghiss'nno distacco; anche l'ai-
; tra di Villeneuve aveva fatto 
j un'ottima figura fino al mo-
I mento della collisione con 
1 Peterson: ma il legittimo or-
\ goglio dei tifosi italiani non 
[ poteva ignorare il fatto tecni-
I vomente nuovo e determinan

te di quel giorno, che cioè la 
Goodyear, con tutti i suoi di-

1 trastarc il primato degli a-
I mericani i quali già control

lano il 15 per cento del mer
cato europeo. 

Basti pensare che questo 
Michelin chiamato « l'ultimo 
monarca assoluto » per i suoi 
metodi di lavoro, era padrone 
fino a poco fa della Citroen 
1 automobili) e della Berlict 
tautocairi pesanti 1; ma ha 

..... , , preferito cedere queste indù-
rigibih al momento le stava j slnc prestiQiose pur di assi-
buscando dalla Michclm. ( t u r a r s j ta IÌOSSlh^ita di raf-

Fino a qualche anno prima 1 forzare la propria competiti-
poteva normalmente accadere | vita nel settore gomma. Il 
senza trauma che la Goo- j marchio e gli stabilimenti Ci-
dycar fosse sconfitta qualche . trócn sono {tassati sotto il con
fo! ta; ma dopo che dalle cor- \ trollo della Peugeot. IJJ pro
se si era ritirata l'ultima 1 duzione Berlict è andata al 
grande compctitrice. la com- \ gruppo nazionalizzato Renault 

j che l'ha accoppiata alla sua 
1 precedente SAVIEM specia-
I lizzata in autocarri leggeri. 

Xon si scherza insomma 
I con le gomme Michelin ne sul 

. . , , .. 1 piano commerciale ne su 
beneficio pubblicitario e sen- , qucllo sporlivo- e bisogna ri 
za più la necessita di sforzar- . conoscere chc a / / a Goodyear 
si troppo per migliorare (che nnn hanno xcherzato e ncl 
e poi la conseguenza di ogni j gtro di un mese hanno saputo 

correre ai ripari. A Rio de 

patriota Firestone (che in I-
tal ta è presente attraverso la 
BREMA del gruppo EFIMj al 
gigante statunitense era ri
masto il monopolio della 
« formula uno ». con grande 

situazione di mono]X>liot. 
Senonchè con quest'anno da 

Clermont Ferrand. nella vec
chia Europa, contro la magni
ficenza di quelle navi del 
ciclo si è levato a fare gli 
sberleffi ti pupazzo Michelin 
tutto bianco, costruito con 
camere d'aria d'altri tempi: 
porta ancora gli occhiali di 

l automobilista dell'era prece- I 
) dente l'asfalto II fatto e che , 
j in questi ultimi anni Michelin \ 

aveva straordinariamente svi- j 
luppolo la tecnica delle co- j 
perture • radiali ». in cui del 
resto è all'avanguardia fin dal ^ 

j 1946: e che Enzo Ferrari, tra j intenda entrare anch'essa in 
I Io scuoter dubitoso di molte I lizza nel grande teatro della 
ì teste, aveva finito per fidarsi ! * formula uno ». Avremmo al 

Janeiro il pupazzo aveva sa
puto sgonfiare il dirigibile; 
ma a Kyalami. come del re
sto già ai primi dell'anno a 
Buenos Aires, magari per 
sfortuna si è sgonfialo lui. 

Competere con 
chi è più grosso 
/ prossimi mesi poi ci di

ranno se sia vero quel che si 
mormora, cioè che la Pirelli 

i di loro. 
Intendiamoci bene non è 

proprio la lotta del buon Pol
licino contro l'Orco gigante
sco o del virtuoso Davide 
contro lo straripante Golia; 
anche la Michelin nel suo 
ambito e un gigante, una mul
tinazionale: ha anche m Ita
lia cinque grossi stabilimenti. | 

lora tra qualche mese — si di
ce. ma solo chi rivrà potrà 
accertarlo — ti concorrente 
completamente italiano per 

1 queste gare mondiali- moto-
j re. cambio e telaio Alfa Ro-
! meo. gomme Pirelli: pilota. 

per esempio. Vittorio Bram
billa di Monza (e perchè no. 
dopo averlo visto ieri, non 
anche Riccardo Patrese? >. 

•r • ~ *• ~ , r- 1 T Ma mentre Brambilla e Pa
ti Torino. Trieste. Cuneo. A . trexe p o „ o n o pju 0 meno de. 
lessandria e Possano: control- cidere facilmente in ogni mo
la circa un terzo del mercato mento, bisogna che alla Pirel-
europeo dei pneumatici e tic- li si sentano prima ben pron-
ne testa da sota. in questo ' li P*T competere con chi è 
campo, alla formidabile eoa- Pm,.°ro$so di loro (di uno 

scalino Michelin. di due scali
ni Goodyear): e che l'Alfa Ro-

Uzione italo-inglese della Pi
relli e della Dunlop. E per di meo. con tutto il passivo del 
più, distinguendosi in ciò da suo bilancio, riceva prima i 

molteplici visti e consensi ne
cessari per questo clamoroso 
investimento pubblicitario. 

Comunque vada, è facile 
prevedere che ci saranno pa
reri discordi. 

Quinto Bonazzola 

Pirelli che oggi punta alla 
differenziazione produttiva 
anche sotto il pungolo delle 
lotte dei lavoratori (e che ha 
del resto nel reparto cavi il 
suo quarto di nobiltà/ Fran
cois Michelin ha puntato tut
to sui pneumatici, per con-
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Il Genoa non meritava la sconfitta (2-1) 

Una prodezza di Pulici 
e una del rinato Pruzzo 
nia decìde Patrizio Sala 
Un «palo» di Mcndoza e un «mani» di Danova salvano il Torino 

\ 'AÀéàlLZ^Jk' 

GENOA-TORINO — Patrizio Sala, In maglia bianca, perla il Torino alla vittoria. 

Ma Danova è un portiere? 
DALLA REDAZIONE 

GENOVA — Sfortuna più 
arbitro disattento: ecco co
sa ha impedito al Genoa di 
raggiungere il pareggio, se 
non la vittoria. Cosi alme
no la pensano la maggior 
parte dei giocatori rosso
blu, visibilmente delusi dal 
risultato, e lo stesso Si-
moni. « Nel secondo tem
po — dice — ai torinesi è 
capitata una sola palla 
buona, e hanno segnato. 
Noi ce ne siamo guadagna
te quattro o cinque, ma ci 
è andata male ». Non man
cano le polemiche per quel
lo che alla squadra geno
vese è sembrato un rigore 
evidentissimo e non asse
gnato: al 33° della ripre
sa una palla pericolosa sa
rebbe stata fermata col 
braccio da Danova. 

Dal canto suo Radice 
commenta impassibile: «La 
unica mano che ho visto 
è stata quella del nostro 
portiere, non ho visto al
tro. Comunque, se ci met
tiamo a discutere dell'arbi
traggio, allora bisogna met
tere nel conto anche tutti 

i fuorigioco del Genoa pas
sati sotto silenzio ». 

Al di là di una certa in
soddisfazione per il u desti
no avverso » il giudizio di 
Simoni però e obiettivo, e 

' non del tutto negativo. 
« Abbiamo capito tardi — 
ammette — che questo To
rino dovevamo incalzarlo 
sin dall'inizio della parti
ta, senza lasciarlo giocare. 
Quando lo abbiamo fatto 
i risultati si sono visti. Se 
non fosse stato per il pa
lo di Mendoza il pareggio 
era assicurato ». Già, ma il 
Genoa ha cominciato a gio
care sul serio solo a un 
quarto d'ora dalla fine. 
« Non era mica tanto faci
le — ribatte Simoni — aver 
ragione del loro centro
campo. I nostri dubitava
no a lanciare palle trop
po lunghe: chi le control
lava poi su quel terre
no? ». 

L'analisi combacia con 
quella di Radice: a La pre
vedevamo — commenta lo 
allenatore granata — una 
partita così. Loro si sono 
decisi tardi ad attaccare, 
e meno male perchè le 

punte sanno il fatto loro. 
Noi però abbiamo sempre 
controllato molto bene la 
palla, anche quando il lo
ro contrattacco finale ci ha 
fatto correre qualche peri
colo ». 

Il risultato insomma non 
viene realmente contestato 
da nessuno, nemmeno da 
Arcoleo, che pure parla di 
una « partita dannata ». 
« Prima — dice — abbia
mo faticato per recupera
re lo svantaggio, poi, ap
pena tirato un respiro di 
sollievo, hanno segnato di 
nuovo all'inizio della ripre
sa. Ma il Genoa si è ri
trovato, e ha ritrovato la 
grinta: la partita lascia se
gni positivi ». 

Oraziani e Pruzzo si 
scambiano complimenti a 
distanza. Il secondo ha for
se qualche motivo di sod
disfazione in più: ha se
gnato il primo gol contro 
il Torino, riuscendo final
mente ad avere ragione — 
racconta — del suo terri
bile « nemico » Mozzini. 

Alberto Leiss 

Foggia bello ma davvero senza fortuna: 1-2 

Fitto mistero intorno 
alle virtù del Milan 

che non si ferma più 
Una mezz'ora d i netta supremazia pugliese - La squadra d i Lie-
dholm continua a non piacere - Sembra Antonel l i l'erede d i Rivera 

MARCATORI: nel p.t. al 17' Turonc (autore
te), nella ripresa al 4' Cationi e al 33' 
Antonelli. 

FOGGIA: Memo G; Colla 6. Sali 7; Pirazzini 
6. Bruschini 5. Scala 6: Salvioni 6. Berga
maschi 7. Bonlon 5. Del Neri 6 (Ripa dal 
30. s.t. n.c) , Nicoli 5. N. 12 Brnevrlli. 
13 Gentile. 

MILAN: Alberto»! 7; Collovati 7. Maldera 7: 
Morini 5. Brt 5. Turone 6: Antonelli 8. 
Capello 5. Cationi 6. Rlvera 5. Buriani 6. 
N. 12 Rifamontl. 13 Bnldini. 14 Tosetto. 

ARBITRO: Michelottl di Parma 6. 
NOTE: giornata mite, con sole all'inizio e 

minaccia di temporale alla fine. Spettatori 
30 mila circa. Ammoniti: Nicoli per gioco 
violento. Bordon per proteste, Antonelli per 
comportamento anti regolamentare. Calci 
d'angolo 6-6. Sorteggio antidoping negativo. 

DALL'INVIATO 
POGGIA — Povero, sfortunato, ma bello, il 
Foggia può consolarsi con i risultati altrui. 
E nel frattempi» il Milan non perde il passo. 
nemmeno in trasferta, nemmeno su di un 
campo difficile come questo. Che cosa avrà 
di buono questo Milan che, intendiamoci. 
non convince affatto, eppure resta lì. ag
ganciato al gruppo degli inseguitori juventini. 
domenica dopo domenica? 

Qualcosa ci deve essere anche se talvolta. 
come ieri a Foggia, si intravede appena. Il 
Milan ha sofferto e temuto lungamente di 
dover restituire al suo disperato avversario 
i due punti dell'andata, ma alla fine ha vinto. 
con volontà e mestiere, con esperienza e 
fortuna. E nessuno ha gridato « ladri». \i*:o 
che a Foggia sono ormai abituati a vedere 
ima squadra che gioca ma non è capace «li 
vincere. Quello che non le rubano, poi lo 
regala. 

La grande paura del Milan e durata 32 
minuti, più 15 di intervallo. Il Foggia e 
andato in vantaggio dopo 17'4<>" per deme
rito di Turone il quale aveva deviato incol
pevole una sparata di Nicoli. Il Milan dopo 
corsa affannosa, è riuscito ad agguantare 
l'avversario soltanto al 4' della ripresa con 
un gol di Calloni. 11 gol della vittoria è 
stato poi un capolavoro personale di An
tonelli. . . . 

Dal pareggio al secondo gol milanista il 
Foggia ha pian piano smantellato tutto il 
lavoro costruito nel primo tempo, non riu
scendo più a difendersi. Come era logico 
prevedere, la paura ha cosi cambiato campo 
ed ha tagliato le gambe al più debole in 
assoluto. Milan comunque in difficoltà, ab
biamo detto. E' staio susieiu'to quasi co
ntantemente dai consueti Maldera e Buriani, 
è In più ha trovato l'ottimo Antonelli in 
giornata di graria. E' molto bello, in questi 
casi veder giocare il Cruyff della Bri?n7a: 
riesce a trattare la palla divinamente. Colla, 

che l'ha marcato solo nominalmente, ne 
sa qualcosa. 

Antonelli è davvero nel tocco l'erede di 
Rivera, con quello scatto che forse il nostro 
non ha mai avuto. Ieri poi Gianni gli ha 
concesso troppo nel confronto: Rivera non 
si poteva definire in gran forma, per usare 
un eufemismo. Renato Sali l'ha asfissiato 
con una marcatura non appariscente ma 
essenziale, addirittura sprecata forse, con
fermandosi un terzino puntuale ed orgoglio
so. Qualclie fallo sul capitano rossonero, ma 
soprattutto anticipo che. si sa. è ciò che 
Rivera più odia. Cosi il capitano, che in 
un'occasione si è pure beccato in faccia un 
torsolo di mela, ha preferito latitare. 

Il contraltare di Antonelli ai foggiani e 
stato Bergamaschi, uno scarto milanista, co 
me ben si sa. Il biondo, efebico centrocam
pista che non piaceva a nessuno, sta cre
scendo di domenica in domenica. O almeno. 
ogni volta che lo abbiamo visto giocare ci 
è parso davvero formidabile, perfino in quel
la tenuta alia distanza che gli aveva sempre 
fatto difetto. Pirazzini h3 festeggiato con 
una medaglia di prammatica la sua centesi
ma partita in serie A. ma non con una pre
stazione adeguata. Nel complesso il Foggia. 
ripetendoci, è durato ne più ne mene quei 
32 minuti nei quali il Milan ha temuto il 
peggio. Poi ha inesorabilmente mollato, prin 
cipalmente sul piano psicologico, f-ome era 
d'altronde prevedibile. 

Sul finale i foggiani hanno protestato per 
un presumo rigore che Michelorti tuttavia 
non ha concesso. Su una palla alta Be: 
e saltato per anticipare d: testa gli att3c 
canti di ca<a. e verosimilmente la sfera g.i 
e finita su d: un3 mano. Su di uno spiovente. 
pochi arbitri ravvisarlo la volontarietà. e 
Michelorti non >i e voluto discostare dalla 
norma, beccandoci molti fischi, ma niente di 
più. Il che ci pare a s s i r a m e n t e legittimo 

Del gol foggiano si è detto: Nicoli ha tirato 
di sinistro al volo da circa venti metri e 
Turone, appostato al limite dell'area, ha im
pattato la traiettoria sorprendendo Albertosi. 
Il Milan ha pareggiato quando Rivera ha 
pescato Maldera sulla fascia sinistra: il ter
zino ha controllato di testa portandosi in 
area ed ha quindi servito quel Calloni che 
fino a quel punto aveva fatto come al solito 
inveire ogni milanista. Calloni ha stoppato 
di petto e girato in mezza rovesciata oltre 
Memo. 

Il definitivo punto di Antonelli è stato 
tutto suo: ha ricevuto la palla da Rivera, 
ha saltato con stile impeccabile il suo av
versario diretto Colla, e precedendo altri 
due foggiani, nonché l'uscita del portiere, ha 
appoggiato il classico pallonetto lungo e ag
graziato tra i pali. 

Gian Maria Madella 

MARCATORI: nel p.t. al 28* 
Pulici; al 42* Pruzzo. Nella 
ripresa al 2* P. Sala. 

GENOA: Tarocco 6; SHIpo ti, 
Maglioni 6; Arcoleo 6, Bor
ni ti, Ogliarl 6; Damiani 6, 
Mendoza 6, Pruzzo 7, Castro-
naro 6, Rizzo 6. N. 12 Mot
ta. n. 13 Urhan, n. 14 Se
condini. 

TORINO: Terraneo 6; Dano
va 6, Salvador! 6; P. Sala 
6, Mozzini 6, Caporale 6; C. 
Sala 6, Butti 6 (dal 79' Co-
rin), Oraziani 7, Zaccarelli 
6. Pulici 7. N. 12 Rottoli, 
u. 14 Santin. 

ARBITRO: R. Lattami di Ro
ma. 5. 
NOTE: giornata grigia e 

piovosa. Spettatori 35 mila 
circa, di cui 20.489 paganti per 
un incasso di lire 84.892.800. 
Angoli 9-3 (3-2) per il Genoa. 
Ammoniti: Mozzini, Mendoza, 
P. Sala, Zaccarelli, Damiani, 
Terraneo. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Il Torino anna
spa incredibilmente sul pan
tano di Marassi, ma vince; 
il Genoa è vibrante più che 
mai e meriterebbe anche il 
successo, ma un palo, forse 
un rigore negato e tanta sfor
tuna glielo negano. 

Il fango di Marassi ha cer
tamente abbassato notevol
mente il livello tecnico della 
partita, ma l'infelice arbitrag
gio (pressoché immobile, Ric
cardo Lattanzi, stava di con
seguenza troppo lontano dalle 
azioni per poterne valutare le 
irregolarità) l'ha definitiva
mente rovinata. Dell'incontro 
è rimasto soprattutto, oltre 
le segnature, il ricordo del
l'ardore profuso dal sinistra-
tissimo Genoa (gli era venuto 
a mancare all'ultimo momen
to, oltre i soliti Basilico, Di 
Giovanni, Ghetti e Girardi. 
anche il libero Onofri, con 
conseguente rivoluzionamento 
dell'intero assetto tattico per 
arretrare in ultima battuta il 
prezioso centrocampista Ar
coleo); la sua colossale fati
ca per rincorrere sempre in 
salita, prima per rimontare il 
bellissimo gol di Pulici pareg
giato dalla prodezza di Pruz
zo, e quindi per il raddoppio 
piuttosto casuale di Pat Sala: 
ed infine rimane la sua infi
nita sfortuna, che gli ha im
pedito di sganciarsi dalla zo
na pericolosa della classifica: 
quel palo colto da Mendoza 
grida ancora vendetta e cosi 
quella manina in area di Da
nova. che l'arbitro ha giudica
to involontaria o forse ha 
confuso con quella del portie
re Terraneo. 

Cosi il Genoa ha subito la 
sua seconda sconfitta casa
linga dopo quella sofferta con 
lo stesso risultato ad opera 
del Vicenza l'ultimo dell'an
no. mentre il Torino ha con
quistato la sua seconda vitto
ria lontano da casa in questo 
campionato, dopo quella di 
Bologna di quattro mesi fa. 

Il Genoa si impantana in 
tal modo, immeritatamente. 
nella zona di fondo; il Torino, 
altrettanto immeritatamente, 
nella circostanza, riesce inve
ce a non perdere ulteriore 
terreno nella rincorsa verso 
10 scudetto. II Genoa ha det
to tutto quello che era in gra
do di dire e forse anche qual
cosa di più. perché non ci si 
aspettava tanto da quella 
squadra rappezzata all'ultimo 
momento. 

Il Torino ha sorpreso, in
vece. per la sua mancanza di 
ardore, per la sua pesantez
za, per la sua lentezza, ma 
soprattutto per l'assenza dal
le trame di gioco di Claudio 
Sala. 

Il primo tempo è risultato 
abbastanza equilibrato, col 
Genoa un po' impacciato alla 
ricerca di se stesso e di un 
gioco valido per imbrigliare 
quello granata e con il Torino 
che indovina la gran botta 
con Pulici. al 28'. ma becca la 
solita rete su calcio piazzato 
al 42'. per personale prodez
za del bomber rossoblu Pruz
zo. Claudio Sala aveva lancia
to Graziani che aveva filtrato 
la palla per Pat Sala, il quale 
aveva liberato Pulici sulla 
destra. L'a!a granata era 
piombata in area per fulmina
re Tarocco con un bolide dia
gonale che scuoteva la rete. 

Il pareggio di Pruzzo era 
venuto su calcio d'angolo bat
tuto da Rizzo: di testa, il 
bomber rossoblu aveva anti
cipato tutti battendo Terra
neo. 

Nella ripresa il Geroa ave
va :1 torto di lanciarsi sor
prendere al secondo minuto 
da un tiro ravvicinato di Pat 
Sala, che aveva raccolto in 
mischia una corta respinta su 
c i> io d'angolo, infilando ia 
porta dopo aver m^redibil 
mente superato una amenti 
ca barnera d: giocatori e di 
gambe 

Da questo momenti! ha avu 
to inizio l'instancabile e af
fannoso arrembaggio dei pa 
droni di rasa, che ha fruttato 
il palo d: Mendoza al 14': un 
salvataggio disperato di Ter
raneo in uscita su Castror.aro 
piombato da solo in area; li
na rovesciata di Damiani che 
sfiora la traversa ed un pro
babile rigore per mani di 
Danova che devia in angolo. 
m collaborazione con Terra
neo, una pericolosa incursio
ne di Damiani. Mozzini (35') 
interrompe a scivolone un in
sidioso dialogo Damiani-Praz-
?o ed altrettanto riesce a fa
re Salvadori un minuto do
po. su centro di Rizzo per 
Pruzzo scattante hi area. 

Gli sforzi del Genoa non 
trovano il meritato premio ed 
11 Torino riesce a portarsi a 
casa una preziosa vittoria. 

Stefano Porco 

INTER-FIORENTINA Il giovane Sella, a sinUtra, reali"» il gol dei viola « Muraro metto a segno quello vincente per l'Inter. 

I 

A S. Siro i nerazzurri devono appellarsi al carattere 
MARCATORI: Nel p.t. Sella 

al 14'; nella ripresa al 1' 
Scanziani e al 30' Muraro. 

INTER: Bordon 6; Baresi 6, 
Fedele 6 (Altobelli dal 26' 
della ripresa), Orlali ti, Ga-
sparlili 6, Pacchetti 6; Scan
ziani ti. Marini 5, Anastasl 
6, Chierico 5, Muraro 6. (12. 
Cipollini, 13. Canuti). 

FIORENTINA: Galli 6; Gal-
dlolo 6, Tendi 5 (Rosslnelll 
dal 7* della ripresa 5); Pel
legrini 6. Della Murtlra 5. 
Orlandini 5; Caso 6, Braglia 
5, Casarca 6. Antognoni 5, 
Sella 6. (12. Carmignani, 14. 
Gola). 

ARBITRO: Ciulli di Roma, 5. 
MILANO — Chiappella sta
volta s'è accomodato sull'al
tra panchina. Però il comples
so di San Siro gli è rimasto 
incrostato uddosso come ai 
tempi nerazzurri. Ieri i suoi 
dipendenti dopo essersi trova
ti in vantaggio (inaspettato 
ma pur sempre vantaggio) 
reggendo con discreta iisin-
voltura i primi 45 minuti, si 
son fatti raggiungere dal ia.*-
macista Scanziani e poi 'iati-
nò invitato Anastasi e Muni
rò a prendere un the. Risul
tato: mentre Galdiolo, Della 
Martira e il rotondo Pelle
grini facevano gli onori di 
casa a suon di « prego, s.'ac
comodi... ma le pare, mio fio-
vere », Muraro schizzava unii 
volta tanto decentemente e 
con la testa siglava la rimon
ta. E con la rimonta il 2-1 
che vale per la schedina e per 
i posteri. 

Robusta di carattere dunque 
l'Inter, quadrata negli acces
sori ma terribilmente ipoteti
ca sugli schemi. L'avvio è sta
to addirittura catastrofico. 
Con gente come Marini che 
pretende di stoppare la pal
la con approssimazione di ó-
6 metri. Avvio allucinante an
che in difesa perchè Baresi 
ha chiaramente sofferto gli 
istinti nomadi di Casarsa, uno 
cui piace girovagare per , il 

L'Inter rimonta 
una fragile 

Fiorentina: 2-1 
campo, e poi perchè Fedele, 
accortosi che Caso è un ti
petto tosto, ha giocato una 
partita ansimante limitando 
parecchio anche i consueti 
raid offensivi. 

Per intenderci il primo tem
po nerazzurro ha ricordato 
quel pomeriggio di San Silve
stro quando il Pescara riuscì 
ad imporre il suo gioco e il 
risultato che più gli conve
niva, cioè lo 0-0. Scanziani 
molliccio. Marini sciamanno
ne, Chierico, un rosso 19en-
ne, ovviamente rintronato da 

responsabilità che gli sono 
superiori. 

Soltanto Anastasl cercava di 
impedire che la partita dege
nerasse in un sonno totale 
e ristoratore. Suo il primo 
tentativo del pomeriggio, al-
l'H' con un destruccio, suo 
un sinistro al 23', sua una gi
rata clamorosa poco dopo la 
mezz'ora piombata, non si sa 
come, addosso a Scanziani. 
Sua infine una grossissnna 
cosa al :ifi': lancio con dire
zione sinistra-destra di Oria-
li, aggancio di sinistro e bot
ta secca di pieno collo destro 
che avrebbe anche meritato il 

gol. Questo per limitarci al 
primo tempo. Buon Anastasi 
dunque. La Fiorentina lo ha 
contenuto a fatua. Della Mur-
tiru ha penato. 

Fortuna, come si diceva, 
che l'Inter masticava calcio 
approssimativo e prevedibi
lissimo, sempre con un tocco 
in più e con scarsi smarca
m e l i a suggerire il passag
gio. Chiappella poteva addi
rittura permettersi di man
tenere Tendi, che ufficialmen
te è un terzino, sulla linea 
dei centrocampisti, forse per 
intimidire Scanziani. Che in 
effetti all'inizio sembrava in-

Chiappella: meritavamo il pari 
MILANO — E' durato solo 
quarantacinque minuti il so
gno cullato dai viola, nelle 
ore della vigilia, di riscattar
si dai cinque gol incassati 
nella loro ultima esibizione a 
San Siro contro il Milan. 
Chiappella, addirittura, non 
credeva a quanto stava suc
cedendo in campo, quando 
i suoi uomini erano passati in 
vantaggio: « E" vero, ero 
proprio in estasi, noi in van
taggio mentre l'Inter, che ci 
attaccava in modo confuso 

creandoci però pochi perico
li, mi lasciava tranquillo. 
Peccato però che abbiamo in
cassato quel gol del pareggio 
che non esito a definire in
credibile. Poi siamo crolla
ti come collettivo, anche per
ché Antognoni era febbrici
tante. Abbiamo così incassato 
un altro gol abbastanza stra
no. 

Nell'altro stanzone, quello 
interista, Bersellini si di
chiara soddisfatto a metà: 
u Prova positiva per la volon

tà messa in mostra. Per il 
gioco ho dovuto registrare 
purtroppo qualche pecca, 
specie dopo il gol di Sella. 
A questo punto la Fiorenti
na ha ristretto gli spazi e 
noi ci siamo trovati in dif
ficoltà. Comunque, per rima
nere al gol dei viola, non 
mi è piaciuta affatto la ma
niera con la quale l'abbiamo 
incassato. Martedì qualcuno 
mi sentirà ». 

I.r. 

Umidito. E nonostante la di
sastrosa esibizione del suo 
michelangiolesco capitano, il 
leggiadro Antognoni, sceso in 
campo con un febbrone da cu 
vallo, il centrocampo violo o-
perava da discreta barriera 
frangiflutti, consentendo spes
so sortite da brivido al duo 
Casursa-Sella. 

Proprio in occasiono della 
prima iniziativa la Fiorenti
na trovava il suo gol. Era il 
14' e un traversone da destra 
di Caso non agganciato da Ca-
.sarsu scopriva Gasparini pron
to al più tradizionale dei «bu
chi». Sella non poteva esìmer
si dal tocco decisivo. Poi an
cora, dopo una mezz'oretta, 
un grossolano errore di Mari 
ni in fase offensiva (palla 
scheggiata in perfetta solitu
dine) consentiva, sempre H 
Sella, di appoggiare un pal
lone profondo per Caso. Co-
stui però, sciaguratamente, in
ventava un diagonale sbilenco 
da angolatura appetibilissima. 

Il vero errore dei viola è 
stato quello tradizionale. Si 
sono pian piano ritirati da-
vonti a Pellegrini consenten
do all'Inter cose che forse 
neppure si sarebbe sognata co
me, ad esempio, mi incrocio 
dei pali centrato dall'obice di 
Oriali ed un paio di situazio
ni che, onestamente, pareva
no da rigore. 

Nella ripresa il tracollo de
finitivo di Chiappella e della 
sua ciurma. Con un pizzico di 
sfortuna. Perchè proprio al 
1' Scanziani, crossando a rien
trare per Muraro, trovava mi 
gol impossibile con la palla 
che pizzicava il palo alla de
stra di Galli, proteso invano 
con i suoi guantoni color pi
sello, e si insaccava. E dopo 
il raddoppio di Muraro, quel
lo dei « prego, s'accomodi », la 
resa incondizionata. Una resa 
anche un po' ingloriosa. Con 
troppe speranze tradite. 

Alberto Costa 

L'Atalanta si è trovata due volte in vantaggio, prima di arrendersi al pari 

// Vicenza insegue con Rossi 
MARCATORI: nel p.t. al 30* Pir-

cher (A); nel s.t. all'ir Rossi 
(V) su rigore, al 14' Scala (A) 
su rigore, al 33' Rossi (V). 

VICENZA: Galli 6; Callioni 6 (dal 
7* del s.t. Vincenzi 6), Maran-
gon 6: Guidetti 7. Lelj 6, Car-
rera 6; Cenili 7, Salvi 6, Rossi 
7. Faloppa 5. Filippi 6. 12. Pia-
gnerelli: 14. Briaschi. 

ATALANTA: Pizzaballa 7; Andena 
6. Mei 6: Vavassori 5, Marchet
ti 5, Tavola 6; Scala 6, Rocca 
6. Paina 7, Festa 6, Pircher 6. 
12. Budini; 13. Cavasin; 14. Li
bera. 

SERVIZIO 
VICENZA — Nello spazio di sette 
minuti, dal 10' al 17' della ripresa, 
il clou di Vicenza-Atalanta, scon
tro scintillante fino al novantesi
mo. indirizzato sui pericolosi bi
nari della polemica dall'arbitrag
gio a dir poco balbettante dell'e
sordiente in serie A Paparesta di 
Bari. 

Si era sulI'1-0 in favore dei ber
gamaschi. andati in rete alla mez
z'ora del primo tempo con Pir
cher e il Vicenza stava natural
mente arrembando per risalire il 
risultato. Al 10' Guidetti si ritro
vava fra i piedi al limite una pal
la rinviata corta dalla retroguar

dia atalantina ed esplodeva un si
nistro folgorante che andava a 
stamparsi alla base del palo. 

Un minuto dopo lo stesso Gui
detti, appostato appena un metro 
entro l'area, veniva contrato da 
Marchetti con una ancata poco 
ortodossa ma non particolarmen
te fallosa; il mediano biancorosso 
finiva per le terre e l'arbitro Pa
paresta decideva per la massima 
punizione; con ciò dando il via 
alle veementi proteste degli ata
lantini. Rossi comunque batteva 
con sicurezza dagli undici metri 
e il risultato si fissava sull'1-1. 

Al 12', prima ancora che la pal
la fosse rimessa in gioco a cen
trocampo, l'arbitro estraeva il car
tellino giallo per placare gli ar
dori verbali di Scala e dopo nem
meno due minuti lo stesso Papa-
resta toccava l'apice della sua 
sventurata prestazione fischiando 
un rigore inesistente a favore del-
l'Atalanta. 

Correva il 14' e Festa, nel tenta
tivo di rimettere a centro area 
un pallone recapitatogli dalla tre
quarti, operava una girata debole 
e sostanzialmente innocua che pe
rù incocciava fortuitamente sulla 
mono di Cerilli, che in quel mo
mento marcava stretto l'avversa
rio. Cerilli era bensì in area, ma 

talmente vicino a Festa da non 
poter logicamente volatilizzarsi: 
Paparesta era però per il rigore 
che Scala trasformava puntual
mente, portando avanti l'AtuIonta 
per 2-1. Passavano tre minuti e al 
17' veniva ammonito Rocca per 
azione fallosa su Filippi. 

Bilancio in sette minuti: un pa
lo, due rigori e due ammonizioni, 
un po' troppo per non addebitare 
al signor Paparesta una considere
vole parte di mento (si fa per 
dire) nell'orchestrazione di simile 
pirotecnico succedersi di fatti e 
fattacci. Buon per l'esordiente ca 
sacca nera che il Lanerossi sia 
riuscito poi a tornare ui parità 
al 35' per merito di Paolo Rossi 
con la complicità fortunata nella 
circostanza dello stinco di Mei. 

Nel primo tempo la compagine 
di Fabbri, riconfermato ufficial
mente alla guida del Vicenza an
che per la prossima stagione, ave
va messo in vetrina il consueto 
gioco brioso e manovriero, pur 
trovandosi di fronte una difesa 
bergamasca agguerrita e scorbuti
ca. Al 15' Rossi, controllato da 
tergo da Mei. schiacciava di testa 
su traversone dal fondo di Cenili, 
ma Pizzaballa si opponeva da cam
pione deviando in calcio d'angolo. 
Al 18' Cerilli, particolarmente at

tivo, suggeriva alla perfezione ver
so Guidetti, il quale lanciatosi a 
raccogliere il pallone, veniva pe
ro messo a sedere con un dubbio 
intervento di un difensore atalan
tino. su cui Paparesta decideva di 
sorvolare. 

Il Vicenza tuttavia veniva tra
fitto alla mezz'ora da Pircher 
che depositava di testa in rete da 
breve distanza un pallone rimbal
zato dalla traversa, in seguito a 
rovesciata volante di Paina. 

Nella ripresa, dopo l'incredibile 
succedersi di clamorosi e conte
stati episodi, il Vicenza offriva 
alla platea venti minuti di bellis
simo football, arrembando con ar
dente generosità sull'1-2 la porta 
dello strepitoso Pizzaballa, il qua
le al 19' metteva in corner in 
modo miracoloso una cannonata 
di Vincenzi e si ripeteva magi
stralmente al 32" su fiondata di 
Guidetti. 

Il Lanerossi. sentendosi in cre
dito con la sorte, attaccava con 
la rabbia m corpo e al 35' pa
reggiava meritatamente: Vincenzi 
crossava basso da destra, Rossi 
toccava assieme a Mei e il pal
lone finiva in rete. 

Massimo Manduzìo 

Ecco coso vi dò Austin Allegro tiOO 
con 3.529.000* lire "chiavi in mono!! 

lunotto termico 
sedili in panno reclinabili 
pavimento in moquette 
doppio circuito frenante con servofreno 

fj3Ù* 

cinture di sicurezza inerziali 
volante a razze imbottite M 

% tergicristalli a due velocità 
• spia controllo impianto freni 
% bloccasterzo 
% pompa lavavetro elettrica 
# pneumatici radiali 
Allegro vi dà anche un'ampia scelta di modelli: 1100 DL 
2/4 porte -1300 SOL 4 porte -1300 special 4 porte -
1300 familiare - a disposizione presso 118 concessionarie 
Leytand. che troverete sulle pagine gialle alla voce: 
"automobili-vendita''. "versione 1100 OC 2 porte 

Austin A3egfo H0Q. Làuto intoBgwìter GAfUNZlAlSTBGRALELEYLArC 
(12 r » m tJ-«ci» tr»5;^> i«.>w!»Jc) 

Lev'Ond- automobili celebri. Austin Morris. Princess Triumph Rover Land Rover Range Rover Joguc 
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ROMA: Conti P. 7; Chlnella-
§ to 6, Mrntchlnl 7; Boni 6 

(dal 27' Peccrninl fi), San-
tarliti 7, De Nudai 6; Mag. 
(fiora 6, Ili Bartolomei fi. 
,\2II»IL-!1O fi, Di- Sisti ti. Lmu
latti 6. X. 12: Tancredi, n. 
14: Conti B. 

NAPOLI: Mattollni ti; Brusco-
lotti 7, Viiiazzani 7; Itcstol-
li ti. Catollani 7. Stanzionc 
7; Massa fi. Jnllano 7. Sa-
\ olili ti, Pin 7, Capono 8. 
X. 12: la\;ir<>. n. 13: Ilo-
crllln. n. 14: La - Palma. 

ARBITRO: Menicucci 7. 

NOTE: pioggia continua, 
dopo un temporale scatena
tosi un'ora prima della parti
la; terreno allcntatissimo, al 
limite d e l l a praticabilità. 
Spettatori 40 mila circa, dei 
finali 21.313 pacanti per un 
incasso di L. 74.(iO0.0Ol> 'quo
ta abbonati L. G2.150.000t. An
tidoping negativo. Ammoniti 
Pin. De Nadai p Catollani. 
Calci dondolo 4 4. 

ROMA — La risaia dell'Olim
pico regala ai .«upporters del
la Roma e del Napoli un 
pareggio che si avvicina di 
molto alla sentenza di re 
Salomone. L'appunto imme
diato di proibire a noi stes
si di parlare di « tecnica » ci 
sembra pertinente. Ma i te
loni che fine hanno fatto? 
Anzi, la vertenza fra dema
nio e CONI, quando si con
cluderà, ci sembra dovrà con
tenere una clausola specifi
ca: riattamento rielle attrez
zature dell'Olimpico. E. tan
to per non far della dema
gogia, si dovrebbe andare dal 
WC ai teloni, passando per 
le vetrate da dove l'acqua en
tra a torrenti, e finendo alla 
ripulitura dei muri . Ma ve
diamolo insieme questo con
fronto che. si annunciava, 
avrebbe dovuto essere gioca
to a carte scoperte. 

La prima impressione è 
che sia stato il Napoli a sa
persi adattare subito alle 
condizioni del terreno di gio
co. Ci è sembrato che Di 
Marzio, pur avendo infoltito 
il centrocampo e meglio re
gistrata la difesa con il rien
tro di Catellani. puntasse le 
sue carte sul successo pieno. 
E così il Napoli ha tenuto 
in mano le redini del gioco, 
grazie ad un centrocampo di
namico e lucido. Pin — di
scusso fino a qualche setti
mana fa — ha giostrato alla 
grande. Probabile che ad un 
certo punto si sia accorto che 

I partenopei non sono riusciti a tradurre in rete il predominio 
a centrocampo - Nuova brillante prova del « folletto» Capone 

yyV'H^'ytyfc-yfclil» .i . ; * . ; 

ROMA-NAPOLI — Groviglio a centrocampo con Savoldi alto tu tutti. 

gli stava sfuggendo la possi
bilità della riconferma. Ma se 
la sua prestazione è stata 
galvanizzata dalla « vis » po
lemica, Juliano, Massa e lo 
stesso Savoldi lo hanno as
secondato. 

In poche parole il Napoli si 
è confermato squadra da tra
sferta. Ma anche cosi alcuni 
correttivi sono stati apporta
ti da Di Marzio. Intanto una 
maggiore disciplina da parte 
di Stanzione. che si piccava 
di voler emulare Beckenba-
uer. Il « libero » se ne è ri
masto nella sua zona di com
petenza ben orchestrando la 
retroguardia. E a gioco lun
go i suoi tempestivi colpi di 
testa hanno dato sicurezza. 
Forse proprio per la sua di
sciplina, ha potuto allonta
nare una palla insidiosa, al 
20' della ripresa, che parata 
da Mattolini (colpo di testa 
di Ugolotti), stava per favo

rire Musiello, a pochi passi. 
Insieme a questa the ab

biamo descritto, un'altra ar-o-
ne pericolosa è stata affon
data dalla Roma. Esattamen
te al 33' del primo tempo. 
quando su cross dalla sini
stra di De Nudai, Mattolini 
non ha trattenuto la palla 
che si è arrestata a pochi 
centimetri dalla riga di por
ta. In questo caso ci ha pen
sato Vinazzani ad allontana
re. In pratica, sono stati gli 
unici guizzi di una partita 
più... nuotata che giocata. 

Ma un capitolo a se merita 
grillo-Capone, che ha impres
sionato anche Bearzot. Su di 
lui ha dapprima cercato glo
ria Chinellato. E' proverbia
le la tenacia del baffuto ter
zino g:nllorosso. ma la mobi
lità. lo serpentine, il piglio 
autoritario di questo venti
quattrenne ex avellinese han
no ben presto fatto uscire la 

, \ ' • t . . : - - -

lingua di fuori al giallorosso 
Dopo l'uscita di Boni, avve
nuta al 27' del primo tempo, 
ci ha provato Peccenini. ma 
anche per lui è andata buca. 
E non è che il napoletano si 
limitasse a mantenersi entro 
il suo raggio d'azione. No, 
svariava a tutto campo, sen
za egoismi: e più che a se 
pensava alla squadra. Il ter
reno acquitrinoso avrebbe do
vuto metterlo « out >:. Niente 
affatto; il « folletto » ha con
tinuato nella sua danza e in 
area giallorossa ci è entrato 
in più di una ripresa. Come 
al 32", quando, servito da Pin, 
e lasciando in bambola Pec
cenini. ha stangato sull'ester
no della rete. 

Sono notazioni di un incon
tro che. fosse stato giocato 
su un terreno del tutto pra
ticabile. avrebbe sicuramente 
esaltato lo spettacolo e for
nito indicazioni tecniche di 

rilievo. Cosi ancho i gialloros
si, dovendo subire il maggio
re dinamismo dei partenopei. 
hanno potuto dire ben poco. . 
La tecnica e la raffinatezza di 
un Di Bartolomei sono state 
mortificate. Soltanto qualche 
calcio piazzato ha lasciato il 
segno. De Sisti ha mostrato 
l'usura dell'età, mentre Ugo-
lotti, pur se in un certo mo
do sacrificato in copertura. 
ha detto che la migliore for
ma deve ancora arrivare. Ma. 
ripetiamo, si trattava di non 
perdere l'equilibrio, di non 
« affogare ». • > 

E la Roma non ha — giu
stamente — osato più di tan
to. Compreso che il centro
campo era predominio parte
nopeo, ha cercato di filtrare 
il gioco, cercando sostanza 
soltanto in contropiede. Ma 
Musiello si è trovato di fron
te un Catellani irriducibile per 
tempismo e combattività. Ne 
è nato un bel duello, ma la 
meglio l'ha avuta lo stopper.. 
Un grande duello si annun
ciava anche tra Boni e Pin, 
poi il giallorosso ha dovuto 
abbandonare. Ma anche Mag
giora si è trovato a mal par
tito. così come era accaduto 
per Boni. In definitiva, se la 
manovra e il dinamismo dei 
partenopei si elevavano di una 
spanna, in zona tiro ci sono 
arrivati col contagocce. In
gomma, pericoli grossi i gial-

i loro.ssi non ne hanno corsi. 
i C e da dire che di fronte 
I alle strette maglie del centro-
; campo avversario, alla sua 

concentrazione es te rna . 1 gial
lorossi hanno compreso che 
talvolta è il caso di sapersi 
accontentare anche del mini
mo indispensabile. II rientro 
di U'Milo'ti e l'uscita di C a r 
roll hanno avuto come pron
ta risposta da parte di Di 
Marzio il rientro di Catella-
Pi con La Palma in panchina. 
Ferrano non era poi dispo
nibile. tanto che Di Mar/io 
non avrebbe neppure voluto 
che partisse per Manchester 
con l'« Under 21 » azzurra. 

Comunque, al tirar delle 
somme, un pareggio che ac
contenta gli uni e gli altri. 
anche perchè permetterà ad 
ambedue le squadre di affron
tare con serenità i prossimi 
impegni in trasferta. La Ro
ma andrà a Firenze, il Napoli 
a Perugia. Certo che se i par
tenopei fossero riusciti a rac
cogliere i dovuti punti in ca
sa. è probabile che adesso li 
vedremmo nelle immediate vi
cinanze della Juventus. 

Giuliano Antognol i 

Giagnoni: partita da sospendere 
Di Marzio: pensavamo di vincere 

ROMA — C'era Bearzot a vedere Roma-
Napoli. Ma il campo, ridotto a una risaia, 
ha diminuito la 'validità tecnica della par
tita, per cui il tecnico della Nazionale non 
ha potuto trarre utili indicazioni. A ben 
guardare l'unico dei giocatori che può es
sere riuscito a mettersi in evidenza e slato 
il napoletano Capone. Tuttavia Bearzot sul
l'argomento ha mantenuto il più stretto ri
serbo. 

« Non chiedetemi giudizi sui singoli gio
catori — ha risposto agli intervistatori Bear
zot — non posso darne perché potrebbero 
determinare spiacevoli incomprensioni e con
dizionamenti, cose che dobbiamo invece as
solutamente evitare. Posso soltanto dire che 
la lista dei ventidue non è ancora stata sti
lata. anche se non c'è dubbio che in partico
lare considerazione vengono tenuti tutti quei 
giocatori che si adattano, per caratteristiche e 
per rendimento, all'intelaia'ura principale, 
costituita dai giocatori delie squadre setten
trionali » . . . - , „', , 

Sul suo programma di lavoro e sitile os
servazioni che andrà a fare per una cono
scenza diretta delle squadre che l'Italia in
contrerà nel girone di qualificazione in Ar
gentina ha confermato che •sarà a Parigi 
mercoledì per vedere la Francia impegnata 
contro il Portogallo e successivamente si re
cherà in Ungheria e quindi, se ia partita si 
farà, andrà a vedere Argentina-Brasile. Prima 
ancora che Roma-Napoli avesse termine, ha 
lasciato Io stadio. 

Giagnoni ha sentenziato: « Su un terreno 
ridotto in quello stato la partita è diventata 
una lotteria II risultato era praticamente 
scontato. Le difese avevano buon gioco e quin
di tanto meglio s'è trovato il Napoli al qua-

< i 

le. tutto sommato, un risultato di parità non 
poteva certo dispiacere. In condizioni di cam
po simili non è giusto giocare. L'arbitro cre
do che avrebbe fatto bene a sospendere la 
partita ». Quindi ha aggiunto: « Inizialmente 
il Napoli è stato molto pericoloso, poi abbia
mo ripreso in mano la partita e forse in loro 
s'è fatta strada la paura di perdere ed han
no incominciato ad affannarsi difendendosi 
a stento. La punizione di Di Bartolomei e 
quel colpo di testa di De Nadai potevano 
anche avere più fortuna ». Circa l'uscita di 
Boni (forte contusione — ma si sospetta an
che che possa trattarsi di frattura — al pe
rone sinistro riportata al 2.V in uno scontro 
con Pin». Giagnoni ha escluso che essa possa 
aver avuto ripercussioni sull'esito della par
tita. Piuttosto Giagnoni s'è detto preoccupa
to per le conseguenze che potrà avere per il 
giocatore qualora si trattasse di frattura. 

L'allenatore del Napoli Di Marzio ha detto: 
« Su un terreno come quello i miei ragazzi 
hanno subito capito che non si poteva gio
strare di fioretto e si sono subito adattati 
lottando con decisione. Era una partita che 
credevamo di poter vincere e se le condì 
7ioni del campo fossero state altre certamen
te ci saremmo riusci'i ». Delia sua squadra 
ha poi detto: « Sono giovani, bisogna avere 
pazienza a propiziare la loro maturazione. I 
punti che abbiamo finora perduto in casa 
sono fratto di tante ingenuità che quando sa
ranno debellate ceno ci faremo valere assai 
rii più. Oggi è stato positivo il rientro di 
Catellani e molto più ordinato del solito è 
«tato Stanzione. mentre s'è confermato in 
pieno Capone. Ma nell'insieme hanno fatto 
tutti il loro dovere ». 

Eugenio Bomboni 

ROMA-NAPOLI Di Bartolomei ha tirato, Mattolini «ambra battuto, ma la palla non entrerà. 

ROMA-NAPOLI — 
Bartolomei. 

Vinazzani • il portiera Mattolini 

La Lazio sconfitta (1-0) dall'ultima in classifica 

Segna un ragazzino 
e il Pescara spera 

MARCATORE: Ferro al 18' 
primo tempo. 

PESCARA: Piloni ti; Mosti 7. 
.Marnili 7; De Riusi ti, Ali
li re uzza 7, Galblati ti; Fer
ro 7 (dal Ai' del s.t. Euse-
pl, senza voto). Repetto 7, 
Orazi 7, Zucchini ti, Grop ri. 

LAZIO: Garellu G: Pighln 7. 
Badiali! 7; Wilson 7. Man
fredonia (i (dal 21' del s.t. 
Agostinelli 5), Cordova 5; 
Garlaselielli 7, Lopez 5. Cle
rici 4, Giordano 6, Boccoli-
ni 7. ' 

ARBITRO: Cusarin di Mila
no ti. 
NOTE: Ammoniti Pighin 

per scorrettezze al 2.'<" del 
primo tempo e Mosti per pro
teste al 1U' del secondo tem
po. Ha piovuto per tutto il 
corso della partita, terrene» 
pesantissimo. Angoli lt) a 4 
per la Lazio. 

DALL'INVIATO 
PESCAI?A — Dopo la sconfit
ta interna di domenica scor
sa contro il Vicenza, per il 
Pescara la partita con la La
zio rappresentava una specie 
di ultima spiaggia, se vole
va ancora credere nella salvez
za. 

Ebbene la formazione a-
bruzzese non s'è lasciata sfug
gire l'ultima « chance » a sua 
disposizione. E ' riuscita a pie
gare una Lazio intenzionata 
a proseguire il suo cammi
no dopo la brillante vittoria 
sull 'Inter di setto giorni fa, 
respirando una boccata d'os
sigeno vitale, per di're nuova 
linfa alle sue ridottissime, ma 
non del tutto sopite speran
ze. Se poi si considera che 
tutte le dirette rivali per la 
lotta alla retrocessione, de
gli abruzzesi, hanno segnato il 
passo ne'le partite di ieri, 
consentendo a Cade di ridur
rò sensibilmente le distanze: 
a nove giornate dalla conclu
sione del campionato la per
manenza in serie A non è 
più una chimera. Foggia, Bo
logna. Fiorentina e Genoa so
no ancora a portata di ma
no. 

A segnare il gol. che poi si 
rivelerà decisivo ai fini del 
risultato finale, è stato un ra
gazzino di diciannove anni. 
Paolo Ferro, cannoniere del
la squadra « baby » e ieri e-
sordiente in serie A. Il suo 
gol è stato bellissimo, una 
zuccata astuta, che ha impres
so alla palla una parabola 
maligna, tacendo secco Card
ia. forse pizzicato in poìizio 
ne leggermente avanzata. Un 
gol molto bello, realizzato con 
l'intelligenza di un campione 
consumato. E proprio Ferro 
è stato l'anima della riscos
sa del Pescarci. 

Il ragazzo. p-T nulla inti
morito por questo suo esor
dio ridila massima divisione. 
non si e limitato soltanto a 
segnare il preziosissimo gol 
della vittoria, ma ha creato 
seri grattacapi per quasi tut
ta la fase centrale del primo 
tempi- a Manfredonia, che non 
riusciva a prendere le mi
sure giuste P I T fermarlo. Dal 
suo continuo sgusciarne stour
billon » fra le maglie difen
sive laziali, dalle sue- rapide 
serpentine sono nati i mag
giori pericoli per la difesa del
la Lazio. Un esordio veramen
te eccellente quello del ra
gazzino. che come abbiamo 
detto prima è il cannoniere 
scelto del campionato Prima
vera (diciannove gel all'atti
vo tra partite di Coppa Ita
lia e campionato). 

Ieri, forse, dopo tanti ten-

II protagonista della giornata <» sta
to l'esordiente Ferro autore della 
uniea ma bella rete ideila : gara 
tativi e riprove, messi in at
to in tutti questi mesi, il Pe
scara è riuscito a trovare lo 
uomo ad hoc. per dare quel 
vigore e pericolosità ad un 
attacco che si è rivelato in 
tutto questo tempo assai ane
mico 

Intorno al ragazzino, che na
turalmente merita le maggiori 
attenzioni, vista l'importanza 
del suo gol. tutta la squadra 

di Cade si è mossi, con di
sinvoltura. Questa volta so
no stati me^si al bando I 
fraseggi, i preziosismi » le le
zioni. anche se tardive, alla 
line hanno avuto il loro valo
re»; questa volta Zucchini e 
compagni hanno badato so
prattutto all'essenziale. Su un 
terreno ridotto ad un acqui
trino, hanno avuto l'intelligen-

i za di far viaggiare il pallone 

Vinicio si infuria 
per il gol annullato 

DAL CORRISPONDENTE 
PESCARA — Atmosfera incandescente nello spogliatoio lazia
le. Luis Vinicio è infuriato e se la prende con tutto e con 
tutti, a cominciare dal tempo e dal terreno di gioco per 
concludere inevitabilmente la sua arringa contro l'operato 
dell'arbitro e del segnalinee, rei di aver annullato un gol per 
lui regolarissimo. « Con un tempo ed un terreno del genere 
non si poteva assolutamente giocare al calcio ed il risultato 
bianco sarebbe stato il più logico — dice il mister — ma 
loro sono andati in vantaggio con quel "ragazzino" e 
noi siamo stati costretti a rincorrere il risultato e, con un 
terreno del genere, l'impresa era improba. Siamo riusciti 
anche a pareggiare, ma l'arbitro ha annullato un gol che a 
tutti è parso regolarissimo. E con questo siamo a cinque. 
Ma stavolta non capisco proprio come Casarin. < he era abba
stanza vicino, sia andato a consultare 11 segnalinee molto 
più lontano di lui ». Quindi continua a sbraitare e ad aggi
rarsi nervosamente per lo stanzone. 

Sull'episodio del gol contestato abbiamo due versioni: la 
prima, di parie laziale, è di Clerici, che ha partecipato all'azio
ne cercando di intervenire: « Ma Giordano è stato più svelto 
di tutti — spiega il "Gringo" — anche di Piloni ed è riuscito 
a metter dentro un pallone sfuggito al portiere senza com
mettere nessun fallo n. La versione, ovviamente, opposta, è di 
Piloni, che dichiara di aver ricevuto un calcione sul viso e 
sulle mani da Giordano. La folta barba gli impedisce, pur
troppo, di mostrare i segni della carica subita. 

Il più composto, come :*1 solito, appare l'allenatore del 
Pescara Cade, il quale resta con ; piedi per terra nono
stante gli altri risultati siano abbastanza favorevoli alla sua 
squadra. « Ora che non abbiamo più mente da perdere la 
mia squadra riesce ad esprimersi molto meglio, giocando 
senza il patema d'animo rii dover fare il risultato ad ogni 
costo. La vittoria di oggi non cambia nulla e nessuno si illu
da: vietato sognare ». 

Francesco Innamorat i 

Bologna-Verona 

Foggia-Milan 

Genoa-Torino 

Inter-Fiorentina 

Juventus-Perugia 

L. Viccnza-Atalanta 

2 
7 
2 

1 

1 

i 

Pescara-Lazio 

Roma-Napoli 

Como-Lecce 

Rimini-Sampdoria 

Taranto-Cagliari 

Trento-Bolzano 

Reggiana-Parma 

Il montepremi e di 3 miliar

di 333 milioni 452.802 lire. 

totip 
PRIVA CC = S/ 

11 OfiESTILLA 
2) EULVOM 

:ECC a i CC=SA 
1) DcZAN 
3) V/ELCOME 

TEpZA CO° ;>A 
1) EGEMONE 
li MY BOY 

1', CEGGiA FRA 
2) AGGRESSORE 

1 ) AGOSTO 
2) /.GH.-Tc 

1) MACCHIA MERA 
2) SALONE 

* - '* 
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| con rapidità, molto spesso di 
prima, cosa che metteva in 
seria crisi In Lazio 

I II Pescara ha soprattutto 
compreso che. su un campo 
di gioco al limite della ini 
praticabilità, occorreva gioca
re in un continuo « pressing ». 
aggredendo l'avversario, sen 
za lasciargli il tempo nem
meno di respirare. E la mos
sa si e rivelata indovinata. A 
farne le spese e stata la La
zio. che ha sofferto moltissi
mo l'asfissiante insistenza del 
la squadra di casa. .Soprattut
to gli uomini di Vinicio non 
sono riusciti a fare argine a 
centrocampo. E' mancato il 
filtro nella zona nevralgica del 
campo, carenza che ha finito 
per dare alla partita una sua 
precisa fisionomia. Le respon
sabilità di questo mancato ar
gine sono da ricercarsi nelle 
scadenti prestazioni di un 
paio di uomini, che conside
riamo al momento fondamen
tali per la Lazio: Cordova e 
Lopez. I duo giocatori non 
sono mai riusciti a combina
re qualcosa di positivo. La 
loro azione si è rivelata trop
po leziosa e lenta, a volte 
priva della necessaria vigoria 
fisica. Vanamente Boccolini e 
Badiani. loro compagni di re 
parto, fra i piìi positivi del
la Lazio, hanno cercato di 
tamponare le falle che si a-
privano sotto la furiosa azio
ne pescarese ma da soli non 
hanno potuto certo compiere 
miracoli. 

Soltanto nel finale, nell'ulti
ma mezz'ora, la Lazio si ri
versava nella metà campo pe
scarese nel tentativo dispera
to di raggiungere il pareggio 
La partita a quel momento 
si infiammava e numerosi e-
rano i momenti di suspense 
per ì tifosi pescaresi sugli 
spalti. Sembrava anzi che i 
biancazzurri romani dovessero 
riuscire a passare da un mo 
mento all 'altro, ma questa vol
ta gli abruzzesi si facevano 
furbi e disdegnando per una 
vo!t:i la ricerca del bel gio 
co, spazzavano l'aria buttando 
il pallone quando era neces 
sa rio anche in tribuna. 

La Lazio riusciva anche a 
segnare al 20' della ripresa 
con Giordano, ma l'arbitro 
annullava per gioco falloso nei 
confronti del portiere Piloni 
Raccontiamo l'azione. Tu'ia la 
Lazio era riversai i nell'area 
avversari.1, quando Lopez ni 
limilo nell'arca di rigore dei 
padroni rii casa toccava a 
Garlascbnlh un prezioso nal-

) Ione; l'ala vinceva alcuni con 
i trasti e tirava a rete. Piloni 
! abbrancava la «fera, ma se 
! la Ip.sfiava sfuggire. Con un 
ì oronto coìp-'t di reni, il por-
! f.'jrn n»sf|Ts«» riusciva nero 
I a riprenderla nronrio sulla li 
I neri di TK>rt.i. Irromnevp Gior-
I ri ino «-he la spediva in r e e . 
; T.'arVtro. in. un primo mo 
i :nr"ito convalidava i! gol. ma 
; noi visto il suo col la bora* ore 
! ri: linea con la bandiera al-
i /air., anrlav;: a rons'.slts'.ri'), OD-
j tnnrlo per r."nn'ilIame*o. co 
, sa che s!j5ci<-va le vibranti 
| nrot».-,!c drj "•o'—iori b'.ir.caz-
j 7iirri. C*T» nsvTirr.rnc. negli 

so cli.-itoi ch--> Piloni quando 
', G'orri-ipri ha da 'o il to"co fim-
l 'f vi'ri a v v a ar^ 'Ta nreso la 
I sffr:'. I,-i I a n o ->on si rUva nf r 
• v.nTa " e r r a v a ""'• 'ira fon 
! Ta '.»J* a al!-1 H - T " rii r ,ir i"i ,n-
; er"v il T.-rr"z'(i "i f ' t r i ri'.is. 
I rr>a i «»">: '-n'alivi er?.'io va 
: ni f nor J î -y>n cVra p'n 
i rn"p ri-1 *"-»-«• I •• p-i-*'- , r c ; j 
• c j ^ s -jcl*~*—* *•-'*—n r1"^ "I ri 
'• «,;•-. • , €.;;}!'«.'*> r;:rri muta 
! :r.e»t; 

Psclo Caprio 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Verona- * Bologna 

Milan-* Foggia . . . . 

ToriW-* 'Gnw . . 
' ' * * X -* 

Inier-Fìorentina . . . 

Jinrentva-Ptrvfia . . . 
, ** • 

l . Vìeenta-Atalanta . . 

Pe«cera-Leti« . . . , 

Roma-Napoli . . . . 

SERIE « B » 

AyHino-CrmorwM 

BrMcla-Moma . . . . 

Ceme-Lccc* . . . . 

Pal*rm«»At<o1i . . . . 

Rimini-Sampdoria . . 

Samhawedattan C t w M 

Taranto-Cagliari . . . 

T t n w i u Madena . . . 

1 V i i w Calamaro . . . 

3-0 

2-1 

2-1 

2-1 

2-0 

2 2 

1-0 

0-0 

1-0 

04) 

0-0 

1-1 

1-1 

2-1 

1-1 

2-1 

2-0 

*M 

JIARCATORI 

SERIE « A » 

Con 15 reti: Paolo Rotti; con 

13: Savoldi; con 8: Mascètli, 
Speggiorin, Di Bartolomei, Pu-
lici. Oraziani, Pruno; con 7: 

Giordano, De Ponti. Boninsegna; 

con 4: Rhrera, Maltiera, Damia
ni, Altoballi; con 5: Garlatchtt-

lì. Amenta, Nobili, Scamiani, 

Gvidelti, Sella, Bettega; con 4: 

Muraro, Aniegneni, Chiodi, U-

ffototti; con 3: Mutìello, Luppi, 

Cavato, Tardallt, Benetti. Bagni, 

Vannini, Libera, Pircher, Sca

la, Pin, Capello, Pcccì, Berta-

rolli, Zucchini, Cavo. Oriali, 

SERIE « B » 
Con 10 reti: Chimenti (Pai . ) , 
Quadri; con ?: Ambv, Chimen

ti (Samb.), Jacovone, Moro, 

Palanca, Pellegrini, Silva; con 
t : Mutti; con 7: Beccati, Bel-

linaaxì. Pento, Pira»; con 6: 
Bresciani, Botti, Chiorri, Ma-
(berini, (lamella. 

CLASSIFICA SERIE 

JUVENTUS 

MILAN 

TORINO . 

L. VICENZA 

INTER 

NATOLI 

PERUGIA 

VERONA 

ROMA 

ATALANTA 

LAZIO 

GENOA 

BOLOGNA 

FIORENTINA 

FOGGIA 

PESCARA 

P. 

31 

' 27 

27 

- " 26 

24 

22 

22 

21 

20 

20 

19 

17 

16 

1S 

15 

14 

G. 

21 

' 2 1 

21 

' 21 

21 

21 

21 
. 

21 

21 

21 
% 

21 

21 

21 

21 

21 

21 

in 

V. 

t 
# * 

-* 5 

S 

4 

5 

4 

5 

2 

é 

1 

4 

4 

4 

1 

4 

3 

casa 

N. 

2 

4 

3 

* 

3 

5 

5 

7 

3 

• 

5 

4 

3 

3 

4 

4 

P. 

0 

1 

0 

1 

3 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

2 

4 

4 

*| 

4 

«A» 

fuori casa 

V. N. 

3 7 

4 5 

2 4 

4 4 

4 3 

2 5 

2 3 

3 4 

0 S 

2 « 

1 4 

0 S 

1 - 3 

1 4 

0 3 

0 4 

p. 

i 

2 

4 

2 

3 

4 

5 

4 

5 

*l 

6 

é 

6 
• 

6 

7 • 

6 

reti 

F. S 

32 • 

31 19 

25 16 

31 24 

22 16 

26 17 

27 24 

22 20 

22 22 

19 21 

20 25 

l t 27 

15 26 

20 32 

13 31 

16 30 

CLASSIFICA SERIE « B » 

ASCOLI 

LECCE 

TERNANA 

MONZA 

AVELLINO 

BRESCIA 

TARANTO 

PALERMO 

CATANZARO 

SAMBENEOETT 

SAMPOORIA 

BARI 

CAGLIARI 

VARESE 

RIMINI 

CESENA 

CREMONESE 

COMO 

PISTOIESE 
MODENA 

~\~ 

P. ' 

41 

29 

28 

27 

27 

27 

27 

26 

26 

25 

25 

25 

24 

24 

23 

22 

21 

20 

17 
16 

. 

G. 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 

25 
25 

in 

V. 

12 

7 

7 

6 

6 

5 

7 

6 

7 

8 

8 

8 

6 

6 

7 

5 

5 

4 

4 
5 

cava 

N. 

0 

3 

4 

5 

7 

8 

3 

7 

3 

1 

5 

3 

3 

5 

3 

5 

5 

5 

7 
3 

P. 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

3 

0 

1 

1 

0 

2 

3 

2 

3 

2 

2 

4 

1 
' 4 

fuori casa 

, v. 

6 

2 

3 

3 

2 

3 

1 

1 

2 

0 

1 
1 

3 

1 

0 

2 

1 

1 

0 
0 

: N . P. 

5 2 

8 3 

4 6 

4 6 

4 6 

3 6 

8 3 

5 6 

5 7 

6 7 

2 9 
4 7 

3 7 

5 6 

6 6 

3 8 

4 8 

5 6 

2 11 
3 10 

reti 

F. S. 

48 17 

19 14 

24 20 

23 20 

17 15 

27 25 

24 24 

27 23 

29 29 

24 20 

27 24 

27 28 

36 33 

22 30 

21 24 

22 24 

20 29 

15 24 

15 30 
16 30 

LA SERIE «C» 

_ RISULTATI , ' 
GIRONE « A » : Aleasandria-Omegna 04); Audace-Sant'Angele Lodigiano 1-1; 
Padova-* Biellese 1-0; Mantova-Pro Patria 0-0: Novara-Junlorcasate 0-0; 
Pergocrema-Lecco 3-1 ; Piacenza-*S>regno 1-0; Trento-Bolzano 1-0; Udine-
ie-*Treviso I-C; Triestina-Pro Vercelli 2-0. 

GIRONE « B >: Spezia-'Areno 1-0; Chieti-Spal 2 -1 ; Forlì-Prato 04); Li
vorno-Pisa 2-1 ; Lucchese4"fiulianova 04); Masseve-Empoli 04); Olbia-Alma 
Fano 14); Reggiana-Parma 2-0; Riccione-*Siena 2 - 1 ; Grosseto-'Teramo 4-3. 

GIRONE « C »: Brindisi-Pro Cavese 3 -1 ; Trapani-Crotone 24); Latina-Paga-
nese 1-0; Marsala-Pro Vasto 14); Noce ri na-Ragusa 34); Reggina-Beneven-
to 04); Salemitana-Matera 2-0; Siracusa-Campobasso 24); Sorrento-Cata
nia 1-0; Turris-Barletta 1-1. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Udinese punti 37; Juniorcasale e Piacente 35; Novara 
29; Treviso 26 ; Bielle**, Mantova e Triestina 25; Sant'Angelo Lodigiano 

e Padova 24; Trento e Pergocrema 23; Lecco 22; Bollano 2 1 ; Alessan
dria e Audace 19; Pro Vercelli e Omegna 18; Pro Patria 17; Se regno 1 1 . 
Pro Patria, Omegna, Bielle**, Sant'Angelo Lodigiano, Alessandria, Padova, 
Pro Vercelli e Mantova due partite in meno; Juniorcasale, Triestina, Bol

zano, Lecco, Piacenza e Novara una in meno. 

GIRONE « B » : Spai punti 37; Lucchese 36; Parma 3 1 ; Pisa 30; Spezia 
29; Teramo e Reggiana 28; Arezzo e Chicli 27; Livorno 26; Forlì 25; 
Alma Fano ed Empoli 23; Riccione e Grosseto 22; Siena 2 1 ; Prato 19; 
Giulianova 18; Olbia 16; Massese 15. > 

GIRONE « C » : Benevento punti 34; Catania e Nocerina 32; Reggina 3 1 ; 
Campobasso 29; Barletta, Latina e Sorrento 27; Salernitana 26; Turris, 
Siracusa e Marsala 24; Matara e Pro Cavata 23; Paga nese 2 1 ; Trapani 
20; Crotone, Ragusa e Pro Vasto 19; Brindisi 18. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

SERIE A 

Atafante-Juventus; Fiorentira-ftor-ta. Foggia Ge
noa; L*zio-L. Vicenza. K i l jn Inter; Perula-
Napoli; Torino-Bologna; Vercm-Psseara 

SERIE B 

Ascoli-Brescia; Cagliari-Palermo. Catanzaro-Sam-
benedette*e; Cesena-Rirr.ini. Cre—.crute Bari; 
Lecce-Ternana; Modena-Avsllirs, Monza-Como; 
Sampdoria-PistOTese; Taranto-Vareie. 

SERIE C 

GIRONE « * v Bolzano-Seregr:c. Junìsreaiale-
Trento; Lecco-Btellcse; Omegna-Audace, Padova-
Novara; Piaccnza-Pergocrema; Pro Patria-Tre
viso; Pro Vercelli-Alessandria; Sant'Angelo Lodi-
giano-Mantova; Udinese-Triestina. 

GIRONE « B »: Empoli-Teramo; Alma Fano-For
l ì ; Giulianova-Siena; Grosseto-Prato; Olbia-Arez
zo; Parma-Livorno; Pisa-Reggiana; Riccione-Chic
l i ; Spal-Locchese; Spezia-Masset*. 

GIRONE « C >: Barletta-Nocerina; Benevento-
Crotone; Campobasso-Brindisi; Catania-Marsala; 
Matera-Siracwsa; Paganese-Sorrento; Pro Cavese-
Salemìtana; Pro Vasto-Turris; Ragusa-Rrgg^na; 
Trapani-Latina. 
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B: vertice 
allungato 
Cambia 
la coda 
Prezioso pari del Monza a Bre

scia . Anche il Taranto nella lot

ta - Il Modena fanalino di coda 

Si allunga il vertice della classifica mentre in coda la 
Pistoiese lascia l'ultima posizione al Modena. I risul
tati scaturiti da questa venticinquesima giornata del 
campionato di serie B hanno ribadito per l'ennesima 
volta l'equilibrio esistente alle spalle dell'Ascoli/ che 
ieri ha pareggiato a Palermo, sfiorando il successo. 
L'attenzione della « sesta di r i torno » era rivolta prin
cipalmente a due incontri: Brescia-Monza e Como-Lec
ce. Ne sono scaturiti due pareggi che servono ai brian
zoli ed ai pugliesi per rimarcare le loro velleità verso 
la promozione alla massima serie. Il Lecce, per esem
pio, si sta confermando di domenica in domenica ed è 
ormai giunto al suo decimo risultato utile consecutivo 
il che, in un campionato contraddistinto dal rendimen
to incostante di tutte le protagoniste, è da non sotto
valutare. Domenica prossima ai pugliesi si offre una 
ghiotta occasione per accentuare il loro esiguo van
taggio sulla Ternana che gli renderà visita. Il Monza a 
Brescia era chiamato ad una verifica delle sue ritrova
te speranze di promozione, e4grazie principalmente al 

portiere Pulici ha ottenuto un prezioso punto che gli 
sarà molto utile nel prosieguo del campionato. Al ter
zo posto, dopo il successo sul Modena, è balzata la 
Ternana che sembra — fatta eccezione per la visita 
al Lecce — favorita da un calendario benevolo doven
do affrontare le più quotate antagoniste sul proprio 
terreno. Alle spalle delle prime tre si è formato un 
gruppo che racchiude in due punti ben nove squadre, 
tra le quali è ritornato il Taranto che, dopo la perdita 
del cannoniere Jacovone, dava l'impressione di essersi 
rassegnato a recitare un ruolo secondario nella corsa 
verso la serie A. Ieri a far le spese della ritrovata com
pagine tarantina è stato il Cagliari, formazione questa 
che, al pari della Sampdoria, continua ad essere inco
stante nel rendimento. I blucerchiati, che la scorsa set
timana avevano illuso la propria tifoseria con le quat
tro reti rifilate al Bari, ieri sono stati sconfitti dal 
Rimini che così si allontana dalla zona retrocessione. 
Con la Sampdoria, perde credibilità anche il Catanza
ro, battuto a Varese. 

Il Como gioca 
e segna ma 
è raggiunto 

dal Lecce (1-1) 
Un'ingenuità ilei portiere (ariano 
spiana la strada al pari dei pugliesi £&**«' 

•Is'&fet-A» 

COMO-LECCE — Cavagnrtto, di U l t i , lagna par i (ariani. 

*»5fc:>.-

COMO-LECCE — toccati »i loslituiica a Nardin par ribatter* un 
calcio di punitien*. 

MARCATORI: al 21)' del pri
mo tempo Cavagnrtto tiri 
Como: al 20' del secondo 
tempo. Montenegro su rigo
re (Lecce). 

COMO: Lattnaria; Melgrati. 
Pancheri: Garbarmi H'er 
ihowod. Volpati: lachini, 
Centi. Cavagnetto. Trevìsa-
nello. Nicolelli (dal 27' del 
s.t. Bonaldi). 12. Pintauro; 
13. Correnti. 

LECCE: Nardin: I.oprieno 
(dal 1* del s.t. Skogiitnd). 
I.itgnan, Bclluzzi. Zagano; 
Ma>er. Sartori. Przzella. 
Beccati. Russo. Montenegro. 
12. Vannucci. 14. Biaslnlo. 

ARBITRO: d'acci di Firenze. 

SERVIZIO 
COMO — Un Como co«.i al Si 
nigaglia da tempo non ii vede
va. Determinato nei movimen
ti. schemi validi e giocatori 
sempre pronti ad inferirsi nel
l'azione. Bello a vedersi. Un 
primo tempo r'r ; il Como ha 
dominalo siglando una rete di 
pregevole fattura. Il Lecce ha 
cercato di controllare le mo.--
>e dell'avversano, ma nulla ha 
potuto contro un Como che ha 
dettato legge. 

Per l'ennesima volta in que
sto campionato il Como si è 
presentato al suo pubblico in 
formazione rimaneggiata, ma 
non per questo ha dovuto su
bire le mosse del'.'avver.-ano. 
lutt'nitro. Ha decisamente 
preso in mano le redini del 
Eioco e per 1 pugliesi e stato 
subito un continuo martella
mento. Ma le partite nascono 
con un prcc:.-o risultato. E 
per questo Como. ali» net rea 
della sal'.c^a. :1 risulta:.> con
tava molto, ed n Lecce non 
ha concedo nulla a la .squa
dra lar.ana. DO.JO r.\cr subito 
il predominili territori»!? cK*i 
Ianani. il Lecce ha corcato ;1 
parcgn.o a tatti i costi ed e 
riuscito nell'intento. 

I! Cerno, comi» d?:tn. ha i-
ni/..ato mo.l>> bene, c.eando 
gran movimento con ì suoi 
gii.vani. 

D.»;>o quattordici minuti lo 
s t ipar- c.jiiìasco •••. è lar.ciato 
n.'-ii'iicj .v.vergano ma il >uo 
tiro v.olon.'» e -•.'•..» firviato 
in angolo. I.a s'.nre.naz.a co-
masra si co.icrctiz/a-.a al 2IV: 
T.T-.isane'.lo. su servizio pre
ciso di Volpa::. va v a sulla 
dc.-tr^. coiiiro'.'.o rifila palla. 
poi centro verso la porta av-
v?75ar:a. Cavagnrtto ha un 
gr?.n stacco di testa e mette 
nel *?.cco dello stupito N'ar
dir.. spostato sul lato oppo
sto della porta. 

I! Lecco a viisa -.! colpo, ma. 
con volontà, cerca di portar
si in attae.-sj ap.er.do Ir vie 
al controp.ode comasco. Al 
24" Lattnaria. portiere del Co
mo. con intuito se*-, atteggia 
un pallone eh?, beffardo, sem
bra entrare in re;e. Come 
detto il Como si rende perico
loso m contropiede al 31' con 
lachini che scava'.ra Pez7.ella. 
ma Xardin in tuffo devia in 
angolo. Al 34' ci prova Tre-
visanello che scavalca un di
fensore poi spara a rete. Nar
din blocca a terra. Occasio
ne per il Como a! 38* con Ca
val ie t to che da posizione fa
vorevole spara alto. Ancora al 
40" il Como si rende pericolo
so nell'area avversaria con 
Nicoletti che tira alto. Al 44' 
ancora ti Como con Wercho-
wod ma la sfera sfiora il 
montante. 

Ripresa del gioco con il 
I.*cce p:ù determinato alla ri
cerca del pareggio ma i tarla
rti non lasciano spazio: al fi" 
lachini to?ca a Trevisanello 

che evita due avversari e spa
ra a rete, bravo è Nardin. a 
parare. Il Como controlla il 
gioco ma al 20' un'ingenuità 
del suo portiere dà la possi
bilità al Lecce di pareggiare; 
calcio d'angolo. Lattuadn salta 
a vuoto, si impadronisce della 
sfera Sartori che spara a re
te. la traversa respinge il ti
ro, ma Melgrati con la mano 
devia la sfera e l'arbitro a 
due passi concede il rigore 
che Montenegro trasforma. Il 
Como reagisce e al 22' Trevi
sanello impegna severamente 
Nardin. Al 39' è il Lecce a 
rendersi pericoloso ma Mon
tenegro da posizione favorevo
le tira alto. Ci riprova il Co
mo al 4T con Melgrati ma 
il risultato non cambia. 

Osvaldo Lombi 

Decisamente in palla e più pratici i romagnoli 

Anche col Rimini 
la Samp sbaglia 

e paga salato: 2-1 
Lenta la inunowa dei liguri, i quali sono anche senza punte 

.MARCATORI: Crepalili al 2K\ 
Ferroni al 40' e Grcz/ani al 
42' del primo tempo. 

RIMIM: Recchi: Rossi (Ago-
M'un-ll' al ".S' dr:la ripresa). 
Raffaeli: Berlini. Grezzani. 
Romano-, Sollier. Berlini. 
Crrpadi. Cambili. Pelli/za-
ro. (X. 12: Pagani: n. 14: 
Di Michele). 

SAMPDORIA: Cacciatori. Ar-
nuzzo. Bombardi: Tuttino. 
Ferroni. lappi: Bresciani. 
Berlin. Savoldi l i . Orlandi, 
Chiorri. (N. 12: Pionetti: n. 
13: Arreco; n. 14: Saltutti. 

ARBITRO: Serafino da Roma. 

DALL'INVIATO 
RIMINI — o Sbagliamo e pa
ghiamo salato », ci diceva 
Bernardini poco prima del 
match, con una punta di ras
segnazione nella voce malfer

ma. L'opinione del vecchio 
saggio non era mutata due 
ore più tardi, eppure se la 
Sampdoria doveva ricomin
ciare a percuotersi il petto a 
due mani per le rituali stu
pidaggini che la tradiscono 
lontana da casa, poteva anche 
alzare la voce per imprecare 
contro una iella sparata che 
nell'ultima ventina di minuti 
le aveva ripetutamente vieta
to di catturare il pareggio in 
extremis. 

« Sfortuna?, sì certo » rico
nosceva Puffo Berna idini ma 
si e anche sbagliato, e qui 
dava implicitamente ragione 
al cronista, cui potrà magari 
riuscire un po' diffìcile tro
vare l'esatto punto di incon
tro fra errori e malasorte. 
poiché effettivamente il pome
riggio blucerchiato si è im

bottito dell'uno e dell'altro in
grediente. però non diventerà 
impassibile decifrare nell'ana
lisi dell'aspro ed emozionante 
scontro i meriti e i demeriti 
in termini sufficientemente e-
loquenti. 

E questi dicono subito che 
il Rimini ha intascato con o-
nestà il ricco malloppo. Per 
un confronto attendibile dei 
due schieramenti, fa testo lo
gicamente il primo tempo, 
giocato ad... armi pari, ed in 
questo lungo periodo il Rimi
ni ha marcato una superiorità 
non schiacciante ma abbastan
za chiara, risultante da uno 
slancio maggiore, da una pra
ticità più evidente, anche da 
una volontà e ria una condi
zione atletica più • rimarche
vole. Lnric'ove la Samp si scio
glieva in una serie improdut-

L'arbitro salva il Monza 
Negato un rigore al Brescia la partita finisce in parità ( 0 - 0 ) 

BRESCIA: Malvoglio: Podavini. Cagni; 
Savoldi. Guida (dal 36' Romanzini). 
Moro: Rampanti. Beccalossi. Mutti; 
Biaiicanli. Xicolini. X. 12: Bertoni. 
n. Il: Salti. 

MOXZ\: Pillici; Vincenzi. Gamba: ite 
Vrcilii. 1-anzi. Anqitillrtli; Lorini. Be
nfatto. Siha. Blangrro. Sanse» erino 
(dal 32" tirila riprr.va Gorin). X. 12: 
Incontri, n. 13: Scaini. 

ARBITRO: dissoni di Tradatr. 
NOTE: spettatori 21000 circa di cui 

10 773 pacanti per l , n incasso di .VI mi
lioni 97.1AKI lire. 

DAL CORRISPONDENTE 
BRFSCIA — L'atteso derby è finito in 
pirit.ì. I! risultato non farebbe una grin
za so. a salvare il Monza, non fosse 
intervenuto, al 33' della ripresa, l'arbi
tro dissoni , non decretando un calcio 
di rigore a favore degli azrurn Nico
li:» superato Vincenzi era stato atterra
to in area di Lanri. dissoni a pochi 
p?ssi accorreva indicando in un primo 
momento i". dischetto del rigore e poi. 

; inaspettatamente. ' concedendo una pu-
; nizione a favore dei monzesi. 
| II Brescia ha giocato alla grande per 
i i primi trenta minuti mettendo in diffi-
i coìta il Monza salvato da Pulici con 
j due grosse parate. Dal 30" in poi il 
• Brescia è riuscito a crearsi un'occasio-

ne da rete al 37' con Moro e renden-
, dosi poi pericoloso solo su calci piaz-
! zati. Beccalossi anche ieri ha dimo-
| strato di essere in ottima forma, forse 
i il migliore in campo, ma i suoi lunghi 
• dribbling nella ripresa hanno finito per 
; appesantire il gioco del Brescia favo-
! rendo il recupero dei difensori monze-
! si. 
; Pubblico numeroso: record di incasso 
1 per questo campionato. Il Brescia par-
, te subito deciso ed ottiene al 1" un 
. calcio d'angolo. AI 5' primi applausi 
• per Pillici per un'uscita coraggiosa sui 
. piedi di Xicolini. Beccalossi. affidato a 
, Beruatto. si dimostra in giornata favo-
j revole e il numero otto monzese deve 
; ricorrere a numerosi falli per poterlo 
. fermare. E' in palese difficoltà e Ma

gni, al 15' del primo tempo cambia 
le marcature mandando su Beccalossi 

Lorini. 
Al lf>" primo salvataggio di Pulici. 

Azione Rampanti-Savoldi che centra. 
sbaglia la rovesciata Mutti e Nicolini, 
ripresa la palla, tira decisamente a rete 
ma Pillici riesce a salvare con i piedi. 
Due minuti dopo mischia in area mon
zese: scontro fra Lanzi e Pulici, palla 
che carambola sulla linea bianca e fi
nisce in calcio d'angolo ma Gussoni 
concede — incredibilmente — una pu
nizione per il Monza. Al 37" altro deci
sivo intervento di Pulici. Triangolo Mo
ro-Rampanti-Moro. tiro e Pillici uscito 

dai pali riese a bloccare. 
Poche le emozioni nella ripresa. AI 

.V e al 10' su punizione battuta da Bec
calossi. Mutti prima e Xicolini poi spe
discono la palla a Iato. Al 14' brillante 
uscita di Pulici che anticipa Mutti e 
Xicolini e fa sua la palla e al 33' l'azio
ne del rigore non concesso già descritta. 

Carlo Bianchi 

L'Ascoli rischia a Palermo: 1-1 
La capolista dopo la sua marcatura (al IO') costretta a rinchiudersi sulla difensiva 

MARCATORI: Moro (A) al 10' del pri
mo tempo. Chimenti (PI al 3S* della 
ripresa. 

PALERMO: Frison: Vallo. Cltterio; Bri-
gnani. Di Cicco. Brilli: Osellame (dal 
21' Conte). Borsellino. Chimenti. Majo. 
MagiMrelii. X. 12 Trapani, n. 13 lozzia. ; 

ASCOLI: Marroncini: AnzMno. Perico; j 
Scorsa. l.rgnsro. Pasinato; Roccotelli. ! 

Moro. Quadri. Bellotto. Zandoli. X. 12 ; 
Sclocchini. n. 13 Masti-angioli, n. Il 
Ambii. 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

' ' CORRISPONDENTE 
PALERMO — L'Ascoli ha rischiato gros
so alla Favorita. La capolista, andata in 
vantaggio dopo appena dieci minuti di 
gioco con un gol su azione personale 
di Moro, ha commesso l'errore di rite
nere ormai chiusa la partita. Ma cosi 
non è stato perchè il Palermo, assorbita 
la botta ha reagito con una grinta, una 
determinazione e una dinamica che con 
il passare dei minuti hanno finito per ì 
schiacciare l'Ascoli nella sua area. Ad ! 
otto minuti dalla fine Marroncini fra- j 
stornato dall'arrembante manovra dei si- j 
ciliam ha ricacciato difettosamente un i 

pallone su angolo di Citteno e Chimenti 
ha spedito in fondo al sacco, dopo che 
uno spigolo dei legni aveva respinto una 
inzuccata di Magistrelh. 

La cronaca vede all'inizio l'attacco del
l'Ascoli fin dai primi minuti e al 3" 
Zandoli devia in rete un passaggio di 
Roccotelli ma Frison non si lascia sor
prendere. Al 10" fazione del gol: Moro 
riceve un pallone a tre quarti campo 
da Pasinato. supera in velocità due gio
catori e dal limite dell'area lascia parti
re un tiro molto preciso ma alquanto 
morbido che si insacca ajle spalle di 
Frison. Al 13' il Palermo usufruisce di 
un calcio di punizione, batte Cltterio. la 
barriera respinge riprende Io stesso Cit-
terio ma il pallone si perde fuori di un 
soffio. 

Al 23' Majo viene afferrato in area da 
Scorsa i siciliani invocano il rigore l'ar
bitro però non è di questo avviso e con
cede invece il calcio d'angolo. Majo vie
ne ammonito per proteste. 

Al 36* c'è un'azione di Moro conclusa 
al lato dallo stesso, al 40' ancora ì sici
liani protestano per un fallo di mano 
in area di un difensore ascolano su 
azione slalom di Citterio. Ma l'arbitro 

dice ancora di no. Quindi al 4.V Magi-
strelli avrebbe l'opportunità di pareggia
re ma il suo pallonetto si perde al lato. 

Xella ripresa il Palermo continua ad 
attaccare e al 3" un cross di Magistrelli 
dalla destra non trova puntuale all'ap
puntamento Chimenti per deviare la sfe
ra in fondo alla rete sguarnita. Al 9' an
cora un cross di Magistrali da destra 
a Chimenti che colpisce lo spigolo del 
palo intemo e la palla carambola sul 
portiere a terra all'altro lato che cosi 
può salvare. 

La manovra rosanero si vivacizza ulte
riormente al 28*: c'è un pasticciaccio in 
area di rigore del Palermo ma Zandoli 
non sa approfittarne. 

Al 38' il gol del pareggio: c'è un cor
ner sulla sinistra battuto da Citterio sul 
quale Marconcini esce ma respinge difet
tosamente. sul pallone si avventano da 
un lato Bellotto dall'altro Maio e Magi
strali, quest'ultimo riesce a colpire di 
testa e la palla colpisce lo spigolo del 
palo, toma in campo, ne approfitta Chi-
menti che se la ritrova sulla testa e 
insacca. E' 1*1-1. 

Ninni Garaci 

tiva di passaggetti, di ghiri
gori. di avanti e indietro sen
z'arte né parte perchè lenta 
nella manovra e prevedibile 
nelle intenzioni, il Rimini si 
impegnava con operazioni più 
disadorne ma anche più de-
teiminate. I romagnoli sono 
andati in vantaggio sfruttan
do con quel lungo rompisca
tole che è Crepaldi. un mar
chiano errore di Bombardi. 
ma se il gol è stato piuttosto 
fortunoso, i biancorossi si so
no poi generosamente arran
giati per meritarselo, poiché 
al provvisorio paleggio di Fer
roni — lasciato impeidonabil-
mente libero di prendere la 
mira e di battere a colpo si
curo — hanno replicato con 
estrema convinzione, riportan
dosi definitivamente al co
mando nel breve volgere di 
un paio di minuti. 

Correva, a questo punto, il 
42' del primo tempo, ed an
che se poco prima dell'inter
vallo sarebbe toccato a Cac
ciatori esibirsi in uno speri
colato salvataggio su Crepal
di. era naturale immaginare 
per il resto della partita una 
Sampdoria tutta avanti all'af
fannosa ricerca di una zatte
ra alla quale aggrapparsi per 
scongiurare l'ottava sconfitta 
consecutiva fuori casa. 

Altrettanto scontato un Ri
mini nelle vicinanze di Recchi 
per chiudere corridoi e re 
stringere spazi. 

L'esame finestra era già fi
nito. e il Rimini era sostan
zialmente da capire. Senz'al
tro più di quanto non sia 
riuscita a spiegarsi la squa
dra b'.ucerchiata. se davvero 
nei suoi programmi il princi
pale pensiero continua a fis
sarsi sulla promozione. Già. 
perchè va pure rammentato 
il diverso obiettivo dal quale 
adriatici e liguri sono stimo
lati: questi pensano concre
tamente alla salvezza, quelli 
inseguono Un ritorno in se
rie A oggi come oggi realisti
camente improbabile. Domani. 
chissà...! Ma bisognerebbe 
cambiare registro, smetterla 
•"on gli errori, presentare pun
te autentiche e non uomini 
che si afflosciano su se stessi. 
contare su una difesa che non 
si offra in olocausto, come è 
accaduto ad esempio al 28' del 
primo tempo, quando i rimi-
nesi sono andati in vantaggio 
con Crepaldi. 

Sfuggito a Tuttino. Sollier 
era sfilato sulla sinistra per 
spedire la palla al centro a-
rea. Bombardi poteva como
damente intercettare e rinvia
re. ma ieccesso di sicurezza?» 
riusciva soltanto a sbucciare 
la palla, regalandola a Cre
paldi: un giochetto controllar
la e cacciarla imparabilmente 
alle spalle dell'innocente Cac
ciatori. Ovvia la reazione 
sampdoriana. ma ne uscivano 
manovre farraginose, ansiman
ti, nelle quali si distingueva
no comunque i difensori men
tre le «punte» continuavano 
a latitare. 

Lippi due volte, e poi Fer
roni cercavano di sbrecciare 
il muro biancorosso, e pro
prio quest'ultimo vi riusciva 
al 40'. raccogliendo e infilan
do senza disturbo un pallone 
servitogli da Savoldi su puni
zione. In un batter d'occhio. 
però, il Rimini tornava a cas
setta: punizione di Raffaeli. 
testa di Grezzani. Dalla a fìl 
di montante, gol. Chiuso. Per 
comprendere la recriminazio
ni della Sampdoria ricordia
mo telegraficamente la ripre
sa: testa di Orlandi «setti
mo» palla cavata dal « sette ». 
da Recchi. con un balzo; pu
nizione di Savoldi al 2fi'. palla 
raccolta da Bombardi e gira
ta contro la pane inferiore 
della traversa: mischia gigan
tesca a due passi da Recchi 
t36'). con affannoso salvatag
gio biancorosso; acrobazie eli 
Raffaeli subito dopo per to-
gliere dallo specchio della 
porta una palla calciata da 
Amuzzo; palla-gol per Tutti
no «42*) intercettata e messa 
in angolo dal portiere roma
gnolo. bravo fino all'ultimo 
istante. 

Giordano Marioli 

Pistoiese fermata (0-0) 
dal portiere del Bari 

BARI: De Luca; Papadopulo, Frappampina; 
Donina, Punziano. Fasoli; Pasuelli. Sclanni-
manico (dal 23' del s.t. Materazzi), Penzo, 

' Balestro. Pellegrini. (X. 12 Venturelli, n. 14 
Asnlcar). 

PISTOIESE: Vieri; Romei, La Rocca: Borgo. 
Brio. Pogliana; Dossena (all'88' Di Chiara), 
Frustalupi, Barlassina. Spegglorin, Ferrari. 

• (N. 12 Settlnl. n. 14 Beccaria). 
ARBITRO: D'Ella di Salerno. 
BARI — (g. d.) - Non sappiamo se sia cor
retto dire che il Bari abbia guadagnato un 
punto sul proprio campo nei confronti di 
una Pistoiese che, non solo ha giocato con 
accortezza e forte determinazione, ma che 
ha saputo dare vita a manovre tanto briose, 
quanto veloci e insidiose, giungendo per ben 
due volte vicino al gol, negato però da un 
bravissimo De Luca in grande giornata E' 
vero che il Bari, al 49", ha avuto con Scian-
nimanico la possibilità di segnare, ma il tiro 
del generoso quanto sfortunato giocatore 
« biancorosso » è stato respinto sulla linea 

da un difensore toscano, ma è altrettanto 
vero che la squadra allenata da Santececca 
rivela grosse lacune, non solo sul piano 
fisico-atletico, ma anche dal punto di vista 
tecnico-tattico e del carattere. 

Il Bari ha cercato il gol con una insistenza 
illogica e poco ragionata, favorendo gli sgan
ciamenti in contropiede degli avversari. Già 
al 4' Dossena si è trovato solo di fronte al 
portiere barese, smarcato da un bel lancio di 
Barlassina, ma l'ala toscana, per fortuna dei 
baresi, ha mandato oltre la traversa da buo
na posizione. 

Nel secondo tempo, dopo l'occasione fallita 
d'un soffio di Sciannimanico, è ancoia Dosse
na che al 50' salta due avversari, entra in» 
area barese ed è bravo ancoia De Luca a 
deviare in angolo. Dopo una serie di infrut
tuosi tentativi baresi ed azioni di alleggeri
mento dei giocatoli toscani, al «vV è ancora 
De Luca che riesce, con uno scatto di reni, 
a deviate sul palo un pallone calciato con 
forza da Speggiorin. 

Cremonese rinunciataria 
Ha la meglio l'Avellino (1-0) 

MARCATORE: Marco Figa al 27' del p.t, 
AVELLINO: Fiotti; Reali. Boscolo; 1)1 Som

ma. Puccilli, Croci; Galasso. Mario Pi-a, 
Chiarenza, Lombardi, Marco Piga (riall'82' 
Muntesi). (X. 12 Ca\alleri. n. II Ferrara). 

CREMONESE: Maiani: Cesili!. Barbuglio; Bo-
nini. Talamo, Cassago; Chigioni. Sironi, Ma
rocchini. FretUanl (dal 79' Mondonico), Fi-
nardi. (X. 12 Brignoli, n. 13 Inverni). 

ARBITRO: Lanzafame di Taranto. 
AVELLINO — (g. a.» - Dopo una lunga serie 
negativa. l'Avellino torna alla vittoria sulla 
rinunciataria Cremonese. I padroni di casa 
hanno sviluppato la solita grande mole di 
gioco, concretizzatasi in una sola lete, realiz
zata da Marco Piga al 27' del primo tempo. 
Il gol nasceva sugli sviluppi di un cross, pro
veniente da centrocampo, ripreso dall'attac
cante avellinese, che, con prontezza, insac
cava imparabilmente alle spalle dell'incolpe
vole Maiani. 

Gli irpini hanno avuto numerose occasioni 
da rete, ma. o per sfoituna — traversa di 
Lombardi al 2.V del secondo tempo — o per 
imprecisione — Galasso al 20' del primo tem
po, Chiarenza al 37' della ripresa — manca
vano clamoiosamente il gol a pochi metri 
dalla porta. 

Al 29' della npiesa l'arbitro sorvolava su 
un vero e proprio placcaggio in atea della 
Cremonese ai danni del capitano Lombardi, 
che. per proteste, veniva ammonito dall'ar
bitro. Sugli sviluppi della confusa azione l'ar
bitro espelleva l'allenatoie degli ospiti signor 
Angeleri, per pioteste. 

Il risultato non è stato mai messo in peri
colo dagli ospiti che, scesi in campo con il 
proposito di strappare il pareggio, una volta 
trovatisi in svantaggio, non sono mai stati 
in grado di minacciare l'inoperoso Fiotti. 

Va stretto alla Samb 
il pari con il Cesena (1-1) 

MARCATORI: al fi' Bozzi (S), al 14' s.t. O c -
carelli (C). 

SAMBEXEIìKTTESE: Pigino: Catto. Podestà; 
Mi-lotti. De Giovanni. Vaia; Bozzi. Chiap-
para (dal 32' s.t. Bogoni). Chimenti, Col
lidili. Ciani. (X. 12 Carne-lutti, n. 13 Traini). 

CESENA: Bardin; Benedetti. CeccarclII; Pian-
gerclli. Oddi. Cera: Biltolo. Valentin!. Mac
chi. ruzzato. Botici (dal 23' s.t. De Falco). 
(X. 12 Moscatelli, n. 13 Lombardi). 
NOTE: Pioggia per tutta la durata dell'in

contro. terreno pesante. Ammoniti: Piange-
relli. Cera e Ceccarelli. Espulsi, per recipro
che scorrettezze: Vaia e Pozzato. 
SAN BENEDETTO — «e. s.» - Sambenedet-
tese e Cesena si sono divise la posta in 
palio. Un risultato che calza stietto però per 
la Samb, in quanto nel corso della gara i 
padroni di casa hanno messo in mostra le 
cose migliori e avrebbero quindi meritato 
di vincere. E' stata una partita difficile per 
la consistenza della squadra avversaria che 

non ha badato per il sottile pur di portar 
via un punto dal Ballarmi. 

Gli adriatici attaccavano subito e al l* 
Chiappala mandava la palla a sorvolare la 
traversa; al 15" è ancora Chiappata che fa 
gridare al gol ma Bardin. con un gran tuffo, 
devia in angolo. Al 19' è Chimenti a mettersi 
in luce con un bel tiro a volo che finisce di 
poco a lato, mentre al 44' Melotti, con Bar-
din fuori causa, colpisce il palo. 

La ripresa vedeva la Samb all'attacco e 
dopo un bell'intervento di Bardin, su tiro ria 
fuori area di Podestà, passa in vantaggio: 
correva il sesto minuto, quando Guidolin 
batteva una punizione, interveniva Bozzi di 
testa mandando la palla in fondo al sacco. 

La « mazzata » non demoralizzava gli uomi
ni di Marchioro che. sorretti da un Cera 
onnipresente si gettavano caparbiamente in 
avanti alla ricerca del pareggio. L'obiettivo 
veniva centrato al 14' su azione conseguente 
ari un calcio d'angolo: Ceccarelli di testa pa
reggia le sorti dell'incontro. 

Contro il Cagliari (2-1) 
torna a sorridere il Taranto 
.MARCATORI: primo tempo al 12* Panizza 

(T) su rigore al 41' Torini (T). Xella ri
presa, al (30). Pi ras (C). 

TARAXTO: Petroilc; Gioxannone, Cimenti; 
Capra. Dradi. Xardelli; ('ori. Panizza. l'u
rini. Selvaggi. Oputi (dal 27' Belli Santi). 
X. 12: Buso, n. H: Serato. 

CAGLIARI: Corti; tamagni. Longohttrro. Ca-
.sa;randc (27' Bellini). Valeri. Roffi; Brìi-
gnera. Marchetti. Piras. Magherini, Villa. 
X. 12: Copparoni. n. 14: Qtiagliozzi. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
TARANTO — is s i - Il Taranto torna alla 
vittoria dopo un'astinenza casalinga di diver
si mesi. La squadra ionica ha ritrovato, per 
l'occasione, i piedi buoni di Selvaggi e Gori 
che hanno disputato un primo tempo quasi 
al livello delle loro migliori prestazioni. 

Nella ripresa, invece, erano gli ospiti che. 
nel tentativo di recuperare, facevano regi

strare una certa superiorità territoriale, an
corché caratterizzata da fasi confuse e gio
co falloso che costringeva il giudice di gara 
ad espellere prima Longobucco. reo di un 
fallacelo a gioco fermo su Panizza. che ha 
abbandonato il campo in barella, e poi capi
tan Brugnera per proteste. 

La prima rete del Taranto è propiziata ria 
Selvaggi che al 10". palla al piede, si avvia 
verso l'area avversaria e. dal limite, crossa 
al centro. Lamagni intercetta con il braccio 
ed è rigore. Panizza trasforma. Al 27' Ca-
sagrande e Caputi venivano a collisione e 
poco dopo si facevano sostituire. AI 41' Tu-
rini portava a due le reti del Taranto, but
tando in contropiede un lungo lancio di 
Cimenti. Gli ospiti dimezzavano Io svantag
gio nella scialba ripresa, al 30". con Piras 
che. da pochi passi, tirava al volo in rete 
un cross di Brugnera. 

Senza fatica la Ternana 
domina (2-0) il Modena 

MARCATORI: Circotelli (T) al 4" del p.t.; 
Pagliari (T) al 2fi" del s.t. 

TERNANA: Mascella: I.a Torre. Ratti: Ca
sone Celli. Volpi; Bagnato (dal 17* del s.t. 
Caccia). Aristri. Pagliari. Biagini, Cicco-
trlli. (X. 12 Bianchi, n. 14 Martini). 

MODENA: Grosso (dal ."Ut" del s.t. Santini): 
Canestra ri. Ijz/eri: Righi. Parlanti. Polen
te*; Mariani. Sanzone. Bellinazzi. Vivanl. 
Notari (dal 21' del s.t. Bonafè). (N. 14 
Cuochi). 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 
TERNI — «a. Li - Non ha dovuto faticare 
molto la Ternana per avere ragione del Mo
dena. Dopo soli quattro minuti, infatti, la 
bilancia pendeva In favore dei padroni di 
casa passati subito in vantaggio: Anstei la
vora un ottimo pallone sulla fascia destra. 
trova lo spazio necessario al centro, dove 
Pagliari fa velo a Ciccotelli che anticipa Laz-
zeri e insacca alla sinistra di Grosso. Primo 

gol per l'attaccante rossovprrie con la maglia 
della Ternana che concretizza una sua buona 
prestazione. 

La partita perrie immediatamente d'inte
resse e il gioco scade, gli uomini di Mar
chesi si distraggono, quelli di Becchetti, no
nostante la buona volontà, non ce la fanno 
a far lavorare Mascella che resta inoperoso 
per l'intero arco riei novanta minuti. Se, 
evidentemente, la brutta esperienza dello 
scorso anno ha aperto gii occhi ai dirigenti 
rossoverdi. non ha invece insegnato proprio 
niente ai responsabili emiliani e per il Mo
dena le speranze di rimanere in vita, n o * 
in B. diminuiscono con il passare delle gior
nate. 

Dopo un mcrebile nubifragio al 2fi* della 
ripresa Prgl.an arrotondava il risultato cor
reggendo in r:-te un pallone finito sul palo su 
colpo di testa rii Ciccotelli. Due a zero e 
terzo posto in r-i?ssin>a per la Ternana. 

Perentorio 3-1 del Varese 
al troppo lento Catanzaro 

MARCATORI: nel p.t. al 14' Ramella (V): 
nel s.t. al 7" Brambilla (V) autorete; al 23' 
Mariani (V); al 27* Sahariè (V). 

VARESE: Roranga (dal I' del s.t. Meri); 
Salvadè. Brambilla; Taddei. Spanto. Val
lati; Russo. GioTannelli. Ramella. Criscl-
manni. Mariani (dal 30' del s.t. Dotto). 
(X. 13 Cancella). 

CATANZARO: Pellizzaro; Ranieri. Arrighi; Ba-
nelli. Groppi. Maldera; Rossi. Nicolini. Bor
ioni (dal 27' del s.t. Nrmo). Zanini. Pa
lanca. (X. 12 Casari; n. 14 ImproU). 

ARBITRO: signor Reggiani di Bologna. 
VARESE — te. m.» - L'allenatore Maroso ha 
saputo dare alla sua squadra la grinta e la 
volontà per battere oltre al Catanzaro anche 
la sfortuna. Il Varese ha meritatamente vin
to la sua partita in virtù della sua maggiore 
spinta offensiva e per aver anche saputo cer
care questa vittoria superando l'impasse di 
un infortunio a Boranga (lussazione alla 
spalla sinistra) sostituito da Xieri. 

La squadra calabrese, bella nel primo tem
po. anche se molto lenta nella costruzione 
del gioco, forse si è ritenuta paga del pa

reggio e. non ha tenuto conto della volontà 
dei varesini. 

La partita, all'inizio, vede subito i due por
tieri protagonisti: Boranga esce a vuoto su 
un centro di Rossi, e Pellizzaro devia fortu
nosamente un docile e facile piede di Vai
lati. Mentre Boranga si riscatta al 13' con 
una grandiosissima parata su tiro ravvicinato 
ancora di Rossi, respingendo di pugno, al 14' 
Pellizzaro. su colpo di testa di Ramella. dopo 
un calcio di punizione tirato da Giovannelli, 
arriva in ritardo sulla sfera che si insacca. 

Nella ripresa al 7' il Catanzaro pareggia 
su autogol di Brambilla. Sul centro di Ar
righi il terzino varesino interviene, ma sba
glia il rimando e infila la porta dell'incolpe
vole Nieri. Il Varese ora attacca e macina 
molto gioco e al 23' su calcio di punizione 
per fallo su Criscimanni dal limite dell'area 
passa in vantaggio con Mariani. Al 27'. sii 
lancio di Ramella, la palla batte sui piedi di 
Ranieri e ritorna a Salvadè che si è inserito 
molto bene: il terzino è solo in are* ed è 
un gioco battere Pellizzaro. 
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il campionato di basket 

sicura: 
Cinzano ancora battuto 
I canturini hanno esordito ottimamente in «ponle scudetto» disponendo alla meglio 
dell'incompleta compagine milanese: 89 e 82 il risultato finale - D'Antoni a mezzo servizio 

La Sinudyne 
(100-82) 

sul Sapori 
nella ripresa 

SINUDYNE: Caglieris (1): Ba-
rakli; Antouelli (15); Roche 
(2«); Martini (2); Bnnamico 
(16); Villaila (10); Drisrnll 
(1G); l'otlrotti (2); Bertoldi-
li (12). 

SAPORI: Quercia (12); Man-
neschl; Racchi (2); Cecche
rini; (iiustarini (2); Bucci 
(32); Rovonr (4); DoIII (8); 
Frenstein (21); Ranuzzl (1). 

ARBITRI: Solenghi e Casa-
massima. 

BOLOGNA — La Sinudyne ha 
dovuto aspettare il secondo 
tempo per avere ragione di 
ima Sapori che nel primo 
tempo gli aveva dato parec
chio filo da torcere. Poi, quan
do nella ripresa i bolognesi 
hanno riordinato le idee e in
granato la quarta, per i se
nesi non vi è stato più nulla 
da fare e il risultato finale 
di 100 a 82 rispecchia fedel
mente I valori espressi 

Si comincia in sordina con 
un gioco per nulla entusia
smante. Ad una bordata di 
Roche, il migliore dei bian
coneri, risponde un'ugual bor
data di Bucci e il punteggio 
è sempre in parità: 10-10 al 5* 
lfi-lfi al 10'. A questo punto 
si vede il miglior Bertolotti 
che fa centro per tre volte 
consecutive. 

Il Sapori resiste e verso il 
17* agguanta e supera di un 
punto i padroni di casa (37-
38). Ma è un fuoco di paglia 
e ci pensa Roche a ristabili
re le distame, cosi il primo 
tempo si chiude sul 44-39. La 
ripresa non ha storia: Roche 
è incontenibile, centra un 4 
su 4; Antonelli non gli è da 
meno mentre Driscoll sfodera 
ì suoi numeri migliori. 

Per la Girgi 
facile 86-75 

con la 
Perugina 

MOBILGIRGI: Meneghin (28), 
Morse (22), Ossola (2). Yel-
rerton (15), Zanatta (6), Bis. 
Min (12). Bechlnl 1. N.e. 
Rusconi, Colombo e Ros
setti. 

PERUGINA JEANS: Soren-
son (28), Moore (2), Maslnl 
(8). Lazzari (8). (illardi 
(14), Tornassi (11), Mala-
chln (4), Ricci. N.e. Belli
ni e Giusti. 

ARBITRI: Zanon d i . Venezia 
e Gorlato di Udine. 
NOTE: tin liberi Mobilgir-

gi 16 su 22, Perugina Jeans 
15 su 18. Uscito per cinque 
Talli Malachin al 14'59" (62-
77». Spettatori 4.500 circa. 
VARESE — La Mobilgirgi ha 
iniziato la poule scudetto col 
piede giusto e ha incamerato 
i primi due punti messi in 
palio da questo girone finale 

La Mobilgirgi sorretta da 
un Meneghin in serata di 
grande vena (28 punti e 13 su 
19 al tiro» e con uno Yelver-
ton efficacissimo in attacco 
anche se impreciso al tiro 
(15 punti e 5 su 15 al tiro) 
ha subito messo tra sé e la 
Perugina Jeans un margine 
di punti consistente. 

Nella ripresa la Mobilgirgi, 
che aveva chiuso il primo tem
po con un vantaggio di 17 
lunghezze (45-28) raggiungeva 
il massimo vantaggio (25 lun
ghezze, sul 57-32 e poi sul 
77-52). A questo punto la squa
dra campione tricolore ha ti
rato i remi in barca, Messi
na ha inserito Bechini per 
Meneghin e poi per Morse 
consentendo così alla squadra 
di tirare il fiato. 

Alla Xerox 
non basta 
il solito 

Jura: 92-86 
ALTIIEA: Zampolini (10), Brìi-

namonti (17), Cerioni (19), 
Sojourner (23), Mceh (21), 
.Marisl (2). Non entrati: Tor-
da, Blasettl, Carapacchi, Fe
lici. 

XEROX: Roda (10). Guidali 
(C), Farina (4), Jura (34), 
Serafini (14). Roncati (4), 
Lauriski (14). Non entrati: 
Nemml, Magglotto, Macche
roni. 

RIETI — Malgrado la concla
mata, fantasiosa ma concreta 
bravura del pirot Jura e le 
inesauribili doti ingegneristi
che del play Roda, la Xerox 
di Milano non è riuscita, ne
gli ultimissimi minuti, ad an
nullare l'esiguo distacco che 
la differenziava dall'Althea rea
tina. Partita tirata, laboriosa 
e, per intuibili aspetti, da in
farto, questo primo confronto 
per la poule scudetto ha mes
so chiaramente in luce come 
non sia sufficiente possedere 
uno dei più capaci triangoli 
rimbalzistici a livello naziona
le: Meely Sojourner, Zampo
lini (che oggi hanno riconfer
mato le proprie qualità) sep-
poi « avanti » manca l'adegua
to supporto di realizzazione. 

Infajti le azioni ed i cesti 
mandati a vuoto — soprattut
to da Cerioni, non sempre cor
retto. ma anche da Meely, 
gratuitamente accademico — 
rimettono in luce una realtà 
tristemente scontata in passa
to dai reatini: la non omoge
neità di una squadra in tutte 
le proprie articolazioni di gio
co. L'Althea, che sa di essere 
debole all'esterno, ha saputo 
impostare « a uomo » il pro
prio gioco; la Xerox all'op
posto, ha giocato « a zona » 

CINZANO: D'Antoni, Boselli 
F. (2), Anelasi (1), Boselli 
D„ Ferraclnl (11), Ilansen 
(32), Gallinari, Bianchi (11), 
SUvester (25). N.e. Fri*. 
Ali. Faina. 

GARETTI: Recalcatl (15), Me-
neghel (9), Della Fiori (27), 
Tombolato (15), Wingo (11), 
Uenhard (4), Marzorati (8). 
N.e. lnnocentin, Gergati e 
Bertazzini. Ali. Taurisano. 

ARBITRI: Filippone e Ca-
gnazzo di Roma. 
NOTE: Tiri liberi: 18 su 30 

per il Cinzano e 23 su 27 
per la Gabetti. Usciti per rag
giunto limite di falli nel cor
so del secondo tempo: Ter
racini, Boselli F. e Tombola
to. Palalido al limite della ca
pienza: oltre 5.000 spettatori. 
MILANO — La Gobetti ha e-
sordito bene in poule scu
detto e, conseguentemente, il 
Cinzano ha segnato il passo. 
Il Palalido ha fatto registra
re il tutto esaurito: ì soste
nitori di entrambi i sodalizi 
hanno preso d'assalto botte
ghini e bagarini per assiste
re ad una partita che in par
te ha deluso. Il divario tec
nico tra una Gabetti concre
ta ed un incompleto Cinza
no è apparso subito lampan
te e alla line i milanesi han
no lasciato il parquet con una 
inevitabile sconfitta sul gob
bo: 82 a 89 il punteggio a lo
ro sfavore. 

Le sette lunghezze di diva
rio finale potrebbero lasciare 
spazio a facili illusioni, ma è 
meglio sottolineare subito che 
il Cinzano non è mai stato 

in grado di imporre il suo 
gioco una volta opposto ad 
una Gabetti solida e conscia 
dei mezzi in suo possesso. 
Sfoderando un basket intimi
datorio, molto ragionato e di 
buon livello, i canturini han
no disposto alla meglio di 
una pattuglia troppo leggera 
sotto i tabelloni per la man
canza di Vecchiato ed estre
mamente pasticciona in fase 
d'impostazione perchè il suo 
playmaker D'Antoni, ancora 
dolorante all'indice della ma
no destra, è stato impiegato 
a mezzo servizio. 

Senza strafare, la Gabetti ha 
contenuto il buon avvio dei 
milanesi (0-6 al 2') per poi 
uscire da dietro le quinte ed 
incanalare la partita su bi
nari che obiettivamente non 
potevano essere diversi. Un 
Della Fiori preciso e spumeg
giante ed un Recalcati anco
ra in grado di « ciuffare » da 
fuori, hanno ben presto fatto 
« saltare » la difesa a zona 
(3-2) architettata da Faina. 
Wingo ha controllato senza 
grossi problemi Silvester. 

Andati al riposo con sei 
punti di vantaggio (48-42), a 
Marzorati e compagni sono ba
stati pochi guizzi per accumu
lare un abbuono di ben diciot
to lunghezze (83-65 al 17'). Poi 
hanno tirato i remi in barca 
per non sprecare eccessive e-
nergie in vista dell'incontro 
di semifinale di Coppa delle 
Coppe in programma dopo
domani a Barcellona. 

Angelo Zomegnan 

Risultati e classifiche 
POl'LK SLIDKTTO 

GIRO.NK « \ » — SinuUjnr-Sa-
porl 100-K!; MobllEÌrclPtru(tln» 
Jeaas 86-73. Classine»: MnbilKlrgl 
.- Sinudtnr 2; Perugina Jeans c „ 
Sapori 0. 

r.IKON'K « B » — Gabell i le ima-
no X»-82: Althra-XrroY 92-86. Clav 
siflra: Alinea r Oahettl 2: Cinzano 
e Xrroi 0. 

POLLE DI CLASSIFICAZIONE 
GIRONE « A » — Chlnamartinl-

Ilurlintham SU-S2; KmcrsonPlntl 

Inox 95-88: PagnosMn-GI* 115-93; 
StaioIinl-AUo 63-61. Classifica: 
Chinamarttnl. Emerson, Starollnl 
r Faznossin 2; Ateo. Hurllngham, 
Pinti Inox e CU 0. 

GIRONE « B » — Canon-Eldo
rado 101-80; Fernet Tonle-Jollrco-
lombani 80-70; Moblatn-Mecap 77-
U: Brill-*VidaI 100-77. Classifica: 

Urlìi, Canon, Fernet Tonte e Mo-
blam 2: Eldorado, Jollycolomtwn:, 
Mecap e Vidal 0. 

Amaro sfogo di Roggi il fiorentino «quasi» recuperato 

Quando un azzurro 
scompare dalle 
pagine dei giornali 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — « Ho sofferto 
molto, credevo di impazzire. 
sono stato in procinto di ab
bandonare; solo con la forza 
di volontà sono riuscito a su
perare quei momenti ed ora 
vivo di speranze. Ma in que
sti frangenti ti accorgi di co
me è fatta questa società, del
la meschinità degli uomini e 
che il mondo del calcio è 
qualcosa di irreale». 

Questo il primo sfogo di 
Moreno Roggi (24 anni il pros
simo mese, sposato, con un 
figlio), un giocatore che ap
pena ventenne era già tito
lare della « Nazionale >• e sul
le prime pagine dei giornali 
specializzati. Poi ima sera, il 
21 agosto del "76. allo stadio 
dei Pini di Viareggio, nel cor
so di una partita amichevole 
giocata dalla Fiorentina, il di
sastro, l'incidente che può, di 
colpo, cambiare la vita di un 
uomo: nell'effettuare una re
spinta. il ginocchio destro non 
regge il peso del corpo. Rog
gi si accascia sul terreno. 
Le urla, non appena il giova
ne si rende conto del danno 
subito, si trasformano m di
sperazione: nell'effettuare la 
torsione si sono lacerati ì le
gamenti crociati. Chi, prima 

di lui era rimasto vittima del
lo stesso incidente, era stato 
costretto a lasciare il calcio. 

i Quanto ho sofferto in que
sto anno e mezzo non lo au
guro a nessuno. Neppure al 
petjgior nemico — ci dice —. 
Km da ragazzo il mio scopo 
è stato quello di diventare un 
giocatore di serie A e per rag
giungere questo obiettivo di 
sacrifici ne ho fatti tanti. 
Mentre i miei compagni an
davano a divertirsi, io passa
vo le mie ore sul campo, ad 
allenarmi. La sera rimanevo 
a casa a studiare e leggere. 
Volevo diventare un calcia
tore di quelli che vengono sti
mati non solo per la loro abi
lita ma anche per quel rap
porto «erio che riescono a 
mantenere con il prossimo. 
Cosi, quando giocando nello 
Empoli, appresi la notizia del 
mio passaggio al.a Fiorentina 
mi sembrò di avere raggiunto 
il mio scopo ». 

E' proprio vero che eri in
tenzionato a smettere? 

« Sì. perchè la sfortuna si 
era accanita. Non avevo an
cora vent'anni e già ero sta
to prescelto per le squadre 
nazionali. Poco dopo diventai. 
con Rocca, il titolare della 
razionale post-mondiali del 
*74. Poi, improvvisamente, ar

rivò quel maledetto incidente. 
La sentenza è nota: nessuno 
giurava sul mio recupero. Tut
ti mi avevano dato per spac
ciato. Fu un vero e proprio 
dramma: i miei programmi 
sfumavano. Fui operato di me
nisco. tornai in campo, ma la 
gamba destra non reggeva. Mi 
rivolsi a tutti gli specialisti 
italiani ma nessuno mi dava 
un filo di speranza. Infine, con 
l'aiuto della società, mi recai 
a Lione, in Francia, dal pro
fessor Alberto Trillat il qua
le. dopo una attenta visita, 
mi fece capire — nonostante 
la gravità del danno provo
cato dall'incidente — che for
se avrei potuto sperare. Il 3 
maggio dello scorso anno tor
nai a Lione per l'intervento 
chirurgico. Trillat non mi fe
ce alcuna promessa. Mi di<-«-e 
solo che l'operazione ai lega
menti era andata bene ed 
aggiunse che non avrei do
vuto avere fretta, che per spe
rare in un recupero avrei do
vuto lavorare molto. Non mi 
disse, però, quali difficoltà a-
vrei dovuto superare. Ed è 
appunto anche per questo che 
ho sofferto le pene dell'infer
no ». 

« Dopo l'operazione — prej 
segue Roggi — sono rimasto 
40 giorni con l'arto ingessato 

e quando mi alzai da Ietto ed 
iniziai a camminare la gam
ba si gonfiava, sembrava un 
pallone. Me ne stavo ore ed 
ore con l'arto disteso e con 
sopra al ginocchio una borsa 
di ghiaccio. Fu a questo pun
to. nel periodo estivo, veden
do i miei compagni allenarsi, 
che mi demoralizzai al punto 
da dire a mia moglie di es
sere deciso a lasciare il cal
cio ». 

Come hai fatto a ritrovare 
fiducia, a proseguire la pre
parazione? Quali sacrifìci ti è 
costata? 

« Se oggi posso sperare di 
tornare a giocare lo devo al
la mia forza di volontà ed 
al prof. Baccani il cui ruolo 
è stato determinante. Ma an
che mia moglie, i miei geni
tori. i miei suoceri e i com-
patmi di squadra mi hanno 
dato una mano a superare i 
momenti critici. La fiducia 
l'ho ritrovata quando comin
ciai a fare degli esercizi gin
nici in palestra. Baccani non 
ha mai smesso di incoraggiar
mi. mi ha sempre consiglia
to. mi ha ridato fiducia. Si è 
trattato di un lavoro stressan
te. massacrante ma con il 
passare dei giorni, anche se 
il ginocchio seguitava a gon
fiare. mi rendevo conto che 

qualcosa stavo cambiando. 
che le condizioni migliorava
no. Sono stati otto mesi duri. 
Poi — come del resto mi a-
veva detto il professor Tril
lat — con il passare dei gior
ni, a seguito del lavoro svol
to in palestra e sul campo, 
il ginocchio ha smesso di gon
fiare. E' stato a questo pun
to che ho iniziato a spera
re ». 

Cosa hai provato quando sei 
tornato a giocare? 

« Niente di particolare poi
ché ero già sicuro che tutto 
sarebbe andato bene. Ne ero 
convinto. E questa convinzio
ne l'aveva acquisita ancor pri
ma di giocare a Montevarchi 
poiché, mi ero sottoposto a 
prove incontrovertibili. Allo 
stesso tempo ho affrontato 
questo primo test consapevo
le di un fatto e cioè che se 
le cose non andranno come 
spero, sono pronto a cambia
re, a trovare un ruolo fuori 
dal mondo del calcio. Attual
mente sono iscritto all'Univer
sità ma il mio traguardo sa
rebbe quello di diventare in
segnante di educazione fisi
ca ». 

Loris Ciullinì 
NELLA FOTO: 
gnoni 

con Anto- j 

A colloquio con il prof. Alberto Baccani 

Se i ragazzi facessero ginnastica a scuola 
diventati atleti non si «romperebbero» così 

FIRENZE — Alberto Baccani, insegnante di educa
zione fisica, da numerosi anni preparatore atletico 
della Fiorentina è colui che m pratica ha ricostrui
to Moreno Roggi. E lui che prima e dopo l'opera
zione al ginocchio lo ha seguito, lo ha consigliato. 
gli ha fatto coraggio. Di lui Roggi dice: « E' stato 
determinante non solo per quanto riguarda la rie
ducazione dell'arto e la preparazione atletica ma 
anche per farmi ritrovare il miglior morale. Se 
posso sperare di tornare ad essere il giocatore di 
un tempo ìo dero al suo assiduo lavoro, ai suoi 
consigli ». 

Appunto perchè è stato Baccani ad avere un ruolo 
cosi decisivo (anche con altri atleti, specialmente m 
atletica leggera) che abbiamo chiesto a lui cosa 
occorre fare per evitare incidenti di questo tipo. 

t La prima cosa — ci ha risposto — sarebbe 
quella di istituire una preparazione di base per tutti 
i giovani. Ruolo questo che spetterebbe alla scuola 
dell'obbligo non tanto per creare dei soggetti pronti 
allo sport agonistico, ma soprattutto per la loro 
crescita fisica e culturale. Xella stragrande maggio
ranza dei Paesi europei si inizia dall'età scolare a 

praticare lo iport inteso come momento forma- '. 
tsvo. Questo aiuta riotevolmcnte i piovani ad abi- j 
tuarsi a sostenere gli sforzi, a sviluppare le fasce ! 
muscolari. Preparazione, a mio avviso, che dovreb- i 
be continuare fino al quattordicesimo anro di età. j 
quando un ragazzo può iniziare l'attività agonistica. 
Fino a quel momento va lasciato libero, deve muo
versi a proprio piacimento » 

Perchè solo dopo i 14 anni uno può dedicarsi allo 
sport agonistico'' 

« Intanto perchè il ragazzo non è ancora maturo, 
m grado di applicarsi costantemente ad un tipo dì 
disciplina, ma soprattutto perchè la sua muscola
tura è ancora fragile. A quel punto oltre a sotto
porlo ad una assidua preparazione atletica, occor
re anche abituarlo all'apprendimento della tecnica. 
A questo punto la muscolatura inizia ad irrobu
stirsi. Se invece fin da bambino il soggetto avesse 
praticato un'attività pre-sportiva, al momento di ini
ziare quella agonistica non troverebbe alcuna dif
ficoltà ». 

Se Roggi si fosse avvicinato allo sport agonistico 

con una preparazione di base adeguata avrebbe \ 
potuto evitare l'incidente"* ! 

« // giocatore è ben dotato muscolarmente e. se ! 
avesse fatto della attività specifica, con molta pro
babilità avrebbe evitato il trauma. Infatti per evitare 
certi incidenti — anche quelli minori — bisogne
rebbe che le fasce muscolari del quadricipite fosse
ro state più robuste. Sotidità che si raggiunge attra
verso quella ginnastica indispensabite per miglio
rare il tono ed il trofismo muscolare. Quando un 
atleta si presenta in campo con fasce muscolari 
J>c* tonificate, m generale t traumi di natura arti
colare diminuiscono ». 

Rog0 ha ripreso ad allenarsi con la prima squa
dra. Ritieni che possa tornare ad essere lo stesso 
giocatore di prima dell'incidente? 

x Dopo la prova di Montevarchi tutto fa ritenere 
che il giocatore possa reinserirsi poiché l'arto ha 
risposto bene e in particolare ho notato che Roggi 
ha ritrovato il migliore spirito, la sua aggressività ». 

I.C. 

' '* *,-,*! f " 

Tentiamo un bilancio 
prima della, Sanremo 

;> »:< 

Meur , noi rocanla Gir* di Sardafna, aafvlto a rwota da Saronni. 

Moser sembra 
già quello 

dei «mondiali» 
La speranza è che non arrivi 
spompato ai grossi appunta
menti - Baronehelli tranquillo 

Vediamo un po' di rias
sumere due settimane di ci
clismo cercando di leggere 
fra le pieghe dei risultati. 
Cominciamo da Francesco 
Moser, che sta dimostrando 
di avvertire peso e respon
sabilità della maglia iridata 
con un'applicazione ed una 
serietà veramente encomia
bili. Sorge perfino il timo
re di un'esagerazione, il 
timore che la macchina del 
campione mondiale possa 
incepparsi sul più bello, 
quando la stagione entrerà 
nel vivo della battaglia e 
tutti andranno all'arrem
baggio. 

L'anno scorso Francesco 
vinse la prima gara dopo 
tre mesi di attività e tutta
via ebbe modo di emergere 
nei rendiconti finali, ora è 
già caricato e lanciatissimo 
e, come sapete, ciò è frut
to di una preparazione di
versa, di un inverno di asti
nenze, di sacrifici e di pia
ni accelerati. La Sei Giorni 
di Milano è stata il primo 
sintomo di un Moser pim
pante; in Sardegna, pur a-
vendo sbagliato i calcoli nei 
confronti di Knudsen, il 
trentino ha svolto un lavo
ro brillante, e sabato scor
so (sulla collina di Peccio-
li) si è imposto a Saronni 
con una volata di prepoten
za dopo aver acceso il fuo
co della battaglia. 

E' dunque im Moser per
fettamente in linea con i 
discorsi di novembre e di
cembre, del periodo in cui 
fioccavano inviti, lettere, 
telegrammi e telefonate di 
amici che volevano festeg
giarlo e premiarlo. « Se mi 
vogliono bene capiranno. Il 
titolo conquistato a San 
Cristobal mi suggerisce 
nuovi temi e soprattutto mi 

obbliga ad essere partico
larmente severo di fronte 
alle tentazioni di lasciarmi 
andare, di evadere. Per e-
sempio, non ho mai affron
tato la Milano-Sanremo in 
piena forma e il prossimo 
18 marzo voglio trovarmi 
nelle condizioni di poter 
giocare tutte le mie car
te... ». 

Ecco, la Milano-Sanremo 
batte alle porte, c'è ancora 
la Tirreno-Adriatico per af
filare le armi, e Moser ha 
tenuto fede al suo program
ma. In seguito (prima del 
Giro d'Italia) il capitano 
della Sanson si concederà 
qualche pausa, andrà a re
spirare l'aria del paesello, 
il pericolo di rompersi non 
dovrebbe esistere, e qualo
ra dovesse raggiungere Pa
lli di Giovo con il trofeo di 
una « Sanremo » o di ima 
Parigi-Roubeaux, sarebbe 
una bella sosta. Insomma, 
Francesco è sufficientemen
te maturo per non commet
tere errori gravi, per non 
uscire di binario. 

Resta il problema della 
convivenza con De Vlae-
minck, e questa è una sto
ria ancora tutta da scrive
re. Finora chi ha cercato 
di scoprire bisticci o addi
rittura la rissa con mezzi 

• antipatici, anzi riprovevoli, 
è rimasto deluso. Abbiamo 
visto il belga aiutare l'ita
liano e viceversa, la conve-
nienzr. di entrambi è di 
continuare su questa stra
da, tra il dire e il fare, ov
viamente, ci saranno parec
chi ostacoli da superare, e 
comunque nella bilancia 
dei vantaggi e degli svan
taggi, per Moser c'è la real
tà di un De Vlaeminck che 
abita sotto lo stesso tetto, 
e non è poco. 

Due settimane di cicli
smo, dicevamo, e un Ba
ronehelli che a differenza 
di Moser è calmo, col pen- • 
siero rivolto al Giro d'Ita
lia e al Tour de France, un 
Baronehelli con qualche 
chilo di troppo come abbia
mo notato a Peccioli, ma 
tranquillo, un Baronehelli 
che pare avere accantonato 
le inceitezze del passato, 
che ti guarda in un certo 
modo, come un uomo che 
ha scoperto il bandolo del
la matassa, la misura esat
ta per esprimersi comple
tamente. 

Beppe Saronni, al contra
rio. è un puledro, e al pa
ri di Moser ha il suo peso 
da portare, il peso di un e-
sordio clamoroso, d'un 1977 
corì fior di successi e di 
conseguenza una voglia 
matta di confermarsi e di 
migliorarsi, ma poiché Sa
ronni non è ancora ventu
nenne. dobbiamo convin
cerlo che la fretta potrebbe 
essergli nemica. 

Naturalmente le nostre 
forze non si chiamano sol
tanto Moser, Saronni e Ba
ronehelli: cammin facendo 
dovrebbero entrare autore
volmente nella mischia i 
Vandi, i Barone, i Battaglin. 
1 Bertoglio ed altri, non e-

' sclusi il vecchio Bitossi e 
il vecchio Gimondi, e inol
tre avremo sott'occhio una 
pattuglia di giovani, la pat
tuglia dei Corti, dei Dona-
dio e dei Visentini e tutto 
considerato le prospettive 
ci sembrano interessanti, 
tali da sperare in un bilan
cio lusinghiero. 

Siamo alle prime pagine 
di un lungo romanzo, sia
mo nella settimana che pre
cede la Milano-Sanremo e i 
rivali degli italiani afbn 

dormono. Freddy Maertens, 
per intenderci, s'è pronun
ciato. aggiudicandosi la 
Het Volk. Siamo prossimi 
a conoscere l'itinerario del 
Giro. Mercoledì don Vicen-
zo Tornani svelerà il per
corso della competizione 
per la maglia rosa, e nella 
attesa noi ci rivolgiamo al
la Commissione tecnica, a 
coloro che hanno il compi
to e il dovere di controlla
re, di prevedere, di correg 
gere eventuali storture e 
abusi. 

Torriani non deve crede
re di poter agire come me
glio gli piace, secondo le 
proprie convenienze, di 
continuare a dettare la leg
ge del padrone del vapore. 
Prima, molto prima dell'» 
maggio, la Commissione 
tecnica dovrà essere a co
noscenza di tutti i dettagli 
del Giro, dovrà prendere 
visione dei punti cruciali, 
dovrà mettere il naso fra 
le scartoffie dell'organizza
tore per non sentirsi ripe
tere (e sarebbe una vergo
gna) le parole pronuncia
te da Torriani sul palco di 
Gabicce dopo una tappa 
contestata: « Il tracciato e-
ra noto da tempo, i corri
dori protestano in ritar
do... ». Naturalmente devo
no entrare nella vicenda an
che i ciclisti. L'Associazio
ne corridori non stia a 
guardare. Bisogna premere 
sulla Commissione tecnica, 
bisogna evitare le follie, 
bisogna ispezionare il Giro 
per approvarlo o per re
spingerlo. Tanto meglio se 
applaudiremo Torriani per 
aver agito con la logica del 
buon senso. 

Gino Sala 

SCI - Al fondista francese la Vasaloppet 

Jean-Paul Pierrat 
domina i nordici 

MORA (Svezia) — Il doganiere francese Jean-Paul 
Pierrat ha vinto la 55* edizione della « Vasaloppet » dopo 
aver dominato gli avversari lungo gli 85 chilometri del 
percorso che unisce I piccoli centri di Salen e Mora, 
nella provincia di Dalecarlie, nel cuore della Svezia. 
La dura prova si è svolta in condizioni atmosferiche 
assai sfavorevoli a causa della neve che è caduta per 
tutta la notte e nella mattinata. 

Jean-Paul Pierrat ha confermato, dopo aver conqui
stato la medaglia di bronzo sui 50 km. ai recenti Cam
pionati mondiali di Latiti, di attraversare un grande 
momento di forma. Una volta la Vasaloppet era la 
gara degli svedesi. Ora, dopo il successo del tedesco-
democratico Gerd-Dietmar Klause, tre anni fa, vincono 
anche gli altri e in particolar modo i centroeuropei. 

Alla gara non hanno partecipato tutti i nordici, visto 
che parecchi tra i migliori erano impegnati nelle gare 
di Falun (15 e 30 chilometri), una delle quali valida 
per la Coppa del mondo. 

Il francese ha distanziato di più di due minuti gli 
svedesi Tommy Jonsson e Matti Kuosku. Al settimo 
posto si è piazzato l'anziano campione svedese Thomas 
Magnusson, artefice — assieme a Sven-Ake Lundbaeck — 
del successo svedese nella staffetta a Lahti. 

Questa la classifica: 
1. Jean-Paul Pierrat (Francia), km. 85,800 in 5 ore 

20'12", 2. Tommy Jonsson (Svezia) 5-22*19"; 3. Matti 
Kuosku (Svezia) 5^2"31"; 4. Inger Moerk (Svezia) 5 
ore 22"38"; 5. Inger Lundevall (Svezia); 6. Per Knaaten 
(Norvegia); 7. Thomas Magnusson (Srexia). 

I f tnwll i americani FWI • Stava Mahra. In quatti ajiarni i dwa 
ilatomìtti hanno affrontata gli at t i avrepai, a mantra Miil ha 
battute dua Tolta Stanmarfc a ora * aaconde natia Cappa dal 
Mondo, Stero i l a proto la bolla aoddiaraiiono di vincara un 
« f «gante > di Cappa dal Mondo. 

Il rally S. Marino a Zordan-Bedin 
SAX MARINO — L'equipaggio veneto formato da Zordan e 
Bedin. su Porsche Carrera. ha vinto la sesta edizione del 
Rally di San Marino. Alle sue spalle si è piazzato, con cinque 
minuti di distacco. l'equipaggio locale Melon: Reposio sempre 
su Porsche Carrera. Le nove prore speciali e guai meccanici 
hanno ridotto notevolmente gli arrivi dei partecipanti: infatti 
su 42 che hanno preso il ria, soltanto 24 sono stati classi
ficati. L'arrivo dei concorrenti, dopo i 700 chilometri percor
si. si è concluso poco prima delle IO di ieri mattina. 

Cuevas conserva il mondiale 
LOS ANGELES — Il campione del mondo dei pesi welter 
di pugilato (WBA), il messicano Pipino Cuevas. ha difeso 
con successo il titolo battendo per fuori combattimento tecn:-
co alla nona ripresa lo sfidante americano Harold Weston. 
il quale ha subito la frattura della mascella in un duro scam
bio con l'avversario. v 

Fava «tricolore» di cross 
TREVISO — Si è svolto ien a Treviso il campionato italiano 
di corsa campestre. Nella prova seniores ha dominato Fran
co Fava dimostrando di essere cosi in ottime condizioni per 
il prossimo Cross Intemazionale delle Nazioni in programma 
a Glasgow il 25 marzo. Fava ha preceduto Arena e De Madon
na. In campo femminile ha vinto la Possamai davanti alla 
Tomassini e la Terenghi. Junior» maschile: I. Costa. 2. Erba, 
3. Visini; femminile: I. Mosca, 2. Bordini. 3. Zilich. Allievi: 
vincitori Bergamini e la Pagani. 

Gay: Spinks mi deve la rivincita 
NEW YORK — Mubammad AH ha affermato ieri in una in
tervista televisiva che Leon Spinka gli deve concedere la rivin
cita prima di incontrare Ken Norton. « Io sono veramente lo 
sfidante numero 1 agli occhi di tutto il mondo che attende 
la rivincita, come da tradizione. Io non chiedo altro che 
Spinks si comporti come mi sono comportato io. Battei 
Liston e gli diedi la rivincita ». 

Ippica : a Roma galoppo sotto la pioggia 

A Napoli una 
rottura gigante 
agevola Gallieno 

ROMA — Montepremi-discre
to nella domenica ippica di 
galoppo alle Caparmene coi 
Premi * Gianicolo ». • Miche
langelo » e « Appia *. Si è cor
so su una pista pesantissima 
e per lo più flagellata dalla 
pioggia e ciononostante le 
previsioni sono state abba
stanza rispettate. Nel «Giani-
colo ». il « clou » della riu
nione. il pronostico indicava 
Gastone di Foix e Le Michel 
e rutti e due si sono presen
tati al palo: ha vinto Le Mi
chel (al quale molti avevano 
preferito Fiumicino o Fidens 
che lo avevano battuto nella 
stagione napoletana e questo 
spiega la buona quota della 
accoppiata: 123 lire) su Ga
stone di Foix che era un po' 
più appoggiato. 

Nel « Michelangelo ». Bei-
colle l'ha spuntata su Bird 
Sweeter e nellVAppia» il fa
vorito Adabalda si è imposto 
a Piastrella. 

Questo il dettaglio tecnico 
della riunione romana: 

Prima corsa: 1) Moli Flan-
deff; 2) Stefano Uros; v. 1», 
p. 12, 15, acc. 37. 

Seconda corsa: 1) L'Arzigo
golo; 2) Roman Palace; v. 
28, p. 23. 28, acc. 140. 

Terza corsa: 1) Belcolle; 2) 
Bird Sweeter; 3) Bigay; v. 51, 
p. 21. 19. 33; acc. 134. 

Quarta corsa: 1) Good Com
pany; 2» El Pardo; v. 19, p. 
12. 12. acc. 22. 

Quinta corsa: 1) Le Michel; 
2i Gastone di F.; v. 38. p. 25. 
39; acc. 139. 

Sesta corsa: 1) Macchia Ne
ra; 2) Salone; 3> Michigan; 
v. 187. p. 37, 25, 16; a c c 561. 

Settima corsa: 1) Adabalda; 
2» Piastrella; v. 30, p. 13, 28; 
acc. 107. 

Ottava corsa: 1) Carracd; 
2) Veco; v. 66, p. 36, 21; acc. 
84. 

* 
NAPOLI — Curioso il « film » 
del Premio Mostra d'Oltrema
re. «clou» della riunione na
poletana: alla prima curva 
rompe Gallieno e tutu gli al 
tri lo imitano poco dopo. Il 
più lesto a rimettersi è Fog-
getta che prende la testa e 
conduce a lungo resistendo a 
un primo attacco di Gallieno 
e cedendo clamoronmente 
nel finale sia allo stesso Gal
lieno che a Burges che di 
spunto viene a soffiargli la 
seconda moneta, 
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L ) atletica indoor euiopea 
recita ogni anno un atto 
importante con l'appun

tamento del campionato conti
nentale. Questo tipo di attività 
è sempre stata seconda, in Eu
ropa, alla corsa campestre, vi
cenda tipica del fango nata in 
Inghilterra ed esportata con 
successo in Belgio e Francia. 
Ecco, in Europa l'atletica al 
coperto non ha mai avuto le 
fortune americane dove pote
va usufruire di grandi palaz
zi dello sport e dove poteva 
attrarre la gente con le scom
messe e con attori quasi fab
bricati per la bisogna. Negli 
Stati Uniti ci sono sempre 
stati, oltre ai protagonisti clas
sici dell'atletica estiva, anche 
i cosiddetti « topi di sala ». 
come Martin McGrady, il pili 
famoso di tutti, che sbucava
no in inverno per poi rinta
narsi al ritorno della bella 
stagione. 

ATLETICA MAGGIORENNE 
— Due anni fa, in occasione 
degli « euroindoor » di Mona
co, Germania Federale, ricor
do cne, con alcuni colleghi. 
riflettei se non era il caso 
di considerare finita l'atletica 
in sala. Il pessimismo deriva
va dal fatto che era sempre 
più difficile reperirne i pro
tagonisti E comunque era 
impossibile reperirli tutti. Ma 
quel pessimismo non aveva 
ragione di essere perchè la 
vitalità dell'atletica non am
mette pessimismi del genere. 
Ora si può dire che l'atleti
ca indoor europea sia quasi 
maggiorenne. Non si potrà 

mai pretendete, per fare un 
esemplo, che 1 mezzofondisti 
britannici s; dedichino m 
blocco all'attività al coperto. 
In tutta la Gran Bretagna 
esiste un solo posto dove fa
te indoor. II posto si chiama 
Cosford e il palazzo dello 
sport non £ un palazzo dello 
sport ma un hangar in disuso 
della RAF. E poi i britannici 
sono stati educati alla corsa 
campestre e sarehbe un mi
racolo vedere in lizza, sulla 
breve pista con curve sopra
elevate. un campione come 
Biendan Foster. 

Milano, sabaio e domenica. 
ospiterà la nona edizione dei 
Campionati europei e già si 
hanno protagonisti tali da po
ter dire che il successo, sul 
Diano tecnico e SDettacolare, 
sia garantito. La squadra ita
liana è numerosa e folte. Sa
ia Simeoni. freschissima au
trice dell'1.93 che le è valso 
il record mondiale, in coabi-
i azione con Rosy Ackermann 
< che a Milano forse non ci sa-
ni i , difenderà il titolo conti
nentale conquistato l'anno 
scorso a San Sebastiano. Già 
la gara dell'alto si annuncia 
terribile visto che la lunga 
(è alta 1.8.1. 5 centimetri più 
dell'azzurra) Brigitte Holzap-
fel, mimerò uno della Gei ma
nia Federale, ha saltato 1.93. 
La rincorsa ai 2 metri di Rosy 
si può dire che sia già ini
ziata. 

QUATTRO CURVE PER 
MENNEA — Accanto a Sara 
va messa la magnifica Rita 
Bottiglieri che tenterà di fa-

IL MEDAGLIERE 

Festival dei saltatori 
e di Pietro Mennea 

Poi tocca a Europa - USA 
I/impegno -tiri Connine e della Regione - Ma organizzare 
l'atletica-spettacolo'non hasla, bisogna lare lo sport per tutti 

re una medaglia sui 400. Rita 
dovià guai darsi dall'austriaca 
Karoline Kaefer e dalla bri
tannica Veronica Elder (già 
due volte campionessa euro
pea) . Altre ragazze di valore 
saranno sicuramente Marisa 
Masulla, una graziosa fanciul-
hna che gareggia per la Pro 
Sesto e che ha iniziato la 
stagione con prestazioni di 
grande valore. Silvana Crucia
ta. Gabriella Dorio e Ileana 
Ongar. Nella pattuglia dei 30 
azzurri ci sarà anche Pietro 
Mennea, intenzionato a di
ventare campione eurooeo in
door sui 400 metri. Come no
to al cope i to i 400 sono due 
giri e quattro curve. Ma le 
curve delle piste al coperto 
sono ben dive ise da quelle 
all'aperto. In effetti hanno 
in comunp solo il tartan. 

Ci saia anche Venanzio Or
tis che faia un piovnio sui 
3000 metri. Venanzio Oit is . 
nato con ai pitdi gli sci da 
fondo <e quelli del fondo lo 
rimpiangono), non ama mol
to i caroselli indoor. Lui p i e 
ferisce gli spazi dei cross, il 
fango, i bocchi, l'erba. Ma 
gli han detto di fare questa 
gara, anche perche .-.p.rcbbe 
stato davvero curioso che non 
avessimo avuto atleti in gara 
sui 3000. Come sapete ì 3000 
sono la distanza più lunga 
delle p i o v j indoor (anchp se 
da qualche parte si corrono 
i 5000. però è una follia. 25 
!iiri al couerto fanno solo 
«irare la testa) , ma si tratta 
di una distanza che non h.i 
n«contro nelle prove ufficiali 
all'inerti» e quindi non sono 
molti i mezzofondisti che ne 

comprendano l'utilità inver
nale. Tra questi Ortis. 

Nell'alto abbiamo m gara 
tre atleti: Bruni, Raise e Di 
Gioigio. Nessuno dei tre può 
vincere perche non è pensa
bile che si \ inca a 2.20-2.23 
lanche se non e da e.->cludeie 
che accada) e su minute su-
p e n o n ci sono Wolfgang Kil-
ling. tedesco recìeiale. c i p 
ha appena eguagliato i! re
cord europeo (tei sovietico 
Grigorjev. Jacek Wszola. cam
pione ol impico, e il magnifi
co Rolf Beilschmidt. 

Non ci sarà Carlo Grippo, 
primatista mondiale indoor 
degli 1500. Carletto è davveio 
un curioso personaggio. L'an
no scorso l'atleta fece molte 
bizze denotando una inquie
tante carenza di temperamen
to. Grippo guida l'auto come 
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NOTA - Il medagliere include le 8 edizioni dei Campionati europei i\'ienna-70. Scifia-71. 
Grenoble-72. Rotteidam-73. Goeteborg-74. Kato\vice-7.i. Monaco-7ti. San Sebastiano-77) e 1P 
4 edizioni dei Giochi europei i Dortmund 66, Praga (»7, Madrid-tifi. Belgrado 0!)» 

un pazzo i» cosi rimedio l'ine
vitabile incidente stradale che 
gli Monco la stagione. Una 
stagione ini/iuta lel iccmente 
e conclusa maliss imo. Carlo 
e il contrario di R:ta Botti
glieri: hi' è convinto che un 
talento natui ale possa fare 
a meno di allenai si conve
nientemente. Va detto c h j l'a
llei a s o l i l e di pioblenu di 
iesjjira/iop.e. Problemi tinta
vi. i eccessivamente e.-asperati. 

COLLABORAZIONE E IM-
PEGNI —- L'elenco dei sovie
tici e a=sai lungo ma v e n a 
ccitinnente r.dotto. Per orti 
la lista comprende il prodi-
moso ventralista Yaschenko. 
l'ostacolista Mjasnjkov. il 
fosburista Grigorjev. l'astista 
P.skulm, il pesista Baryshni-
kov. la lunghista Bardauskenc 
e una temibile avversai in per 

la Bottiglieri- Tatjana Proni-
chenxo. 

Il w e e k e n d milanese avrà 
una coda in Europa-USA. il 
primo della serie. Al coperto 
infatti le selezioni europea e 
.statunitense non si sono mai 
affrontate. Gli americani non 
sono molto propensi ad ac
cettine manifestazioni simili 
perche raramente riescono a 
metter su la squadra più tor
te. Ma stavolta pare proprio 
che la squadra che mande
ranno in Europa sarà forte e 
quindi in g iado di vincere. 
Non è il ca^o di fare prono
stici comunque perchè un con
fronto del genere non va in
teso ne! sen io stretto di una 
lizza fatta per vincere. I-n 
squadra maschile europea ha 
< mininone da farsi perdonare 
la modesta competitivita di 

quella che prese parte alla 
Coppa del Mondo e quindi 
è pensabile che gli atleti si 
batteranno meglio. 

La lunga vicenda atletica 
(tre giornate di gare: sabato. 
domenica P mai tedi) e stata 
resa possibile dalla stretta 
collaborazione tra il Comune 
di Milano, la Regione Lom
bardia e la Federazione di 
atletica Dire che l'atlet-ca 
leggera indoor rinasce a Mi-
leno — o. se preferite, che 
la strada (iella maturità dpi 
l'atletica indoor europea pas 
sa da Milano — vuol quindi 
porre in luce il merito di 
ques'i tre enti. Si può, pero. 
e si deve fan* di più. come 
per esempio ottenere chp la 
atletica non sia solo sport 
spettacolo. E questo e l'im
pegno più gravoso, pai gra

voso ancoia che organizzare. 
un campionato continentale. 
Gli Enti locali sono pieni di 
problemi, d'accordo. Eppure 
la legge gli delega di promuo
vere lo sport. E' bello che si 
organizzino i Campionati di 
Europa, ma bisognerà anche 
oiganizzare lo sport per tutti. 

Remo Musumeci 

NELLE FOTO: Milano, Pie-
tra Mennea sulla pista del 
Palasport Ila cguaaliato la mi
glior prestazione mondiale dei 
i'W in 21 "11 e ottenuto il te-
cord dei :;<H) in 3?'84 Le due 
jnto mostrano, a sinistra, il 
campione d'Europa in azione 
e. a destra. Pietro abbraccia
to da un compagno al termi 
ne della vittoriosa gara dei 
JW nielli. 

Sara 
Simeoni 

Sara Simeoni. saltzlrice in 
alto di eccezionale talento e 
di grande temperamento. 
L'anno scorso a San Seba
stiano vinse il titolo europeo 
indoor gelando Brigitte Hol-
tapfel che crederà di aver 
già vinto. Li ragazzi vero
nese si riprora a Milano in 
quella che può essere defi
nita. alla vigilia, la piti bel
la edizione dei Campionati 
europei al coperto. A Sara 
Simeoni abbiamo rivolto al
cune domande. Eccole. 

Quale potrebbe essere il 
mondale dell'alto femminile 
alle Olimpiadi di Mosca' 

Non credo che entro le O 
limpiadi di Mosca si pos.sa 
andar oltre gli attuali due 
metri. Cj vuole più tempo. 
probabilmente, per migliora
re il record mondiale. A Mo
sca appunto la gara dovreb
be farsi calda attorno ai due 
metri, ma ripeto, non credo 
si vada oltre. Piuttosto sono 
convinta si alzerà la media 
dei salti, ci troveremo cioè 
con molte atlete in grado di 
sa'fa re 1.98. tanto per dire. 

5nr.7. quale misura nensa 
di notcr racoiungere lei'' 

Non s o . perche per intan
to non so nemmeno se arn-
\ e r o a Mosca. Le Olimpiadi 
sono ancora lontane, e non 
po-so prevedere a quale li
vello sire» nelle s t i l e m i pre
cedenti. Potrei anche nbh.in 
donare prima, riioenrìe dai 
uvei risnl'fth. Attua'mcnT»* 
sono rotivii ia di pm«»r ag 
«••ungere au l i che centimetro 
al mio record 

Ouih nrrersarre teme di 
p:u e stima'' 

0"v.r,tr:e'ite nr.rai di tut
te FAi-kcrmann. ma questo 
lo vorrei considerare un ca
so n parte. Po: dir^i la te
riaca federale Holzapfcl 
che oliasi "arno e esattamen
te sul ITTO Imute di 1.93 ma 
ohe «"nz'plfo mio migliora
re. C e poi un'altra tedeschi-
ra di e\v ron ricordo il no
ni» •N;e"s'-hp',> cne ora ga-
rez"ia nel pentathlon. ma 
che •* forf'ss-.rra nel «salto 
in" alto. Poi la canadese 
Brill. poi tanf». tante altre 
ragazze che sicuramente e-
mrrreranno di qui a Mosca 
e che appunto nusciranno 
ad arrivare attorno a quelle 
misure di cui dicevo prima. 
Ah. poi sono quasi certa che 
dalla RDT uscirà qualcuna 
pronta a rimoiazzare l'Acker-
n n n n . I-a scuola della Ger
mania democratica è troppo 
for* e e ben organizzata! 

Quali metodi f.«i per con
centrarsi nel m.nrfn più ade-
aunto al momento del $aU 
to? 

Oh. proprio nessun meto
do. Nessun pensiero partico
lare. So che questo spesso 
incuriosisce il pubblico. Ci 
si chiede: ma quella là a co
sa pensa mentre guarda la 
asticella? Ripeto, io non pen
so a niente in particolare. 
Mi ripasso mentalmente i 
movimenti che devo fare, i 
passi della rincorsa, le va
rie azioni e basta. 

Che tipo di allenamento 
usa e cosa consiglierebbe ad 
una giovane che volesse de
dicarsi al salto in alto* 

E' difficile rispondere in 
quattro e quattr'otto. cioè è 
difficile specificare tutte le 
cose che si fanno Diciamo 
che non ho affatto un meto
do mio particolare, mi alle
no come p:u o meno ci al
l e n t i n o tutte noi del salto 
in alto. In generale io faccio 
un DO" di tiuto: dagli eserci
zi d'abilita a quelli di velo
cità per aumentare la rin
corsa. poi naturalmente mi 
esercito sulla tecnica di sal
to e cerco rii potenziare con 
i pesi la muscolatura. 

Per nuanto riguarda i enn-
sieli da dare alle ragazze 
che vo'°s*ero dedicarsi al 
sa'to direi che le due cose 
oiù importanti sono l'impe
gno e la volontà. Se ci sono 
anche un no" dt doti naturali 
il re^to viene da se. Imoegr.o 
e volontà significano naturi»! 
r«--i»p curare con pazienta 
]i f enrea e gli al'enament:. 
Qu«*s|,i «p sì vogliono ras-
s ' i n i e r e certi risultati. Aì-
tr-rr"»nti 0'ial<:a«i specialità 
atlef.ca p-.;ò essere presa C<H 
n'e 'in s ipn esercizio, minor-
n n t e ner lo SVI'UPTXI fis-.co e 
ps-co'ocTro. e nulla p:u 

I.'c'''-—tn acont*t:ct di ?/t« 
pnmc.t.'-ta nude rinunce 
com.TKiTln r.clla riti'' 

Rinunce ci devoro essere. 
non c e dubbio. Ma tutto 
«omimto non è che mi di
spacc ia dedicare l i maggior 
parte della giornata all'atle
tica E m p i a n s o forse, anzi 
senza forse, una certa liber
tà d'agire, che comunque mi 
viene compensata da altre 
cose importanti. Per esem
pio viaggiare, conoscere po
sti che altrimenti non avrei 
m i i v sto. I"n altro rimpian
to? Non avere la domenica 
hr*ra . . 

E%*ere la nnma donna 
dell'atletica italiana compor
ta sacrifici. Ma Sara non è 
solo tz prima donna, è il nu
mero uno. è anche il mimo 
K uomo ». Crediamo che in 
tutto ciò ri sia mitiche dato 
che deve far riflettere. 

g. m. m. 

Abbiamo intervistalo le; a l ide 

d ie da sole hanno fatto 

il medagliere italiano 

agli «europei» dell'anno scorso 

t P ^ 
4g* S ' % 

Sara Simroni r senza dubbili la più efficace inter
prete dello stile « rnsbury ». detto anche « gambero ». 
I/atleta \eronese è dotata di grande temperamento e 
ha una lunga carriera illuminata da una costante scalata 
alle te t te dell'alto femminile. Sara l'anno ' scorso ha 
vinto il Campionato europeo indoor e ha coronato la 
stagione col .successo ai Giochi unuersitari di Soria. 
Quest'anno ha iniziato eguagliando, a quota 1.95. il re
cord mondiale « indoor » della Ackermann. 

Rita Bottiglieri è la più eclettica rappresentante del
l'atletica leggera italiana. Corre e fa un po' di tutto: 
dalle gare bret l e veloci («0 metri. IMI e 300) alle più 
lunghe (400 e H00/ agli ostacoli (60 e 400) al pentathlon. 
Se le chiedessero, in un confronto intemazionale , di 
fare 4 o 5 prote le farebbe. A Milano, sabato e dome
nica, cercherà di conquistare una medaglia sui 400 metri. 
Rita Bottiglieri detiene due primati italiani indoor: dei 
m metri (7"34) e dei M0 (33-37). 

Rita 
Bottiglieri 

n u m i t r r a ' i ^viTvxraBxtimimxKu^SBasytxistr^srssrjri'. zia-rea. 'ji-?i u JIZ % -^: 

Rita Bottiglieri, metà cam
pana (è nata a Torre del 
Greco) e meta genovese <il 
capoluogo ligure l'ha adotta
ta» e con Sara Simeoni la 
forza trainante dell'atletica 
leggera italiana. Ai Campio
nati europei indoor dell'an 
no scorso a San Sebastiano, 
Spagna, la squadra azzurra 
conquistò tre medaglie — 
una d'oro e due di bronzo 
— e l'intero bottino lo si è 
dovuto al talento delle due 
ragazze: Sara vinse l'oro nel
l'alto mentre Rita acciuffò il 
bronzo nei 60 piani (dietro 
alla tedesco democratica Oel-
sner e alla sovietica Storo 
zhova) e nei 60 ostacoli (alle 
spalle della sovietica Niki-
tenko e della polacca Filip). 
Alla giovane atleta campano-
genovese abbiamo posto al
cune domande. 

Rita significa grinta e co
raggio, e vero? 

Si. C rero. Afa significa an
che parecchie altre cose Si
gnifica. per esempio, che io 
la mia grinta me la laccio 
crescere con un durissimo 
allenamento Mi alleno e ga
reggio moltissimo. E lo vor
rei proprio dire alle ragazze 
che fanno l'atletica leggera e 
non riescono a ottenere buo
ni risultati che senza lavora
re non si ottiene niente Io 
mi lamento spesto perché la 
Federazione e più attenta ni 
maschi che alle raaazze Ma 
io pure che sema lai oro. m 
qualità e pure in quantità. 
non st ottiene niente 

Ecco, la Federazione e p;u 
attenta ai maschi . . Perche'' 

Perche si ritiene, e torto. 
che siano più importanti. 
Che la gente senza un Men
nea m cartellone non rada a 
vedere l'atletica. E invece io 
pento che la gente veda an
che a vedere e applaudire 
Sara Simeoni Sono anche 
cont inta che se le federazio
ni italiane si dedicassero di 
più allo sviluppo dello sport 
femminile potrebbero ottene
re grandi risultati perché m 
quel campo i margini di mt-
glioramento sono assai più 
larghi Non è comunque *olo 
una questione di buona vo
lontà ma anche di scelte Va 
detto tuttavia che le co<r 
stanno cambiando E la mag
gior attenzione ha già dato 
frutti. L'anno scorso a Dus
seldorf per la Coppa del 
Mondo nella squadra euro 
pta c'eravamo io e Sara e m 
Coppa Europa a Helstnki 

avremmo dovuto esserci noi 
al posto della Fintandta che 
c'era solo per il fatto di or
ganizzare la finale E poi 
stanno crescendo parecchie 
ragazze in gamba, come Ma
rita Masullo, per fare un 
nome. 

Non ti pare di gareggiare 
troppo e di « sperperarti » in 
troppe specialità? 

Forse. Ma d'altronde cosa 
posso fare di dnerso'' Io mi 
trovo bene dappertutto Mi 
trovo bene perfino sugli A'W 
metri che sono stali inseriti 
nel pentathlon A confronto 
delle ragazze della Germania 
Democratica, per esempio, io 
mi sento un'artigiana. Loro 
hanno alle spalle una orga
nizzazione fantastica e capil
lare Xoi siamo quel ihe 
siamo e dobbiamo batterci 
anche per le cose minime. 
Xelle citta allenarsi è diven
tato un problema Le mie 
colleghe milanesi non sanno 
cosa fare d inverno e se non 
ci si allena d'inverno addio 
stagione E' vero che io Ga
reggio mollo ma e anche i e-
ro che ciò si adatta perfetta
mente a! mio temperamento. 
Ora a Milano faro i 4'K>. au
ra che mi piace moltissimo 
e nella quale so di pt>ter da
re parecchio 

Rita Bottiglieri non e una 
ragazza :nqu:eta ma e certa
mente un personage:» di tut
to r.ltevo. Derennemente al
la ricerca di se e della pro
pria dimensione. L'atletica 
leggera italiana !" deve mol
to- per il coraggio col q u a > 
affronta OSTI: sarà e co", qua
le si batte, fuori delle piste. 
per lo sviluppo dello sport 
femminile. 

Gli sportivi • italiani non 
dimenticheranno tanto facil
mente la p n m a frazione del
la 4 x 400 alla Coppa del 
Mondo dove Rita nusc i a 
consegnare un buon vantag
gio alla tedesca federale 
Fuhrmann. Poi le tedesco-de
mocratiche Christine Breh-
mer e Manta Koch n m i s e r o 
a posto le cose e ripristina
rono i valori, ma resta co
munque il fatto che quella 
frazione entus iasmò il pub
blico e fu condotta con una 
volontà e un coraggio davve
ro ammirevoli . E ora i Cam
pionati d 'Europa, secondo 
atto di una splendida piice 
iniziata l'anno scorso con le 
due medaglie di San Seba
stiano. 
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Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio 

21* GIORNATA 

Campionato '77-V8 Campionato '76-"77 

JUVENTUS 
MILAN 
TORINO 
I..R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ROMA 
ATALANTA 
I.AZIO 
GENOA 
BOI.OGN \ 
FIORENTINA 
FOGGIA 
PESCARA 

Classifica 
.ti 
Z~. 
27 
2fi 
24 
22 
•»> 
2Ì 
2(5 
20 
19 
17 
IP 
l.-> 
l.*> 
14 

Media 
— 

— 4 
— .t 

— fi 
— 8 
— S 
—111 
—10 
—1» 
—II 
— 1** 
—14 
—Ifi 
—lfi 
—17 
—\% 

i 
i 

! TORINO 
1 JUVENTUS 
' INTER 
, FIORENTINA 
! NAPOLI 
1 ROMA 
I PERUGIA 
| VERONA 
i LAZIO 

GENO \ 
1 MILAN 
ì FOGGIA 

BOLOGN\ 
, SAMPDORIA 
, CATANZARO 
i CESENA 

Classifica 

21 
21 
21 
20 
20 
20 
I? 
i ; 
ì : 
i« 
V.'. 
ÌT. 

Media 
' 4 -
- .1 . 

— r, 

- io 
- I l 
- l i 
-12 
-li; 
- l i 

-17 
-17 
-IX 
-18 

. 

LE RETI — Corsi e ricorsi, per quanto 
riguarda i gol. sui campi del campionato 
di serie A. Anche ieri, c o m e nella 20-
giornata. sono state spo n a t e 19 reti. Sa
rebbero state 20 se l'arbitro non avesse 
annullato quella messa a segno da Zi 
goni, poco prima della sua uscita dal 
campo. Anche ieri cannonieri a disagio 
per la pioggia, che aveva reso gli stadi 
scarsamente agibili. 

IN C A S \ E FUORI — Mancano all'ar> 
puntamento con la vittoria fuori casa: il 
Foggia (dall'» maggio dello «corso anno»: 
la Roma «dal 22 febbraio del 1976». il 
Genoa (dal 27 marzo del 1»77»; il Pescara 
(dal Io gnigno 1977». Sempre imbattute 
in casa Juventus e Torino. 

TOSITI VE E NEGATIVE — Sono in 
serie positiva: la Juventus da 17 giornale 
(10 v i n o n e e 7 pareggi». l'Atalanta da 6 
giornate (2 vittorie e 4 pan»: il Milan ria 
6 giornate i3 vittorie e 3 pan»; il T o n n o 
da 4 giornate (2 vittorie e 2 pan»; il 
Vicenza da 4 giornate (1 vittoria e 3 
pan». Sono in s e n e negativa - il Foggia 
da R giornate «5 sconfitte e 3 pan»; il 
Genoa da 6 giornate (2 «confìtte e 4 
pan»; il Napoli da .ì giornate i l sconfitta 
e 5 pan». 

Rigori assegnati 

JUVENTUS 
MILAN 
TORINO 
l„R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ROMA 
ATALANTA 
LAZIO 
GENOA 
BOLOGNA 
FIORENTINA 
FOGGIA 
PESCARA 

A favore 
2 
i 2 
.* 
0 
* 
4 
j 

* 
3 
4 
4 
n 
2 
1 
S 

Contro 
I 
4 
3 
4 
t 

1 
4 
3 
4 
4 
• » 

i 5 
3 
2 
7 

l NTC\ IMRVTiTTA — L'Udinese, squa 
dra di C. e l'unica imbattuta ne: quattro 
campionati, e prosegue la corsa verso la 
sene- supcriore 

CANNONIERI — Paolo Rossi, con la 
doppietta realizzata ieri, ha distanziato 
Savo'.di di due lunghezze. Delle due cop 
pie degli ex gemelli del gol. ieri di frontp 
in Genoa-Torino, hanno segnato un gè 
meilo per parte. Pulici e Pruz/o. Oraziani 
e Damiani hanno rimandato lo scontro 
alla prossima stagione, mercato permet
tendolo. A secco ieri anche Boninsegn-i 
(4 re"! nelle ultime ^ giornate», il qu?!f 
tuttavia, da quota 1W). mira direttamente 
a sbalzare dalla graduatoria dei canr.o 
meri di tutti » tempi, il proprio presidente 
Boniperti. 

ESORDI — Ha esordito MII c in ipi di 
s e n e A l'arbitro Rorm.i Pap^rrsta, imnir 
gato dell'ENEL. barese, classe 15*44. duf 
figli. Ha pure esordito, con la maglia del 
Pescara. Paolo Ferro, nato 19 anni o r i o n i 
a Campobasso. Ferro ha spanato pure il 
gol della vittoria sulla Lazio. 

IA TRADIZIONE — Vale quello che n i ' . 
naturalmente. Menta tuttavia una scg.-a 
lazione il fatto che il Genoa da 16 rrni 
non batte il T o n n o a Marassi r da s • • . 
il Napoli esce imbattuto dall'Olimpico 
nello scontro con la Roma. 

RIPRENDE LA CORSA? — Si tratta di 
Zoff. il quale aveva perso il primato ( '• -
l'inviolabilità dopo 632 minuti ad o p r a 
di Galdiolo. nella gara della 20* giormra 
contro la Fiorentina. Ieri, tra i pah. e 
stato bravissimo, all'altezza della propria 
fama. La Juve ha portato a compimento 
la propna fatica con la porta inviolata. 
Zoff riprende la corsa? 

LA SQUADRA DELLA DOMENICA — 
Zoff; ColIOTati. Sali; Wilson. Andrei».**, 
S tandone: Antonelli. Bergamaschi. Gorl, 
VanaJni. Capone. 
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